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LIBRO Vili 


dell’arciutettura e DELLA SCULTURA IN SICILIA 
NEI SECOLI XV E XVI. 


CAPO I. 

Il iftutlrMfalo. 

Nel quattrocento un nuovo carattere avca di già acquistato in Si- Coi-aiiercUni- 

. . ... . .... l' arcliileltura 

cilia larehitetlura; laddove lo stile che in tanto predominio erasi le- nel ioo. 

vaio sotto i Normanni nell’arte religiosa, volgea, benché tardi, a de- 
cadimento ed era lascialo in abbandono. Il che soprattutto deesi at- 
tribuire alla somma influenza che il potere feudale, in mano dei laici, 
sviluppava nella società, a scapito dell'anteriore influenza del clero; 
poiché la ricchezza e rantolila, di die veniva scemando la chiesa, 
crescevano a dismisura nei baroni. I progressi del sapere e dell’in- 
dustria cominciavano intanto a diffondersi, e l’amore degli studi non 
era più special prerogativa della classe sacerdotale, mentre la coltura, 
più che negli episcopi e nei monasteri, germogliava aldi fuori. Nacque 
perciò il bisogno di nuove costruzioni, conformi all’indole nuova di 
quell’epoca, con un carattere più civile che religioso, il quale otte- 
novasi tornando allo studio dei classici monumenti dell'età antiche, 
in contrasto allo stile che tanto era prevalso coi suoi archi aguzzi 
e coi suoi arabeschi nelle chiese e negli altri edifici del medio evo. 

Ma in ciò è d'uopo osservare come il novello sistema fosse più ra- 
pido ad apprendersi nei paesi dove per l’innanti si fu men lontani 
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dal classico stile; mentre più lento penetrò dove maggior campo ebbe 
la gotica maniera e maggior differenza tenne discosti dal classicismo. 
Il che fu appunto in Sicilia in opposizione alla penisola; poiché in 
Italia persin gli edifici del xm e del xiv secolo senton più lo stile 
lombardo anziché il gotico , mentre invece è noto come la nostra 
architettura sorse nella dominazione dei Normanni col sistema più 
diverso dal classico, c indi segui ad avere sotto gli Svcvi alcuna in- 
fluenza alemanna. In Sicilia dunque fu esteso e importante il periodo 
di passaggio dall’arte del medio evo a quella del moderno risorgi- 
mento, e in tal periodo prevalse uno stile intermedio, il quale mi- 
rabilmente corrispose al carattere della severa magnificenza dei tempi 
feudali. 

Ma qui lungo sarebbe il voler discorrere di tutti gli edifici sorti 
in Sicilia nel quattrocento per opera dei baroni; e altronde non si 
potrebbe da noi riuscire a far cosa veramente utile, laddove parlar 
di architettura, senza recare opportuni disegni in soccorso delle nude 
parole, è opera in gran parte vana. Taluno più di noi fortunato po- 
trà forse in avvenire con migliori mezzi occuparsi di tale fatica, a 
cui tuli’ altro a noi manca che non 1' amore e l’ impeguo ; giacché 
questo è lavoro da pigliarselo un ricco volenteroso e dei buoni studi 
amante, né potrà certo ben riuscirvi chi attenda l’altrui aiuto in que- 
st’epoca cosi indifferente e prosaica. 

Perciò solamente qui accenniamo alcuno dei più importanti ediflcl, 
che valgon meglio a rappresentare il carattere della nostra architet- 
tura nel xv secolo: c senza fallo in ciò primeggiano i palazzi Aba- 
telli e Aiutamicristo in Palermo. L'un dei quali fu eretto nel 1495 
Pa lo zzo Aba- ffa Francesco Abatellis, volgarmente Palella, nobile palermitano, che 
ino. avea mostralo il suo valore m servigio di Ferdinando il Cattolico, 
e indi reduce in patria dalla Spagna, fu portulano del regno di Si- 
cilia e due volte pretore. Ma sebbene sposato avesse in prime nozze 
Eleonora Solerà in Barcellona, c in seconde Maria de Tocco in Pa- 
lermo, non ebbe mai prole: perciò dispose che dopo la sua morte 
il palazzo restasse alla moglie durante la vita, c indi vi si fondasse 
un monastero di donne sotto il titolo di santa Maria della Pietà. Per 
la qual cosa dal 152C fin oggi quel palazzo vedesi convertito in mo- 
nastero; c poiché a tal uopo più tardi furonvi aggiunte altre fabbriche, 
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si può solo ammirarne pressoché intero il prospetto anteriore, e in 
parte quello del lato occidentale. Ma in quel prospetto si vede gii 
un tale accordo di proporzioni e di masse, che mostra vicina l'epoca 
del risorgimento, sebben mollo sievi ancora della maniera decorativa 
del quartodecimo secolo. NeH’imponcnte semplicità del pianterreno 
apronsi dai lati quattro Dncslrc e una gran porta centrale con ar- 
chitrave retto, bizzarramente formata come da quattro forche concen- 
triche invece di pilastri e modanature, per dinotar le diverse signorie 
dove si esercitava dal barone il drillo di vita c di morte. E sulla 
porla ricorrono con felice accordo in tre rombi le armi di lui, mentre 
dai lati di essa due lapidi rccan l'anno della fondazione c il nome 
e le lodi del fondatore'. Indi* una cornice sporgente divide il pian- 
terreno dall'ordine superiore dell’edificio, poggiando sovr’essa cinque 
grandi finestre di forma quadra, ma diviso il vano di ciascuna in 
tre archetti con due frapposte colonnine c con bei fregi a traforo 
clic tendono al sesto acuto a guisa di trifoglio, per un carattere deco- 
rativo che lionc ancor del medio evo, sebbene assai bello ed elegante in 
quel gusto. Ma dai lati in questo prospetto ergonsi le mura al di là 
dell'altezza dei corpo centrale, il quale, terminando rettamente con vari 
doccioni di pietra sporgenti in forma di grifi , vieti fiancheggiato 
come da due torri, in ciascuna delle quali apresi in alto una fine- 
stra con una colonnina frapposta che ne divide il vano , c sopra 
ricorre, sorretta da mensole, una fila di merli. Di una poi di queste 

1 Leggasi nella lapide a destra detto spcltnlorc: Sub Ferdinando Mauro, Ae- 
rici), Sicilia « el Bitpaniarum rege, ehriitianae religioni t propugnatori. Frati- 
ciucio Patella eque » panortnilanut, regiut alumnui et edeatra, regni hujtu 
inagittcr portulanu », ti hi, et Elconorae Solerne Barcinoneniit conjugit dui- 
cittimac dcliciit, ip*iu<que Francieci pollerie ha» aedo contlruxil. Anno un 
Imi. * cccuixixr, — L nell'altra iscrizione a sinistra sono i seguenti distici: 

In Callo» inque Hitpano» sub Bega licano 
Praelin quae getti li ex rnibi tetti» adctl. 

(lui /idei Ululo» dedii et vintiti » honore». 

Bilingue emeritae proemia militine. 

Mine ego prò caliti i praeclara palalia pono, 

Vt fiuar hi s partii intignine ditiliit. 


Palazzo \iu- 
lamirristo ili 
Palermo. 
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torri (giacché l’altro lato del palazzo rimati coperto da fabbriche ag- 
giunte) segue dall' angolo il prospetto occidentale , dove si aprono 
l una sull’altra due grandi finestre come quelle della facciata d’ in- 
nanzi, ma in migliore stalo e quasi intatte nei fregi. E il resto del 
palazzo in questo lato segue assai più basso dove finisce la torre ; 
con merli che ne terminano la nuda muraglia, senz'altro vestigia di 
finestre , eccetto che di una che scopresi ai segni d’ un arco acuto 
nell'estrema parte posteriore. Del rimanente nulla si conosce, giacché 
nel monastero non si permette adito dalle inesorabili autorità eccle- 
siastiche, cui punto cale dell’arte c degli studi; e molto, io credo, 
vi sarebbe a vedere, giacché il Mongilore, che ai suoi tempi vi entrò, 
scriveva rimanere ovunque nell’interno vestigia dell’antico palazzo, 
con archi, colonne, e in varie parti le armi della famiglia Patella, e 
in particolare una magnifica torre di pietre riquadrate con merli 1 . 

Più sontuoso palazzo dal 1485 al <498 sorgeva in Palermo nella 
via di Porta di Termini, per opera di Guglielmo Aiutamicristo ba- 
rone di Misilmcri, da cui poscia passò in potere dei Moncada. E se 
nello sialo primiero si conservasse tale edificio , non cederebbe in 
confronto ai più insigni monumenti dell’ilaliana architettura di quel 
tempo; imperocché il genio dell’arte ivi sfoggiò in corrispondenza 
di tal grandezza, che non v’ebbe maggiore in altro palagio in Pa- 
lermo , laddove la più degna dimora tennero in esso nella lor ve- 
nula la regina Giovanna di Napoli, Carlo V imperatore, Mulassem 
Gonessai poi re di Tunisi, Don Giovanni d’Austria ed altri principi 
illustri. Ma tutto ne fu rinnovato il principale prospetto nel cadere 
del xvi secolo o nel cominciar del seguente; c, mutalo l’ordino dei 
pieni e dei vuoti, aperti grandi balconi, chiuse o ingrandite le an- 
tiche finestre, venne in tutto a perdersi l'armonia delle masse c nulla 
più rende l’antico carattere dell’edificio. Il quale, devastalo soprat- 
tutto nelle proporzioni, serba tuttavia la distribuzione primitiva in 
tre ordini di aperture, dei quali il primo ha una fila di finestrino 
di sesto scemo tendente al quadrato; il medio, frai balconi di poi 
aperti, offre ancor nelle mura vestigia delle antiche finestre, chccran 


’ Novcitoiii, / monasteri e collimatori di Palermo, fui. 263. Ms. della Co- 
munale, ai segui Qq E 7. 
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forse geminale in due ardii a pieno centro ; e finalmente il terzo 
ordine ha flneslrine simili a quelle del primo, sebben guaste in gran 
parte, eccetto due sole che ne restano intere. Termina l’edificio cou 
una fila di merli; e ciò che in esso meglio si conserva nell' antico 
stato ò la porta principale con un grand'arco scemo di bella e se- 
vera decorazione, che reca di sopra in un rombo lo stemma baro- 
nale. Ma più intero che non è questo prospetto, e perciò più interes- 
sante allo studio dell’architettura di quell’epoca, è un sol tato che 
rimane d’un atrio interno dalla parte orientale, a due ordini di por- 
tici , ricorrendo nell’inferiore cinque archi a sesto scemo con belle 
modanature, e al di sopra sette minori archi tendenti allaccio, ma 
piegati in ampia e maestosa forma. Sono inoltre al basso nell’ in- 
terno del portico due antiche porte , e vesligia di quattro belle e 
gemine finestre, laddove al di sopra ve n’ha alcuna simile intera , 
di più piccolo e sempre leggiadro disegno. Finalmente qua e là, a 
traverso di moderne fabbriche , restano avanzi del prospetto poste- 
riore di quel palazzo, ch'era imponente e magnifico, conforme alla 
forza e alla grandezza del potere feudale si formidabile allora. 

Imperocché l’archiletlura, sebben' si avanzasse al risorgimento, dovea 
pur sempre servire ai bisogni dell’età nel miglior modo possibile: 
onde qui la magnificenza di essa era principalmente riposta nella 
forza; e perciò la razionale bellezza, che venivasi sviluppando dal- 
l’armonia dello linee e delle forme secondo il nuovo gusto dell’arte, 
campeggiò nei bozzi di pietre con ordine rustico, affinchè l'aspetto 
degli edifici non riuscisse manco terribile, che magnifico. 11 qual 
ordine, nell’espressione della potenza, non è privo di bellezza, quando 
è con solidità c semplicità adoperato; anzi, secondo elio nota il Va- 
sari , per essere il principio e il fondamento di tutti gli altri or- 
dini, è altresì il più bello, o certo il più conveniente a quel secolo. 
Nel quale l’arte (diciam col Ranalli*), conformandosi ai modi an- 
tichi del fabbricar romano, ritrae tanto dell’età propria e degl’in- 
gegni del paese, clic ben può dirsi tutta nostra, e improntata d una 
virtù, che non sarebbe possibile confondere con altra, nè aulica, nò 
moderna. 


1 Rìvuu, Storia delle belle' arti in /i tila. Firenze, 1845, png. 132. 
Delle Belle Arti in Sicilia \ul. IV. 2 
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chiese. Ma un carattere di elegante magnificenza prevalse allora nelle chiese, 
quantunque l’arte non ancor tenesse tutti i modi di proporzione 
e di ottimo e convcnevol gusto. Ivi non era ad esprimere il concetto 
della forza umana, ma si dell'amore divino che chiede riverenza e 
culto: laonde la beltà delle linee e la leggiadria degli ornati si con- 
giunsero nel carattere religioso, eia scultura, che in quell’epoca fu 
veramente creativa, ebbe in ciò pur essa gran parte. Perfin talvolta 
impiegafonsi i colori a decorare i prospetti dei templi, di che appresta 
singolarissimo esempio un avanzo policromo della nostra architet- 
tura religiosa del dccimoqiiinto secolo, or non è guari illustrato dal 
professore Basilo'. E soprattutto giova, seguendo la descrizione di 
lui. far qui alcuu cenno di si. raro monumento, che alla sua sin- 
golarità riunisce gran pregio per I' eleganza delle forme architetto- 
niche e la ricchezza delle sculture. 

A piè d’un colle c signore della vasta pianura ergesi tal maestoso 
Santa Maria avanzo della chiesa di santa Maria la vetere in Militello del Val di 
Incito! 6 10 Noto. È più di quattro secoli che lo intemperie lo investono, e non 
lo distrussero ancora; imperocché gli archeofili del cinquecento of- 
frirono un tributo di venerazione al monumento solenne, e lo pro- 
tessero con volta sorretta da grandi colonne. In esso il sentimento 
della linea dell'arco, le colonne torse laterali, r finali acuminali che 
in allo fan baldacchino alle due figure estreme, le ovolaturc del ri- 
sorgimento, e lo sviluppo dell’espressione nelle figure scolpile, non 
lasciano dubbio alcuno circa l'epoca sua originaria. Esso è scompar- 
tito in modo egregio; e, tutto clic istoriato in ogni suo membro o 
profusamente decorato, non dà confusione di sorta; cosi Irene il poco 
rilievo compensa la molteplicità degli adorni e stabilisce l’equilibrio 
estetico tra massa e particolari. La fascia che fa i plerretli e che 
ricorre attorno l’arco, e l'altra laterale che da ambe le parti s’innalza 
sino al frontone contengono scultc da valente artefice le Sibille e i 
Profeti sorretti da mensole leggiadramente conteste di sottilissimi fi- 
letti che vagamente s’intrecciano e l’adornano. Il lompagno del se- 
sto riceve la Madre del Salvatore avvolta in un manto che dà luogo 
a bellissime pieghe, cd 6 col Gesù bambolo sulle ginocchia, che ac- 


' Kcl Giornale di antichità c belle arti, fillorino, f 863 , an. i; narri. 
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cella le preci fervorose e innocenti di due angeli prostratigli da- 
vanti. 11 frontone ha nel suo contro il Salvatore in solio che corona 
la Vergine, con attorno una gloria di angeli , della quale non vi è 
più bella e nel concepimento e nella esecuzione. Ma ciò che deter- 
mina la singolarità del monumento, e che lo rende viepiù pregevole, 
è la dipintura che lo veste ovunque e nelle forme architettoniche e 
nelle sculture; in guisa che ancora nelle une sen rinvengono dap- 
pertutto le tracce , e i panneggi dei santi e degli angeli e le vesti 
della Vergine e del Redentore serbano altresì largamente la tinta co- 
baltica, che, patinata per l'azione di tanti secoli, si presenta oggi si 
vaga al vedere, che impossibile riesce il dirlo. E la scelta delle tinto 
e il tuono e l’armonia dei colori mostrano l'eccellenza di un com- 
pimento che non resta inferiore al sublime artificio dello scarpello 
e risponde appieno all'arditezza dell’idea. La porta incastratavi in 
tempi posteriori presenta incisa la cifra del 1506; e, secondo lo stile 
di tal epoca, la fascia orizzontale architravata vien sorretta da due 
mensole. Il gran baldacchino poi, che sporta e protegge in gran parte 
dall’ intemperie si raro monumento deU’arte , è pur esso opera del 
decimosesto secolo, di belle proporzioni' e di ottimo scarpello. 

Trovò intanto il professore Basile una curiosa tradizione frai ter- 
rieri di quel luogo, intorno a codesto importante avanzo, ch’è senza 
dubbio la facciata superstite deH’antica chiesa. Per la quale narrano 
che il committente, da uomo ricchissimo ch’egli era, impose all'ar- 
tefice che non avesse rigaardi ad economia di spesa o lavoro, e la 
facesse più bella che fosse possibile. Ma l'opera finita non soddisfece 
le brame del prepotente signore, il quale ordinò fosse l’artefice sbal- 
zato dall’alto di una torret' E tal fu il premio al suo ingegno. 

Comunque ciò sìa, questo monumento vien fra gli ultimi anelli 
dell’arte del medio evo, che melton capo all’epoca gloriosa della ri- 
nascita di essa; il che, fatta astrazione degli elementi intrusivi dap- 
poi, non par che si possa volgere in dubbio, sia che si riguardino 
le forme architettoniche che traspiran l’aurora del risorgimento, il 
che si scorge nei profili delle modanature e in alcuni elementi de- 
corativi siccome gli ovoli e le gole; sia che si ponga mente alle fi- 
gure , le quali, purissime e spiranti il carattere religioso, vedonsi 
eseguite con bello sviluppo di forme, senza durezze di pieghe, nè 
errori od imperfezioni. 
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Altri edifici. Altri importanti edifici religiosi e civili sorgevano allora per tutta 
Sicilia; e di più allo interesse è il portico del lato meridionale del 
duomo di Palermo, eretto dopo la metà di quel secolo dall'arcive- 
scovo Simon di Bologna; con tro archi acuti, ma di bella cd ampia 
forma, poggianti su quattro colonne di granito egizio tolto da edi- 
fici musulmani, con un grande frontispizio pieno d’intagli di sacre 
figure e di arabeschi , ed 3i lati del portico due torricelle per de- 
corazione, intagliate di archetti con pilastrini, e terminate da merli. 
Ticn dunque tuttavia del decadente stile anteriore l' architettura di 
esso; ma pur nell'ampiezza delle masse, nel più bollo sviluppo delle 
forme, nella simmetria dei fregi e l’eleganza delle modanature vc- 
desi l’ arte incamminarsi pel nuovo sentiero , dove indi si erse ad 
eccellenza mercè lo studio del classico e l’altezza del genio italiano. 
11 che è a dir parimenti della porla maggioro del duomo di Mes- 
sina, in quanto a ciò che ne appartiene aH’architellura di quel tempo, 
giacché lo sculture che vi son profuse ebbero termine fino alla mela 
del secolo seguente, e convien parlarne a suo luogo. Per la qual cosa 
pur sarà mestieri tornare al portico del duomo di Palermo per la 
ricchezza degl’ intagli, non cho per la porla ch’è nel suo interno, 
opera anteriore e assai commendevole d un lai Gambara scultore ; 
imperocché van si connesse in quell’epoca le memorie del l’archi lettura 
decorativa e della scultura, da non potersi dell’una divisamente dal- 
l'altra seguir lo sviluppo. E vedrem difatli quanlo valesse in quella 
il potentissimo genio dei Gaggini , o come non meno che col dar 
vita ai marmi riuscisse mirabile noi disegni delle sontuose tribune, 
ove mostrò l’arte nella maggior bellezza e sapienza. 

Imperocché da lui cominciavansi a introdurre le proporzioni degli 
antichi, cosi nelle colonne tonde come nei pilastri quadri e nelle can- 
tonale rustiche e pulite; rinnovavasi l’eleganza o varietà delle cor- 
nici e dei capitelli; richiamavansi i buoni ordini anlichi, cioè il do- 
rico, il jonico e il corintio, con essi riacquistando alle fabbriche. i 
modi di proporzione c di ottima convenienza; e s’accrescevano infine 
la forza e il fondamento al disegno, di cui profittarono non solo gli 
architetti, ma altresì i maestri delle altre arti. 

Che se tale sviluppo avvenne in Sicilia dopo che nella penisola 
col Brunelleschi e 1’Alberti l'architettura era salita al suo più allo 
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punto di gloria, è da por mente alle condizioni naturali dell’isola, 
per cui sempre le artistiche vicende cbber lungo ritardo sia nel ri- 
sorgere o nel decadere. Diluiti non apparisce ancora il perfetto stile 
del risorgimento, e fra le belle proporzioni ed eleganti forme archi- 
tettoniche pur non si vede bandito per decorazione il sesto scemo, 
nel portico della chiesa di santa Maria la Nuova in Palermo; sebben 
la chiesa, perfezionata dopo molt'anni nel cadere del sestodccimo se- 
colo, sia uno dei più leggiadri edifici che l'arte produsse in Sicilia 
nella sua maggiore eccellenza *. Intanto la chiesa di santa Maria degli 
Angeli ossia della Gancia, cominciata in Palermo dopo il H26 c 
appena compiuta nel cadere di quel secolo, dà a vedere nell’ordine 
rustico del prospetto principale c dell'altro di fianco le colonne sot- 
tili e sveltissime come giunchi, i capitelli a due foglie involucranli 
le continuazioni dei fusti, c collo rachidi e le nervature flessuose, 
e coi margini poligonanti e le apici acuate, i cordoni giranti attorno 
agli archi a duplice ordine come in prospettiva; le quali forme sono 
caratteristiche dell’ architettura siciliana dei secoli xtv e xv, e non 
si possono confondere colle forme posteriori dell’arte risorta, che già 
si manifestano nelle colonno del primo peristilio dell'adiacente cor- 
tile che si lega al convento; dove, oltre ai capitelli dorici sui fasti 
entasati, ed allo trabeazioni parziali, vedesi pronunziato lo sviluppo 
delle modanature sul fare del sestodecimo secolo. Eppure fino in 
si tarda età trovasi l'arco a trifoglio in un’elegante finestra, segnata 
dell'anno 1301 , nel prospetto della chiesa dell' Annunziata in Pa- 
lermo; e nell’interno della chiesa prevale il sesto acuto negli archi 
della nave, sebben ragionevole sviluppo ed eleganza sia nei capitelli 
che recano scolpite le Sibille. L'arco a trifoglio vedesi ancora più 
tardi nelle finestre bellissime del palazzo dei principi di san Cataldo, 
in un'angusta via presso la chiesa delia Gancia, laddove l'eleganza 
degli ornati vi mostra il maggiore sviluppo che Tarlo potè raggiungere 
nelTanreo cinquecento. 

Ma qui convien limitarsi ad aver dato uno sguardo comunque ra- 

• Scrive il Mongilorc nei suoi mss. delle Chiese di Palermo, che nella gola 
della cupola , pria che venisse rifatta net secolo scorso , era scritto : A 8 di 
marzo mi Ind. ÌS80 fa campilo il cornicione. 
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pido all’età anteriore, clic segnò rastremo periodo del passaggio dal 
cadente stile del medio evo al moderno. Età fu questa, in cui dalle 
condizioni sociali del paese l'arte assunse un carattere originale e 
conforme all’indole della società, dove il feudalismo teneva imperio 
con la forza e le ricchezze, c il popolo era animalo dal fervore re- 
ligioso. L’architettura dunque valse a rappresentar nei palagi la ter- 
ribil potenza feudale, non men che ad- esprimere il sentimento au- 
gusto del cristianesimo nelle chiese di Dio. Per il che le ricchezze 
dei baroni e il fervore delle moltitudini diedero all'arte un’operosità 
mirabile, spingendo gran numero di opere religiose o civili. Le prin- 
cipali in Palermo ne accenna Pietro Ransano scrittore di quel secolo, 
e dice la patria nel suo tempo abbellita moltissimo ad impegno dei 
primari cittadini. Molte costruzioni di utilità pubblica si fecero, sic- 
come i grandi restauri delle muraglie in giro, c la fabbrica dell'an- 
tico molo. Il quale fu costruito nella cala di Piedigrotla, dopo che 
il re Alfonso ne diè facoltà con suo privilegio emesso nel Caslel- 
nuovo di Napoli ai io giugno del 1443: ma andó-poscia in mina, 
e narra il Ransano come a nulla sia valso in una furiosa tempesta 
del 1469, quand'ern appena compiuto '. Intanto si forniva di torri 
il Litorale per difesa dalle scorrerie barbaresche ; si custodivano 
e decoravano le porle della città, c lalun’allra ventane aperti : giac- 
ché Pietro Speciale pretore di Palermo dava opera con molta magni- 
ficenza alle porle di san Giorgio e di Termini, e Giovanni de Co- 
stanzo fea costruire di marmo quella di santa Crisiina, non più oggi 
esistente, sul mare dalla parte di Piedigrotla, con altri utili edifici 
in quelle vicinanze, ch'erano a vederli bellissimi. Un grande acque- 
dotto con molti ed elevali archi sorgeva a spese di Pietro de Campo 
nei fertili giardini di Bagaria, il quale, tutlora impiedi, mosse tale 
ammirazione in quel tempo, da farne confronto il Ransano coi fa- 
mosi avanzi dell'acquedotto Cornelio nelle campagne di Termini-lme- 
resc, opera dei Romani. Nè mai ristavano i potenti baroni dallero- 
gare immense ricchezze uella sontuosità dei palagi -, laonde , dopo 
il Chiaramonte e lo Sclafani e pria dcH’Abatelli e dell'Aiutamicristo, 


• Rissilo, De auelore, primordiis et progrcuu urbi « Panormi; nel tomo IX 
degli Opuicoli di autori siciliani. Palermo, 1767. — Villuusc*, Notizia «lo- 
rica del Moto di Palermo Ms. delta Comunale, ai segni Qq F 18. 
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segnalaronsi per nuovi odiflci Federico Ventimiglia, Gerardo Agliata, 
Jacopo Cliirco, Jacopo Bonanno, Antonio di Termini, Luigi Lo Campo, 
Giovanni Beilacera ed altri; e nel tempo stesso rinnovavano con mag- 
gior magnificenza le antiche loro sontuose dimoro Pietro Speciale, 
Jacopo Pilaia, Cristoforo Di Benedeilo, Federico Crispo, Simone Ar- 
talo ed altri in gran numero. Ma soprattutto dalla pretura dello Spe- 
ciale ebbe sommamente a lodarsi Palermo; giacché, per tacere delle 
tante opere di che il Ransano gli rende ben degno encomio, basti 
aver egli primamente eretto il grande edificio del civico palazzo, seb- 
bene ai di nostri nulla vi rimanga di antico. 

G non minore operosità era pei sacri edifici, a cui concorrevano 
con eguale impegno prelati e laici , principi e plebe. Ricoslruivasi 
nel 1458 la chiesa di san Domenico; decornasi quella di san Fran- 
cesco; ergevasi dalie fondamenta l'altra di santa Cila dei Domenicani; 
molte antiche venivan restaurale ed oruate. L'arcivescovo Simon di 
Bologna dava principio alla fabbrica del palazzo arcivescovale, indi 
compiuto sontuosamente dai suoi successori. Nei dintorni di Palermo 
sorgeva, per opera del B. Matteo di Girgenli, il cenobio dei frati Mi- 
nori di santa Maria di Gesù, in cui tuttavia rimane alcun avanzo 
deU'architetlura di quell’epoca, principalmente in un piccolo atrio 
interno d'importante costruzione. Ma nulla v'ha più di antico nel mo- 
nastero casinese di san Marliuo delle Scale, che nei secoli xiv e xv 
sorse dalle proprie ruinc dov'era per si lungo tempo giaciuto dac - 
ché fu distrutto dai Musulmani; e indi ricostruito e decorato nello 
scorso secolo con quella sontuosità in che oggi si vede, nulla con- 
serva delle fabbriche anteriori. Il *che avvenne egualmente in gran 
parte degli edifici sorti in Sicilia nei tempi che veniamo illustrando; 
giacché le mutazioni, in si lunghi anni quanti ne corsero infino a 
noi, molto distrussero di quei grandi monumenti della nostra archi- 
tettura; e perciò non vai pena e fatica di enumerare infinite altre 
opere che sorsero allora per tutti i paesi dell'isola, laddove di mol- 
tissime non avanza vestigio '. 

/ * 

' In fallo di castella, sorte in Sicilia in quell’epoca, uno dei più importanti 
per la sua mole c per l'archilellura è quello di Mossomeli. Ma redesi più di 
giorno in giorno deperire; e grave obbligo d'un pronto restauro incombo alla 
nobil famiglia Lama, che Io possiede. 


Fr. Salto Ca- 
capta Uoza ar- 
cbitello. 


Anastasio si- 
ciliano arctii- 
tctio in Ge- 
nova. 


Giovanni Ma- 
nnello urei» 
letto da Nolo 
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Ma inoltre bisogna lamentare il totale obblio che involse i nomi e le 
memorie dei nostri architettori, mentre l'operosità dell’arte in quel- 
l'epoca ne dà certezza di gran- numero. Solamente si ha notizia d’un 
frate Salvo Cacepta-Doza dei Predicatori, il quale nel 1458 architettò 
la tribuna e le braccia della gran chiesa di san Domenico in Pa- 
lermo; e fino ai tempi del Pirri leggevasi nelle imposte della porta 
in un marmo la seguente iscrizione: Anno Jesu Christi necce imi, xrn 
Kakndas Januarii, Pont. Max. Pio ni, Rege Joanne, Prorege Lupo 
Ximenio, magistro ordinis Praedicatoruni fr. Petro Ramano, Simon Bo- 
nonia Panorm. An tisici jecit primum hujus aedificil lapidei n, archi~ 
tectus fr. Salvm Cacepta-Doza. 

Ma poiché la chiesa fin dal 1640 venne del tutto a ricostruirsi, 
nulla più resta delle antiche fabbriche; nè alcun’altra opera si co- 
nosce di quel frate, il quale però al nome neppur sembra siciliano. 
E veramente fa dispetto c vergogna il non poter conoscere l’autore di 
alcuno di si stupendi edifici, che mostran grande originalità d'aate 
nel quattrocento in Sicilia, mercè il genio e la perizia di molti che 
valorosamente la sostennero. 

Però è noto che l’arte di costruire fosse talmente progredita frai 
nostri, da vederli talora adoperali ad importanti opere nella penisola: 
onde addi 26 ottobre del 1450 il Governatore e. gli Anziani di Ge- 
nova emanavano un decreto concedendo ai Padri del Comune la fa- 
coltà di valersi dell'architetto Anastasio siciliano pei lavori del Molo, 
mercè un'annua retribuzione di lire 200 in 230; c a’ .11 dello stesso 
mese deputavano quattro individui, i quali unitamente ai Padri del 
Comune prendessero ad esaminare i progetti presentati circa quei la- 
vori. Tali documenti conservansi nell’archivio civico di Genova, dello 
spoglio del quale il cav. Santo Varili nostro illustre amico pubblicò 
nel 1861 un Elenco di documenti artistici, ove sono accennate quelle 
due scritture: ma, eccetto che in esse, nè in Sicilia nè fuori occorre 
notizia dell’ architetto Anastasio siciliano. — Che so Analmente vo- 
gliamo spingerci fino ai primi anni del xvi secolo , Iroviam lodato 
•dal Lillara un Giovanni Manuclla da Noto, valorosissimo architetto 
.fiorilo in quell’età e nella precedente; i di cui edifici eretti p r tutta 
Sicilia mossero universale ammirazione. Costruì e decorò molte cap- 
pelle assai pregevoli per leggiadria di forme ed eleganza di ornati; 
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e a nessun’altra seconda quella ove in Noto fu allora trasferita dal 
centro del tempio l'anticbissima effige del Crocifisso. Ma soprattutto 
ivi mostrò il suo valore nella gran torre del campanile, che da un 
lato vedovasi poggiar su di un ponte con un modo di struttura ve- 
ramente arduo e mirabile’. Però invano ai di nostri si cercherebbero 
tai famosi edifici, giacché dell'antica Noto, dopo i trcmuoti del 1093, 
non rimasero cho miserande ruinc, e in altro luogo sorso la nuova 
città di tal nome. Per il che si dee dire che la nimicizia della (or- 
luna e il variar continuo delle vicende, non che il mutabile gusto 
e più l'ignoranza degli uomini, congiurato avessero a distruggere si 
gran copia di monumenti, di che potria menar sommo vanto la sto- 
ria dell'arte nostra. 

Intanto i Donatelli, i Gioberti, i Majani, 1 Della Robbia , i Poi- D «u« scoi 
lajoli, i Verocchio, i Ci vitali per tutta Italia facevan più spedita la - 
via a quella perfezione, ove col genio e cogli studi l'italiana scul- 

' Giova qui riferire Io parole ilesse del Litlara In proposito del Manuelln o 
delle sue opere (De Debus Netinis libar, Panormi, 1593, fot. 149) : Joannes 
Manuella arcbileclus tuae superiorisque aelalis exceltenlìssimus . Etne netti, 
fida, quibus slruenrlis prò terni, f iterimi in loia Sicilia omnibus admiraiioni. 

/Tic ititi ornatissima al pulclicrrima Crueiflxi sacello, qua e conspicienlibus 
afferma iucunditalem, extruxit. Quorum alterimi in quoti altissimi Domini 
erux lignea cum tenutissima imagine, qtiac omnibus Sicttlis fuil atlmiralioni, 
e medio tempio tronfiata est, nulli cedit artificio. Siqiiidem campanaria!)! 
turrim, eamque peramplnm et altam sustinet, innixo altero erure ponti mi- 
rabilie etiam slructurae: adeo ut eximium opus, hoc distiche) ibidem in- 
sculpto, co mine)) del ur : 

ir 

Quid jutat antiquos Asiae memorare cotossoe f 
Quoti stupcaiil Siculi prolùda iVetus babai. 

Perfeclum esl opus un. sai. Ioli, et ibidem crux est deposita, mense mar- 
ito. Ibi hoc Siyismundi Cappelli carmen legilur: 

Dune citte slruxcre piis cum sumptibus aedem ; 

Ad lantani laudem nominis adite decus. 

Cum millesima ibat quingenlesimus annue 
Et quartusdecimus, finis in aede J tilt. 

Delle Belle Arti in Sicilia Voi. IV. 3 
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tura pervenne nel secolo appresso. « Il carattere di quest’ arte nel- 
» l’epoca di cui ci accingiamo a trattare (scrive il Cicoguara), si scostò 
» non poco dalla timidità, con cui furono mossi i primi passi nella 
» precedente. Donatello fu tanto .impareggiabile nel basso e stiac- 
» ciato rilievo, come il Gbiber'.i eccellente nell’alto rilievo. L’ideale 
« e l’espressione consonati sul modello della natura spinsero con 
« misurato ardimento l’artista ad imprimere nello sue opere quei- 
» l'originalilà ch’era strada alla greca perfezione: ma si rispettarono 
» quei ritegni e quel contine per cui la sublimità dell’ im magi uazione 
y non usurpasse un dominio troppo assoluto su quella della sensi- 
i) bilità. Fuvvi un equilibrio tra queste due facoltà; c da quest’ar- 
>] monico concorso delle potenze primarie dello spirilo umano no 
» venne il più felice prodotto per le arti. » 

Notabile avanzamento verso un lai carattere apparisce in Sicilia 
nelle sculture fin dal cadere del secolo xtv e il sorgere del xv se- 
colo. Ma siccome quell’arlc molto già contribuiva ad arricchire le in- 
terne e l’esterne parli degli edilizi con ogni genere di preziosi orna- 
menti ed opere di ricco lavoro , avvenne che più sovr’ essa inilui 
l’architettura; laonde il progressivo sviluppo di questa recava insieme 
il perfezionamento della scultura decorativa. Intanto quel darsi opera, 
con decoro anche più grande che nell'epoca precedente, alle memorie 
sepolcrali dei gran personaggi; quel forte sentire per la religione o 
per la fede , che chiamava lo arti come migliore strumento della 
magnificenza del culto nei sacelli e nei templi; e quella specie di lusso 
e di emulazione, con cui principi e popoli fecero a gara nello sfog- 
giar d’insigni lavori che formano l’ammirazione di questa e delle età 
che verranno, eran cause apportatrici di possente impulso alla scol- 
tura figurativa. Le moltissime opere di quest’epoca mostrano in quanta 
operosità siasi versata allora quell’arte, c come gran numero di ar- 
tefici alihianle dato coltura nella scuola nostra. Pochi peròsicono- 
scon dei loro nomi, poiché ncll’obblio dei tempi si è perduta ogni 
memoria degli altri. 

Antonio Cam- |] primo di' cui sappiasi il nome frai nostri' scultori qualtrocen- 

iu Palermo, tisti è un Antonio Gambara, il quale nel K26 scolpiva in marmo 
la porta meridionale del duomo di Palermo, per ordine di Uberiino 
de Marinis arcivescovo. Questa porta, ad arco acuto, vieti decorata 
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nei due lati da colonnine a squama poggianti sopra uno stilobate; e 
negli stipiti e nelle ricche modanature dell'archivolto è tutta piena 
di arabeschi di minuto lavoro in marmo: anzi in un cordone del- 
l’arco in mezzo ai fregi e alle cornici ricorrono in piccolissime e 
rozze ligure i dodici apostoli, i quattro simboli dei vangelisti, e nella 
sommità il Dio Padre che sostiene con la sinistra il globo e con 
la destra benedice. In cima è una croce, e nella chiave dell’arco 
vedesi un’aquila a due teste, cioè lo stemma della chiesa; ma una 
cornice esteriore, la quale nel resto circoscrive la decorazione, si tra- 
sforma superiormente in frontone con una nicchia, ov’è al di dentro 
una Nostra Donna di musaico in fondo dorato, e nella parte supe- 
riore sono incisi in gotici caratteri i versi seguenti : 

Magnanimi Alfonsi tranquilla parecia Regi» 

Regna tenti, decite hoc per aurea gignit in urbe 
Boctor et Autiste»; gite cerniti s ostia eicei 
Berlini ts statuii, quo tini p odora superna, 

K questi altri al di sotto della nicchia : 

Mille quadringenlis righiti iungile seno» • 

Currebanl Uomini lustri s voloentibus anni, 

Quando opus hoc egit candenti marmore factum 
Sculpere Gambara prndens intonili* arie. 


Or quale apparisce da questa porta lo stato della siciliana scul- 
tura nel tempo in cui fioriva il Gambara ? Già di molta fama esser 
dovea questo scultore, che prudente nell’arte viene appellato in quel 
versi; e tale sua opera , sebbene ancora risenta il gusto dell’ età 
precedente, non viene al certo fra gli ultimi monumenti dell’arte 
decorativa di tal’ epoca in Italia. In quella maniera di scultura fu 
celebre il Gambara-, più che nell’arte figurativa; siccome scorgesi dalle 
figurine ivi sculte nell'arco, che alla vaghezza del resto mal corri- 
spondono. Nella decorazione invece havvi ingegno nel congiungere 
in unità monumentale tante parti diverse di forme e di ornamenti 
con un effetto mirabile. Nell’invenzione dei fregi è poi molto gusto 
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in riunire solto unico carattere elementi diversi ed eterogenei, e nel- 
l’insieme accordarli con franco eseguire. In quei tralci di vite con 
grappoli d'uva, clic nascono da vasetti e ricorrono con elegante la- 
voro negli stipili dell’arco intermedi alle colonnine, vedesi lo stalo 
di transizione dal gusto degli ornati dell’epoca precedente alla no- 
vella maniera che preveniva lo sviluppo dell'età ventura, con quella 
semplicità di siile e quella eleganza d'intreccio, che ne furori sempre 
le qualità migliori. E benché in generale nel disegno di quella porta 
prevalga ancora la gotica maniera, gli ornati però son lutl'allro che 
quelle fllagrane c andirivieni di liuee, o capricci cascanti in acutezze 
e frastagli, irragionevoli e lontani da ogni studio del vero, siccome 
quelli che furono in uso nel trecento. Lo spirito nazionale comincia 
a dar nuovo carattere alle maniere decorative, e ad imprimervi quel- 
l’armonia di concetto, che debbe ivi consistere nell’unità del motivo, 
nell intelligenza delle parti, nelle loro relazioni, e in quel concerto 
di masse, che presieda all’artilìzio del fregio nell’uguaglianza dei ri- 
lievi e nell'accordo delle linee. Vedemmo intanto come in Sicilia sin 
da prima del quattrocento apparisse nelle fregiature quel classico 
gusto che indi progredì senza posa col (ia in bara , col La Chiana, 
con Domenico Gaggini, sino ad acquistar l’ultima perfezione con An- 
tonello figliuolo di quest' ultimo. Non si dee perder di vista , dice 
un nostro scrittore, che i siciliani artefici dell'età che dicesi media, 
ovunque volgevano il passo per le nostre città , non poleano non 
essere impressionali, tra lo maestose ruine di moltissimi templi del 
gentilesimo, da opere fioritissime di scalpello. E per questo, non 
che la forma del l’archi lettura novella, ma sibbenc le decorazioni appo 
noi si attennero a un che di più largo, di più severo, di più na- 
turale, tra le arabe c le normanne influenze. La tradizione artistica 
della classica isola non fu del tutto spenta; e non dovette altro che 
svegliarsi quando sorgea l'epoca felice deU’innalzamento dell’arte cri- 
stiana c puramente nazionale. Sorse quest’epoca con Antonio Gam- 
bara; del quale sebbene non s abbiati ligure o rilievi di storie, onde 
poter con evidenza decidere il merito di lui in questo genere più 
importante dell' arte , accennano però un valore non ordinario per 
que’ tempi gli ornali della porla laterale del duomo di Palermo. 
■Fmiki-sco Sei anni appresso, cioè nel 1432, un Francesco Miranda intagliava 
randa snii- | Cgno Je „ rani) j j m p 0S j e ,ij q UC u a porla medesima, le quali, ric- 
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camente istoriate, si conservan finora c si scoprono nei di solenni. 

Son esse divise in venlollo compartimenti, nei quali ad allo rilievo 
veggonsi o sacre figure, o emblemi, od arabeschi, con le cornici in- 
termedie vagamente intarsiale in nero ; e nei quattro riquadri più 
eminenti sono il Crocifisso e il Risorto, la Vergine e il Nunzio ce- 
leste; in altrettanti al di sotto lo stentina della dinastia aragonese , 
l’aquila del Seuato, 1 aquila bicipite siccome bisogna del duomo, e 
un albero con a traverso una croce e una mitra, forse emblema della 
sede arcivescovile , non essendo questo lo stemma del De Marinis 
allora arcivescovo, ma tre onde marine con un leone rampante. Più 
sotto in quattro altri riquadri sono gli (Evangelisti, e negli altri in- 
feriori, che seguon le quattro file dei compartimenti, ricorrono ani- 
maletti, testine e fregi di vaghissimo intreccio, in cui già comincia 
a palesarsi quel nuovo gusto che dovea cancellare ogni rimembranza 
della vecchia maniera bisantina o moresca, e toglier massima per- 
fezione nei marmi dol sommo Gaggini. E in quanto ad arte decora- 
tiva quelle imposte segnano un passo non debole verso l’età novella; 
onde, senza perder di mira il ritardo con che in Sicilia si avvertiron 
sempre le artistiche vicende in confronto della penisola, deesi tenere 
il Miranda come scultore abilissimo, che de' primi concorse allo svi- 
luppo dell’arle nostra. 11 suo nome e l'epoca leggonsi nell'estremità 
superiore delle imposte, coi seguenti distici: 

Jam quadringenti lardoni mille duoliui 
Ifalulem cedimi poti, pie diritte, luum; 

Miranda prudent Franateti t nomine Catini 
Ad mare cum cullai edidil ante foret 

Mentre poi dal 1445 al 1465 Simone Bologna tenea la sede ar- Inla c>' n*i 

.. ..... . , portico del 

civescovile di Palermo , fu data opera alla riedificazione o decora- duomo dire- 
ziono del portico meridionale di quel duomo, ov’è la porta ornata lcrmo ' 
dalle scolture del Gambnra. Or questo portico — siccome avemmo al- 
trove occasione di hotare — offre di fronte tre archi a sesto acuto, 
sorretti da quattro colonne, le due delle quali su cui poggia l’arco 

* Dall'ultimo distico sembra doversi intendere clic il Miranda lavorò le im- 
poste nel Castellammare. 
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del centro, più grande dei laterali, sono maggiori di diametro che 
le due estreme. Intanto la parte supcriore è decorata di frontone 
riccamente inLigtiato ; vedendosi scullo nel centro in mezzo rilievo 
sulla 1 pietra il Dio Padre in veste ponlcficale, sedente, colla destra 
in atto di benedire e con un libro aperto nella sinistra, mentre gli 
stanno ai lati due angeli volanti, che recano strumenti musicali. Poco 
al di sotto scorgesi a sinistra la Vergine e a destra il Gabriello; e più 
giù in mezzo agli ornati sono tre stemmi della dinastia aragonese, 
della città e della chiesa palermitana, e finalmente nell’estremità in- 
feriore di quel frontone ricorrono in fila tra’ fregi varie llgurine 
di profeti, patriarchi, apostoli, martiri, dottori c vergini. Lo sviluppo 
artistico di queste figure in mezzo rilievo è alquanto più progredito 
da quelle che nel 4426 Antonio Gambata scolpilo aveva nella de- 
corazione della porta sopra descritta; e l’arte in si breve periodo co- 
mincia ad acquistar vita e sentimento. Tuttavia queste sole sculture 
non valgono a dare un’idea chiara c precisa del merito effettivo che 
l’arte in Sicilia avrebbe allora potuto attingere nei bassorilievi, in 
confronto alla penisola. 

In tal modo di esecuzione, ch'estende un ampio campo ut comporre, 
trovò Donatello pel maneggio delle passioni un elemento che diffi- 
cilmonte sperar poteva da un oggetto isolato , come una statua ; o 
grandissime osservazioni avendo fatte con penetrante ingegno sugli 
antichi bassirilievi, parve che dilettoso effetto a lui offerisse un tal 
modo di rappresentare le storie. Ma ben lungi da ciò è la decora- 
zione in fronte al portico del duomo di Palermo; ove, benché sia 
buon numero di figure, non si trova importanza alcuna di concetto, 
nè moto scambievole di seuliinenlo da apprestar composizione pas- 
sionata ed espressiva : anzi le figurine dell' estremità inferiore del 
frontone stanno tutte in mezzo ad archetti, divise una dall’altra; e 
il Dio Padre e l'Annunziala sono in tal maniera disposti da non dar 
luogo ad alcuna corrispondenza, ma piuttosto per far centro ed accordo 
ai ricchissimi ornati che vi stanno all'inlorno. Essendo poi quei ri- 
lievi intagliati in pietra o non in marmo, han tanto patito dall'in- 
giuria delle stagioni da non lasciar più vedere con evidenza nei volti 
il carattere del sentimento morale e il grado di sviluppo dell'espres- 
sione. Nondimeno è da scorgervi figure che sentono ancora nei torvi 
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aspetti la rozzezza dell'epoca anteriore, cd altre che invece accennano 
a un vero progredire dell’ arie nel miglioramento d’una forma in- 
lerpetre dei moli dell'animo. Il qual pregio più estesamente si av- 
verte nel modo di atteggiare e di comporre, nello stile alquanto più 
sviluppalo e preciso dei panneggi, in una pratica migliore nell’ese- 
guire. Ma ciò che più importa è la total privazione di qualunque 
influenza classica o eterodossa in quelle sculture, e il vedervisi svol- 
gere di per se medesima l'arte cristiana nella purità dei suoi prin- 
cipi e de) suo spirito. Poco fa , egli è vero , abbiam notalo come 
nelle maniere decorative abbia già dovuto aver qualche parte la contem- 
plazione dei marmi pagani; ma niuna del tutto nell’arte figurativa, 
ove il concetto del cristianesimo è inspiralo dalla stessa fede, e si 
trasfonde per un nuovo e più degno modo di espressione e di forma, 
che valga a rivelar l’ideale cristiano. Perilchè nell’elemento bisan- 
tino, che tanto per ('innanzi avea campeggialo in Sicilia nei musaici 
e nelle dipinture, si avverte soltanto alcuna corrispondenza col ca- 
rattere e cogli atteggiamenti di quelle figure scolpile nella metà del 
quattrocento; avvegnaché quel tipo per molto tempo fu tenuto sacro 
e venerando. Ma questa influenza, che fu limitata altronde a poche 
immagini, le quali anche nella pittura in un certo senso continua- 
vano ad esser tipiche, neppure può dirsi stabile ed importante; polche 
fln da quell’ epoca prevalse originalità di stile e nazionalità di ca- 
rattere fin negli artefici di più mezzano ingegno. Laonde ò da pre- 
giare in tal senso due sculture , alironde mediocri per merito di 
espressione e di lavoro ; una delle quali è un picciol gruppo in 
marmo, figurante la Vergine col morto Redentore sullo ginocchia, 
entro la chiesa di santa Maria di Gesù in Termini, segnalo in piedi 
coll'iscrizione: m sata maria di ihs 1430; e l'altra è una statua di s. Ca- 
taldo nella chiesa dedicata a questo santo nel comune di Gangi. 

I nomi degli artefici che fiorirono nella prima metà di quel se- 
colo restan sepolti in gran parte nell’obblio dei tempi, onde quasi 
sempre delle più rilevanti opere s'ignorano gli autori, etalun si conosce 
di quelle di manco interesse. Un Bartolomeo della Chiana scultore 
fece in Palermo nel 1460 un fonte di acqua santa per la chiesa di 
san Giacomo la Marina in Palermo, e nell’estremità supcriore del 
fusto vi notò il suo nome e la data in questa guisa : Bartholomeus 


Bsrtolomco 
della Chiana 
scultore. 
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de la Chiana me fedi a. d. ». c ecc. lx. Or questo fonte di marmo 
bianco, tuttavia esistente all’ingresso di quella chiesa *, mostra sopra 
base rotonda ornala di lievi foglie di a canto un picciol fusto intrec- 
ciato a cordoni spirali, su cui è una pila circolare incagliala ester- 
namente in contorni. Ma questa pila è di lavoro recente, non più 
esistendo l'antica, che al postutto doveva esser simile; e il pilastrino o 
la base, benché scevri di ricchi ornali e semplicissimi nel disegno, 
bastano ad accennare il progresso del gusto in tal genere di scul- 
tura, lungi dai frastagli gotici o tedeschi e dai ghirigori musulmani 
ch'orano invalsi per lungo tempo. 

Francesco Alquanti anni dopo, cioè nel 1469, fioriva in Palermo un Fran- 
to™ veneto. cesco Laurano scultore. E questo, che quantunque nato in Venezia, 
nondimeno possiam dir nostro pel soggiorno che fece in Sicilia, 
merita d’esser con grandissima lode celebrato, molto più pel fatto 
che diede occasione a una replica, di sua stessa mano, d'una bel- 
lissima statua di Nostra Donna. La narrazione del fatto trovasi este- 
samente nell’opera del p. Amalo De principe Tempio Panormitano ; 
dal cui libro viti rileviamo all'uopo le più importanti notizie. È da 
sapere adunque che nel 1469 Paolo Gammicchia arciprete di Erice, 
e Paolo Toscano tesoriere, allogarono a Francesco laurano, in Pa- 
lermo, una statua di M. V. a similitudine di quella del convento della 
Nunziata fuori lo mura di Trapani , celeberrimo simulacro che di- 
cesi colà venuto di fuori nel 1291 per un certo Guerreggio, cava- 
liere pisano, ma con tanta incertezza e contradizion di notizie, che 
il Pirri non seppe diciferarne alcuna. Il Laurano fece opera molto 
più bella, e si stupenda, che il Senato palermitano impedi che uscisso 
della città; la qualo con gran fervore cominciò a venerarla, giacché 
incontanente l’arcivescovo Paolo Visconte la locò sull’altare maggioro 
del duomo, col titolo di santa Maria Maggiore. Non potendola più 
avere, gli Ericini convennero coU’artelìce un'altra simile, obbligan- 
dolo che di Palermo, isgrossatone il marmo, la pollasse e finisse in 
Erice. Del che è detto, colla testimonianza dei documenti, nel ms. di 

< Ora non più, perchè nell'anno scorso , abbaUutn lo chiesa di s. Giacomo 
la Marino, il tonte del La Chiana fu trasferito in quella di s. Sebastiano. 
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Vito Larvino, della cui autorità si giova l’Amato 1 . Intanto il simu- 
lacro che rimase in Palermo assunse nel 1510 il titolo di M. V. della 
Presentazione, quando l’arcivescovo Giovanni Palermi — perchè do- 
vea in tutta l’ampiezza della maggior tribuna, c Qnanco in sull’al- 
tare, dar luogo allo sculture da lui commesso al Gaggini — lo traslocò 
nella laleralo cappella, ov’era già la famosa tavola della Presenta- 
zione, che fu falla dipingere nel 1460 dall’arcivescovo Nicola Putia- 
des, e colà eziandio era stata trasferita nel 1308 dalla gran tribuna 
ove stette dapprima. Quando poi un breve di Gregorio xm conce- 
dette che qualunque sacerdote celebrasse all' aliare della Presenta- 
zione, sacrificio animavi noxas in igne lue ulani infero liberaret ne 
segui che il volgo non diè più alla statua del Laurano il titolo di 
Madonna della Presentazione, ma quello di Libera Inferni, che sino 
al presente le dura. Lo quali notizie ho voluto qui notar minuta- 
mente sull'autorità dell’Amato e del Mungitore c sul sagace ragio- 
namento del mio amico Galeotti, per dar mentita atte stoltezze di ta- 
luno che vuol farla da giudico nella storia delle arti nostre, senza 
pure saperne. 

Pertanto la sacra effìgie di Nostra Donna Libera Inferni è la slessa 
che innanzi il 1616 fu per tanti anni appellata della Presentazione; 
è la statua che fece il Laurano nel 1469 e che replicò neU'anno stesso 
per la chiesa di Erice, sopra quella più antica venerata in Trapani; 
la quale gli Ericini, nella prima allogazione , volevano con fedeltà 
copiata; e nella seconda, veduto di quanto migliore arte ebbe con- 
dotto la sua copia il Laurano, gl’ingiunsero che obbligassesi : ima- 
ginem fucere melioratam imaginis hujusmodi praedictae civilalis Dre- 
pani... vel saltem ad similitudinem imaginis predictae (cioè di quella 
che non valsero ad otlenere). 

1 Questa secoudu convenzione, trascritta interamente dal Cafrino c pubblicata 
dal p. Amato (op. cil. png. IC9, 1 70. 171). fu fatta a di IO agosto t*G9, e l'ar- 
tista ti si obbligò di dar liuilo il lavoro pel 23 mono dell'anno vegnente. — 
La prima convenzione, stipulala in Palermo agli olii di notar Antonino de Nes- 
suna nel 1169, andò perduta col registri di quell’anno, poiché nei libri di quel 
notaio trovasi una lacuna dal I1C1 al 1171. Tedi il documento ì in fine al pre- 
sento volume. 

1 Aazto, Op. cit., I. vili, c. i, png. 172. 
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Ma perchè non vano riesca alla storia delle nostre arti il dire in- 
torno a siffatte cose, fa d’uopo notare in quelle due statue l’estol- 
lersi della scultura italiana all’altezza del suo perfezionamento, onde 
la rivelazione dell’ideale concetto si fa più bella e spontanea in una 
forma di già avvivata dall’alito del sentimento. Vi si scorge la Ver- 
gine impiedi c di regolare statura, vestita di un lungo ammanto che 
le ricopre la persona e dà luogo a semplici ma eletti piegheggiamenli : 
tien sedente sul sinistro braccio il pargolo divino, in atto di stender 
la destra al petto della madre, la quale gli porge una mela che con 
la sinistra egli prende. Soavissimo concetto; il quale dappoi lo stesso 
Antonio Gaggini trasse dalla statua del Inaurano per quella celebra- 
tissima ch’ei fece per la chiesa dei frali Osservanti di Caltagironc , 
e più lardi Vincenzo Guercio per la statua da lui scolpita per la 
maggior chiesa di Ciminna. L’idea religiosa, congiunta al prestigio 
dell’arte, infonde in quel tipo della Vergine quell’incanto irresistibile, 
che, facendo richiamo agli elementi divini dell’ umana natura colla 
duplice potenza del bello e del santo, li piega e se nc insignorisce. 
Il suo volto pudico e sereno è uno dei più bei fiori che germoglias- 
sero dall’arte cristiana in quei secoli di pietà. Si direbbe che la soa- 
vità celestiale sia tutta trafusa in quel putto sveltissimo e divino, che 
con quelle sue membra morbide e delicate basta a mostrar la maestria 
deU’arteflce nel disegno e nell'eseguire. Le mani vi son condotte con 
tutta la delicatezza di cui era capace quel sottile scalpello. Final- 
mente accenna l’Amato, come la base della statua del duomo di Pa- 
lermo fosse già istoriata con due piccoli bassorilievi dell’Annunzia- 
zione e della morte della Vergine, i quali perù andaron perduti al- 
lorché quella base fu rinnovata.. 

Nel simulacro di Eriee è più quieto 1’ atteggiamento del bambi- 
nello, che non sia nell’altro di Palermo; e in generale il Laurano 
variò alquanto nelle due statue l’arieggiare delle ligure. Vito Car- 
vino ' intanto accenna il credere di alcuni, clic il Laurano non per- 
fezionò la statua , essendo morto prima di condurla a fine, e che 
cam quidam faber urbis Panormi indigena excoluii. Ma una tal cre- 


' Caruso, De origine, antiquitalo et stala regiae Matrici» Ecclesia e Eri- 
ciane. Pan. 1087, png. 30. 
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denza, non guarentita altronde dal Corvino stesso, vien del tutto smen- 
tita dal Liltara, il quale, nel suo libro De Rebus Netinis stampato 'in 
Palermo nel 4593, fa menzione d’una statua in marmo detta di No- 
stra Donna della Neve, scolpita nel fili (cioè duo anni dopo com- 
pita e consegnata quella di Erice) da Francesco Laurano , e finora 
esistente in Noto nella chiesa del Crocifisso, anticamente titolata della 
Vergine del Castello. Ivi l'aspetto di Maria è festante verso il bam- 
bino, e le mosse, gli atteggiamenti e l'espressione di quel gruppo 
son simili alle due statue di Palermo e di Erice: ma nel piedistallo, 
eh’ è ottangolare, sono dei bassi rilievi in piccolissime figure, che 
rappresentano l’Annunziazione e la Purificazione della Vergine, con 
angioletti all'intorno genuflessi, che sostengono uno scudo di forma 
ovale con una croce; e vaghi ornati di fiori e frutta decorano una 
corona con dentro la croce e gli strumenti della Passione. Queste 
piccole sculture mancano ancora di sviluppo nelle forme e nei mo- 
vimenti; ma il sentimento della pietà avviva sempre quelle linee sem- 
plicissime, ove tutta si trasfonde l’ingenuità dell'arto inspirala dal cri- 
stianesimo. 

Pertanto la siciliana scultura dee molto del suo sviluppo nella 
metà di quel secolo xv a Francesco Laurano. 11 grado in cui ella 
di per se medesima si era condotta dapprima, 1* avrebbe al certo 
spinta a quella sublime eccellenza ove dappoi veramente giunse, 
perchè la via intrapresa fu scorta fin da principio dajl’originalità del 
senlimcnlo religioso e nazionale. Ma più pel desiato sviluppo della 
forma, che pel vigore del genio, lento sarebbe stato il cammino, 
tarda la gloria. 

Più precoce nella penisola, bisogna pur confessarlo, fu lo studio 
dell’arte, necessaria all’espressione del concetto della mente. Vi 
ebbe in Sicilia potente genio da crear l’ arte novella , senz’ altro 
principio che l'idea e l'affetto : ma quest’idea e quest’afTelto non eb- 
bero immagine altevole alla loro manifestazione, come nel continente 
d'Italia con Donatello e il Gioberti. Vero è che gran parte delle 
opere siciliane di quell’epoca non essendo fino a noi pervenute, non 
può darsi adequalo giudizio sullo stato e il merito della nostra scul- 
tura in quel periodo: però le poche che restano, c spezialmente fa 
porla del duomo di Palermo sculta dal Gambara nel 1426, accen- 
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nan siccome non mancasse vigore d' ingegno , ma sviluppo di for- 
ma. Le statue del Laurano, per quanto oggidì può giudicarsi, furon 
j le prime ove apparisse delicatezza di espressione e valentia di scar- 
pello. Niuu'allra anteriore se ne offre in Sicilia con si ingenua bel- 
lezza di sembianti, con tal morbidezza di membra, con si bel la- 
vorio di piegheggiamenti e tal naturalezza di mosse e di positure. 
Laonde al Laurano non può negarsi il vanto di aver concorso in Si- 
cilia a perfezionar la scultura coll'esempio dei suoi marmi, ove l'evi- 
denza del sentimento si trasfonde per singoiar perìzia dell'arte. 

Imperiamo è sempre disuguale il confronto fra le statue di costui 
e i bassi rilievi del Gambara , mentre havvi gran differenza nelle 
proporzioni e nel genere, onde assai più difficile riusciva sul marmo 
la regolarità del disegno in quei piccoli rilievi, anziché in più grandi 
e più decisi lavori. Osservando infatti le piccole sculture dell’ An- 
nuoziazione e della Purificazione, eseguite dal Laurano nello zoccolo 
della statua di Nostra Donna nella chiesa del Crocifisso in Nolo , 
non vedonsi esenti di scorrezioni e di grettezze. — Ma è meritevole di 
Busto marmo- attenzione per mollo artistico valore un mezzobusto io marmo di quel 
in p.iicriuo. nobile Pietro Speciale che fu presidente del regno di Sicilia col ti- 
tolo di viceré al 1418, e poi da pretore di Palermo al 1469 diede 
opera a raccogliere tulli i privilegi della città, in si splendido volume 
di cui al di sopra parlammo, ricco d'innumerevoli fregi c minia- 
ture. Quel busto adunque, di lutto tondo e di naturai proporzione, 
venne scolpilo nel 1468, c riman collocato nella parete a capo della 
scala del palazzo dei principi di Italladali in Palermo, col seguente 
distico e la data dell'anno: 

HASC DOMINOSI PETROSI SPECIALE» SIGNAT YMAC.O; 

AI. CASUS IIUNC DOMINOSI ET CALATAF1M15 HABENT. MCCCCLXVIII. 

E tal data accresce il merito a quella scultura, la quale altrimenti 
pel suo sviluppo sarebbe a giudicarsi della fine di quel secolo. Quel 
volto pingue e senza barba, ma imponente per maestosa gravità, ò 
inver condotto con mollissima perizia, si per la giustezza dei piani, 
come per la conformazione delle ossa e la morbidezza deila carne. 
11 capo è coperto di un berretto signorile, e il busto da un giub- 
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bone affibbiato sul davauti con bel costume caratteristico. Importanti 
per l’eleganza del gusto sono anche gli ornali, cioè una corona di 
foglio vagamente annodate, ovo nel centro è il busto incastrato nella 
parete , e nella base un fregio in due ampi rami di foglie e fiori, 
donde par che sorga la figura. Or codesto lavoro, unico per tal inerito 
di arte Della metà del quattrocento, tenderebbe a mostrare siccome 
io Sicilia la scultura non si tenesse da sozzo al coniinentc italiano. 

Ma per nimicizia della fortuna mancando altre opere di tanta im- 
portanza e perfezione, e sol rimanendone di quell’epoca alcune in 
ciò di molto inferiori, si debbe andar cauti nel profferir sentenza. 

I bassorilievi intanto migliorano con l'ingenuità dell'espressioBe, 
con la spontaneità dei movimenti , con la semplicità dei contorni e 
lo studio dell'esecuzione. L'architettura, che ne usò nelle parli de- 
corative, assume tale schiettezza di linee e tale eleganza di propor- 
zioni, che additan vicino il risorgimento. Osservisi, in Palermo in 

san Francesco dei Conventuali la porla di inarmo che dall'atrio del Porlainarmo - 
, . , i . . . ... rea del H13 

convento introduce al refettorio. Stipili con semplicissime sagome nei convento 

terminano in un frontispizio ovo al di dentro sono il triregno e^sco'in^a- 
le chiavi, e nell’architrave retto della porla, in luogo del fregio, è lcrm0, 
un pregevole bassorilievo che rappresenta nel mezzo san Francesco 
sedente, in atto di porger la regola ai frati e alle suore del suo Or- 
dine, che genuflessi gli stanno ai lati in due schiere. In un listello 
sopra la cornice è l'iscrizione seguente: sixtvs pipa mi. m. cccc. lxxiii 
ex ordine fratrvm MiNORVM. Or questa scultura, sebben di piccole di- 
mensioni , non è indegna di confronto con le opere di tal genere 
che l'epoca di Donatello e del Ghiberti fruttò nella penisola. È da 
notar siccome con qualche destrezza comincino ad esservi modellate 
le varie parti di quelle figurine, in tal genere di lavoro, che, poco 
potendo pretendere dal chiaroscuro, rende la definizione dei piani dif- 
ficile, quella degli scorci difficilissima. Inoltre con precisione vedonsi 
squadrati i contorni ed evitata la prava costumanza d'unirli al fondo 
per via d’una degradazione, che, rendendoli incerti, gl' infiacchisce 
e lor toglie quelle ombre decise che si opportunamente ne staccan le 
parti rilevate sul fondo piano. Di simil guisa il disegno riesce più 
forte ed espressivo, mentre per maggior progresso di studio mostrasi 
altronde più corretto e spontaneo. 


Scultura del 
1477 in s. Do- 
menico io Pa- 
lermo. 


Bassorilievi 
d'ima porla in 
pan Martino 
delle Scale. 
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Sembra non pertanto clic ancor prevalesse qualche influenza di 
quello stile secco bisantino, divenuto jeralico sotto l’inspirazione dei 
Greci , che Donatello medesimo non isdegnò di proporsi in modo 
espresso nelle sue opere di soggetto sacro , perché ivi la grettezza 
stessa dei contorni prestava alle ligure un’ingenuità clic dillicilinente 
ottennero quando il disegno divenne più grandioso e dotto, e per- 
chè al sentimento religioso parve rivendicalo tutto ciò che dalla forma 
materiale era perduto. Cosi in un medaglione di marmo bianco, già 
esistente in una cappella dell’antica chiesa di san Domenico in Pa- 
lermo , e dopo la rinnovazione di questa locato nell’ ala destra ili 
una parete accanto alla porla per dove si esce nell'atrio del convento, 
vedesi sculto in bassorilievo sul tipo bisantino il Dio Padre sedente 
in abiti pontefìcali, avendo sul petto una colomba in emblema del 
divino spirito, e in atto di sostenere con ambe le mani dinanzi alle 
sue ginocchia la croce in cui pende estinto il Redentore. Due devoti 
in piccole figure stanno al di sotto genuflessi in orazione; e nell’eslre- 
inilà inferiore del marmo havvi lo stemma della famiglia Bartolomeo, 
col seguente distico : 

NOBJLIS 1IOC STRVXIT RINALDVS RARTHILOMEVS 

ALTA SIB1QVE SVTS PRAEPaRET IPSE DEVS-M. CCf.C. LXXVII. 

Ora il concetto c la composizione di questa scultura provengono 
dirittamente dal tipo bisantino, che in moltissime dipinture figurò 
in tal guisa la Triade nell’atto della redenzione. Non v’ha da lodar 
molto la forma , sebbene altronde il sentimento religioso vi agisca 
con forza, poiché fino a quell’epoca l’arte era assai più curante del- 
l’espressione, che della bellezza della linea. Laonde l’aspetto del Dio 
Padre è torvo e severo, e l’immagine del Cristo esprime tutte le an- 
gosce del dolore nel grado più opprimente di sofferenza ; ma non 
ancor la scienza anatomica, nè la grazia della disposizione soccorrono 
al perfezionamento dell’arte. 

Posteriori di qualche tempo ma pur di mezzano scarpello sono i 
bassorilievi d una porta laterale che dal fondo dell’ala sinistra della 
chiesa riesce nel monastero, in san Martino delle Scale. Sono quat- 
tordici quadretti di rilievo ben pronunziato e sporgente, con figurine 


Digitized by Google 



LIBRO VII! PTr '?l 31 

pressoché di un palmo; cinque per Iato verticalmente negli stipiti, 
e quattro orizzontalmente neU’arcliitrave retto. V’ha tutta espressa la 
storia della passione del Nazareno, con apposite iscrizioni che chia- 
riscono ciascun soggetto: c cominciando da sinistra; in cesa domisi, 
siedono dall’un lato e dall’altro gli apostoli e in mezzo ad essi il 
Cristo, sul di cui seno piega il suo capo il diletto Giovanni; lavatio 
pedvm , cioè gli apostoli sedenti c Cristo genuflesso che lava a un 
di loro i piedi; on.vrio in orto, o sia Gesù prostrato in orazione, con 
l’angelo clic gli porge il calice del dolore, c al di sotto i tre apo- 
stoli dormienti; oscvlvm ivdk, ov’è il Cristo accompagnalo dagli apo- 
stoli, c innanzi a lui Giuda che si avanza coi soldati ; pntatio. ad 
anam, cioè il Cristo condotto dai Giudei ad Anna sedente prò tri- 
bunali , mentre un d’ essi sta per percuoter sul volto il Nazareno. 
Nei cinque quadretti dal lato destro, cominciando di sotto, seguono 
pntatio. ad pilatum, o sia il Nazareno legato con funi e custodito da 
soldati dinanzi a Pilato sedente in atto di esortarlo ; flagella 0 , ad 
colvpnam , con Gesù ignudo e legato con le mani indietro alla co- 
lonna, In mezzo a due Giudei che il percuotono; velatio.ocvlor., os- 
sia il Cristo sedente in mezzo a due soldati che gli premon sul 
capo la corona di spine, c un terzo che gli sta davanti ginocchione 
per dileggio; latio sententie, Cristo innanzi a Pilato che ha accanto 
una coppa con un boccale; portatio crvcis, cioè Cristo impiedi con 
sulle spalle la crocei in atto d’incontrarsi con la Madre, accompa- 
gnata dalle pie donne. Finalmente nell’architrave retto di quella porta 
sono altre quattro storie; cioè conclavatio in crvcb, ovvero il Naza- 
reno giacente sulla croce prostesa al suolo, c i Giudei che si affa- 
ticano per innalzarla; pendess in crvce, o sia il Cristo pendente dalla 
crqce, e la Vergine o la Maddalena a piè di essa; depositio crvcis, 
ove si vede la Vergine col morto Redentore sul grembo e assistita 
dalle Marie; o in ultimo il Cristo risorto e i custodi dell’avello com- 
presi di spavento 1 , col motto del Vangelo : resvrrexit. sicvt dixit all.ià 
(alleluja). Sotto la cornice di compimento della porta sono le due 
seguenti iscrizioni bibliche: 0 tos omnes qui transitis per viam at- 

* L’avi-llo è sognalo con una >1 terminala da una croce, qual si ò lo stemma 
del monastero casincso di san Martino. 
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tendite et tifate si est dolor similis sicut dolor ìncus. — Fere lan- 
guores nostrns ipsc tulit et dolorcs nostros ipse portarli. E queste due 
altre nell' estremità inferiori degli stipili: 0 felix illamater cujus ubera 
illuni lactabunt. — Ab hominibus conculcabitur et conversabitur ut pec- 
cai or. Importanti per semplicità di disegno c bellezza di lavoro sono 
poi in ragion dell’epoca i fregi che ricoriono inlorno. 

Però generalmente nelle sculture di quella porla è una mediocrità 
di lavoro, che non proviene dallo stato dell'arte, ma dal mezzano 
talento dell’ artefice. Vario figure hanno alquanto del gretto e del 
deforme; non di rado gli atteggiamenti sono stentati o poco naturali, 
e le composizioni mancan sovente di regolarità e di prospettiva ; 
ma ivi stesso alcune altre figure, e quelle specialmente della storia 
della Lavanda dei piedi, lian sentimento c vita negli aspetti, mag- 
gior naturalezza nelle mosse , e accordo più spontaneo di azione. 
Al che si aggiunge quel miglioramento dei dintorni esteriori , che 
mostra in generale il progresso artistico di quell'epoca in un prin- 
cipio di espressione e di bellezza ideale. Che se l'esecuzione in molto 
è manchevole, e la pratica del lavoro sembra indietreggiare verso il 
secolo anteriore, lianvi nelle .sculture di quella porta colai caratteri 
evidentissimi, da far con certezza giudicarla della metà del quattrocento, 
distinguendo Io sviluppo dell'arte dalla poca perizia dello scultore. 
Dicasi lo stesso del bassorilievo della Triade in san Domenico. Im- 
perocché in un’epoca, per quanlo si voglia illustre pel concorso di 
geni famosi, non pur mancano ignoranti o mediocri, che, privi di 
studio e d’ingegno, dicn luogo nelle loro. opere ad una imperfezione che 
ricorda l’infanzia dell’arte. II che se non può del tutto riferirsi alle 
sculture ora descritte, si perché all'arte restava ancor molto da pro- 
cedere verso il perfezionamento , come pure in ragione del merito 
che in esse avanza in parte i difetti, giova però a chiarire, comò in 
qualsivoglia periodo comunque glorioso dell'arte, nascano opere non 
corrispondenti per alcun verso all'innalzamento di essa; e però mal 
si può giudicare del merito di un'epoca da una o altra opera d’ignoto 
artefice. Cosi nella chiesa del convento dei frali Osservanti sull'amena 
pendice di Baida , circa a tre miglia da Palermo sotto i gioghi del 
Montecuccio , è un altare di marmo bianco tutto storialo di bassi- 
rilievi, ove sul davanti delia mensa, scompartito da quattro bei pi- 
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lustrini, vedosi in mezzo la Pentecoste, c ai. lati gli Evangelisti, e 
s. Girolamo, s. Gregorio magno, s. Ambrogio e s. Agostino padri e 
dottori della chiesa; mentre nello scalino soprastante alla mensa ve- 
dutisi dai lati del tabernacolo in quattro piccole sculture la Cena 
di Cristo, la lavanda dei piedi, l'orazione all’orto e la cattura, e in- 
termedie quattro figurine simboliche. Orcodeste istorie, si nelle com- 
posizioni, come pure negli atteggiamenti delie figure, sono simili a 
quelle della porta di s. Martino; e l'esecuzione, anziché progredita, 
è forse anche inferiore in ragione delia maggior piccolezza; mentre 
le sculture nel davanti della mensa, essendo di più grandi propor- 
zioni e d’un rilievo migliore, han più sviluppo di forme e più evi- 
denza di sentimento. Da ciò potrebbero estimarsi della seconda metà 
del secolo xv, siccome quelle della porta sopra citata, se nella cor- 
nice sopra la maggior porta d’ ingresso della chiesa di Balda non 
si vedessero un Crocifisso e due figurine di s. Pietro e s. Paolo 
in alto rilievo in marmo , d'un merito non al di là delle sculture 
dell'altare, ma con certezza eseguite nel 1301, quando Giovanni Pa- 
lermi arcivescovo palermitano diè opera alla restaurazione di quella 
chiesa e alla decorazione della porta, siccome vi si legge in fronte. 
Altronde all'ingresso d’un oratorio c d'una sepoltura contigui alla 
chiesa ricorre in marmo lo stemma dell’arcivescovo, sorretto da due 
pultini d’una esecuzione assai trascurata e imperfetta. Dunque bensì 
in quel tempo, quando Antonello Gaggini già dava la vita ai marmi coi 
portenti dol suo scarpello, non mancarono deboli artefici a parteci- 
pare ancora dell'imperfezione dell'età anteriore; talché dee muover 
più maraviglia un tal fatto nel più bel periodo del risorgimento, anzi 
che verso la metà del quintodecimo secolo, quando lo sviluppo del- 
l’arte non era tuttavia compiuto. 

No labil miglioramento di forma e molta squisitezza di lavoro, in 
paragone alle sculture della porta di s. Martino, è nel bellissimo sar 
cofago di Antonio Grignano nella chiesa dei Carmelitani in Marsala, 
scolpito in marmo bianco nel 1473, e tutto storiato in bassorilievo. 
Ancor più importante è il sepolcro di Blasco Barresi , nella chiesa 
nuova di santa Maria in Militello Val di Noto, ove sul coperchio è 
la statua dell’estinto guerriero, giacente supino con la spada fra le 
Dell* Bell « Arti in Sicilia Voi. IV. S 


Varie scul- 
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braccia c un cane ai piedi. Il nome di lui si legge nei seguenti di- 
stici colà segnali : 

lllntcus rrnm magna creta» de ttirpc Barrita , 

.Uniteli (lumina», regi» (el) acer eque». 

Hoc mea larcopliago Leonora piittima conjunx 
Condcearat corpus; spirila» altra (enei. 

Ivi non si rileva l'anno della morte, che altronde sappiamo av- 
venuta verso il 1470; ma si dà contezza che dalla sposa dell'esUnlo 
fu cretto il sepolcro. Laonde non v’ha luogo a dubitare dell’ epoca 
di quel monumento, che mostra l'avanzarsi continuo della nostra 
scultura verso la sua maggioro eccellenza , nello stato di passaggio 
dalla grettezza del xiv secolo all'ideale bellezza che fé’ parer divina 
l’arte in mano al Gaggini. Il qual progressivo sviluppo d’arte ve- 
desi poi nel sepolcro del viceré La Cunea , nella cappella di sau- 
l' Agata nel- duomo di Catania, ove la sontuosità è congiunta nel di- 
segno ad una somma eleganza di linee, e, sì negli ornati come nelle 
ligure, mostrasi un’esecuzione assai bella e pregevole; imperocché 
vi primeggia la figura del viceré, di grandezza poco mcn del natu- 
rale, genuflessa in allo di adorazione, e alquanto in Jiotro è quella 
d’un valletto in piedi, eon cero acceso in mano; laddove poi su due 
colonnine delicatissime, sorrette da leoni, posa un architrave con un 
.sopraornato che reca nel centro lo imprese del defunto. Di pari stilo 
è la decorazione dell’ingresso alla cameretta ove si conservano le re- 
liquie di sant' Agata , con simigliami colonnine sostenute da arpie, 
su cui si erge un sopraornalo assai ricco, nel cui centro si vede la 
Santa protettrice ritta sopra un elefante, emblema di Catania, e in cima 
l’Eterno. Sì in quest’ingresso, come nel sepolcro, molta profusione vi 
lia di rame doralo, che vi dà stupendo ornamento ed effetto; e l'uno 
e 1’ altro furon fatti a spese di Maria Avila vedova del La Cunea , 
nel 1494 . 

Nondimeno è evidente , che grandi e numerose opere non rilro- 
vansi di quel tempo in Sicilia, come nella penisola, ove principi e 
popolo, nobili e clero, tiranni c repubbliche erogavano immensi te- 
sori -ad ornamento delle città, delle chiese, delle piazze, dei palagi. 
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Qui il regno giacca fra la povertà e le miserie , aggravalo di spese 
per le conquiste nell’ Africa , esausto di commercio dopo lo sfratto 
degli Ebrei, contristato da fallimenti continui c privo di capitali per 
la scarsezza del denaro e la falsificazione delle monete. La sola ari- 
stocrazia in se concentrava , mercè il sistema feudale , tutta la ric- 
chezza del suolo; c lo splendore del fasto, con cui essa rendea sommo 
prestigio all’onore del nome e alla potenza delle famiglie, era mo- 
tivo di operosità nelle arti e specialmente nella scultura. I copiosi 
oruamenti architetturali nei palagi , 1' uso già invalso di perpetuar 
nel marmo l’effìgie dei potenti, la sontuosità degli avelli, diedero qual- 
che campo ad ovviare all’inazione c alle angustie del governo c dello 
stato. Però la più gran parte di tai monumenti scomparvero in grembo 
alla distruzione cagionata o da preti vandali , o da architetti igno- 
ranti, o dalla edacità del tempo. Nel percorrere i mss. del Mongitoro 
sulle chiese di Palermo, le opere del BuonQglio, del Samperi e del 
Gallo intorno a Messina, o la Catania illustrata dell'Antico e scritture 
di sirnil genere sulle più importanti città siciliane, vedesi far men- 
zione di sepolcri, porte istoriale, bassorilievi, fregi c sculture di ogni 
maniera, che invano riccrcansi ai di nostri, perchè andarono in preda 
dell’ignoranza e del tempo. Ma in quelli che sfuggirono l’ ingente 
ruina, e che fino a noi pervennero, vedesi il continuo progresso di 
quell'arte, che qui fu coltivata nel quattrocento da quei valorosi che 
furon maestri del sommo Gaggini. Poiché è nolo siccome le arti pro- 
cedon per gradi nel loro perfezionamento, e che il migliore sviluppo 
di un secolo si dee ripetere dall’educazione attinta dall’età anteriore. 

Volendo però indagar le memorie degli scultori che nella seconda Ca([ D " n ! < ' nl 1 ' l 0 
metà del quattrocento sostennero in Sicilia tanto decoro dell’arte, non torli in Piar- 
si rinviene che oscurità ed incertezza; mentre dei più andarono in" 10, 
obblio anche i nomi, come dimostrano le molte opere di vario stile 
eppur d’ignoto scalpello, e sol di pochi restan notizie assai limitate 
ed oscure. Ond’è a riputar fortuna se un nostro illustre scrittore rin- 
venne un documento che onora il nome di Domenico Gaggini padre 
di Antonello o chiarisce opera di lui una delle più pregevoli scul- 
ture di quell'epoca. Già l’obblio , che ne coperse il nome fino dai 
primi tempi, faceva ai dilettanti biografici sentenziare con sicurtà di 
coscienza , eh’ egli fosse stalo scultore di poca vaglia , nato in Cu- 
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slcl di Lagano in Lombardia, e venuto come un apostolo a portar 
l’arte in Sicilia. Queste nude asserzioni, non mai raffermate da idcjun 
documento, si scrivevano sull'autorità d’un padre Orlandini, e pre- 
dicavate primo l’Auria e ai di nostri il Gallo. Veruna opera in- 
tanto conosccvasi del vecchio Gaggini, lincile il Giudici non trovò il 
documento che gli rivendica un prezioso bassorilievo in marmo, at- 
taccalo al muro dell’atrio della maggior chiesa di Polizzi. Quel do- 
cumento è un contralto degli ti aprile 1182, con cui Domenico Gag- 
gini palermitano si obbligò coi giurali di quel paese e col procu- 
ratore della cappella di s. Gàndolfo, di scolpire una custodia di marmo 
pel corpo di quel santo, e storiarvi la di lui morte c inoltre gli apo- 
stoli con in mezzo la Vergine che piange sul Cristo estinto : lutto 
pel prezzo di onze 30 Or la custodia fu tutta scomposta con ini- 
pcrdonabil barbarie, e null’altro ne resta che quel bassorilievo, il 
quale n era altronde il più importante lavoro. Vi ò figuralo il mo- 
mento in cui il cadavere di s. Gàndolfo vien recalo in processione 
dal popolo; e per merito di arte non si sa che più ammirarvi , se 
l'ingenuità soave con cui si esprime il concetto, oppur la grazia e 
la spontaneità deirescguire. Vedi sull’ aspetto dell’ estinto la santità 
apparir più bella c veneranda nella immobilità della morte. La pia 
salma posa su di una bara portata dai fedeli ; c quanti l'accompa- 
gnano mostrano nei vari caratteri e attitudini la più feconda espres- 
sione di sublime raccoglimento e d’intimo dolore. Ivi il Gaggini, nel- 
l’invenzione e nel congegno di grandi componimenti, e nel dar vita 
alle figure ed espressione agli affetti, vedesi dotato d’un sentimento 
profondo e sublime. E con quell'ingenuità di forme, e con quella 
eleganza quasi spontanea, e con quella purità di disegno, che poco 
lascia a desiderare di maggiore evidenza o facilità, veramente inizia 
la rinascita deU'arlc. 

' Il contrailo serbasi nell' archivio del comune dì Polizzi, cd è del tenore 
seguente : Ungi* ter Dominion de Gaggini ponormitaniis se obligai facete 
diclam cutladinm, ila qttod til tri lolum iiloriala cu li storti in riletu juxta 
In ditigno ab ipso magiaro de Gaggini pretentalu a li maga, tignati du- 
rali et a Malico de Macliono procuratori della cappella di t. Gondolfu eie. 
eie. — Vedi Giudici (Paolo). Sulla vera patria di Domenico Gaggini scultore, 
nel voi. ixvii delie Effemeridi letterarie e scientifiche per la Sicilia. 
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Asseriscono scolpita da Domenico una piccola ma preziosa statua 
della santa protettrice, esistente nella maggior chiesa della città di 
santa Lucia nel Milazzese. lo, per cauto che sia nel sentenziare senza 
sussidio di documenti, non posso lacere di avervi scorto quel fare pu- 
rissimo e direi verginale, che tanto dipoi distinse per soave espres- 
sione le opere giovanili del divino Antonello figliuolo di lui; e ri- 
scontrando i bassorilievi, che nella base di quella statuina figurano le 
precipue storie della vita e del martirio della santa, con quelli della 
Vergine col bambino scolpita nel 1303 da Antonello e oggidì esi- 
stente nel tesoro del duomo di Palermo, sembrami scorgervi corri- 
spondenza moltissima. Perilchè, se non può darsi certezza che quella 
sia scultura di Domenico , non sarà inutile aver qui ricordato uno 
dei più puri monumenti di quella scuola. 

Altronde niun’altra opera di lui ci è nota, nè della sua vita ab- 
biamo speciali notizie. Nel documento sovracennato egli apertamente 
vien detto palermitano; ed è pur certo che la custodia di Polizzi fu 
da lui lavorala in Palermo, perchè da quel contralto egli è espres- 
samente obbligalo ad andar di persona sul luogo per collocarla. Della 
sua vita e della sua dimora in Palermo fino al 14*91 si ha poi con- 
tezza da due altri atti sinora inediti, che io ho rinvenuti nei regi- 
stri di notar Pietro Tagliarne nell'archivio dei notari defunti : l’un 
dei quali, in data del 18 dicembre del 1490, ix indizione, mostra che 
Domenico (faggini abbia preso due mogli, e che dalla prima abbia 
avuto un figlio per nome Giovannello, e in seguito Antonello dalla 
seconda nell’altro atto poi, in data del 24 ottobre del 1491, x indi- 
zione , Domenico insieme con Giovanni ed Antonello suoi figliuoli 
dichiarasi debitore di onze 30 ricevute in prestito da Antonello Della 
Rocca nobile messinese 1 . Nè piu oltre si sa di questo insigne artefice, 
che recò sommo onore nel quattrocento alla scuola nostra, e diede 
una spinta vigorosa al perfezionamento della siciliana scultura, e fu 
ceppo e stipite di quella famiglia numerosissima dei Gaggini, che si- 
gnoreggiò l'arte in Sicilia dallo scorcio del secolo xv al sorgere del xvu. 

L’asserzione non mai provata delt’Orlandini, per la quale dicevasi 

' Vedi il documento u in Gnc ni presente volume. 

1 Vedi il documento in in One ai volume. 
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Domenico esser lombardo , nacque forse da qualche lume incerto 
d’una verità che nella One del quattrocento fosse già venuto in Si- 
cilia un Gregorio da Milano scultore lombardo, secondochc si cono- 
sce da una pubblica carta, in data dei 22 dicembre del 1496, con 
che costui obbligavasi coi rettori della confraternita del Corpo di Cri- 
sto in Polizzi, di scolpire in marmo una custodia, con bassorilievi 
e storie, a simiglianza d’un’allra ch'egli avea fatto per la terra di 
Castelbuono '. 

Ma non potendosi recar più oltre su di ciò le ricerche storiche, 
parmi che l’opera stessa del vecchio Gaggini abbia impresso quel ca- 
rattere esclusivo dell’arte nostra, il quale è tanto diffìcile a definire, 
eppur vale a distinguerla da ogni altra scuola italiana. Questa di- 
versità di carattere dipende dalla differente maniera di pensare e di 
sentire dei popoli, dalla varietà dell'indole, delle abitudini e dei co- 
stumi, dalla diversa natura del genio e del sentimento, e da altre si- 
mili cause che si riferiscono alle speciali condizioni di ogni paese. 
Ond e che le varie scuole hanno un far tutto proprio con che si di- 
stinguono; e però pel bassorilievo di Domenico, alla maniera di com- 
porre e all’aria dei volti, al modo degli atteggiamenti e delle movenze, 
vedesi il lavoro del siciliano scalpello. Le opere dei nostri artefici 
a lui contemporanei senlon perciò il medesimo carattere, sebben diffe- 
riscano nel merito e nello stile che son propri di ognuno, 
eh ta'o scultore ^' onva a|, che allora Andrea Machino scultore palermitano, sinora 
palermitano. ignoto. Egli, per pubblico atto dei 30 giugno del 1493, si obbligava 
coi rettori della chiesa di santa Maria Annunziata di Termini-lme- 
rese, di fare tre statue in marmo di media grandezza, figuranti la 
natività di Cristo, da lavorarle in Palermo pel prezzo di fi onze*. E 
tuttavia esistono in Termini nella chiesa dell’Annunziata , poste in 
fondo a una cappella, sotto una volta di stallattiti che figura il pre- 
sepe dì Betlemme. Giace nel mezzo sopra un pannolino il divin par- 
goletto, di esili ma graziose membra; e gli sta da un lato la Ver- 
gine genuflessa sopra un cuscino, in atto di venerazione e di pre- 
/ ghiera, con la veste stretta al seno da un cinto e fregiata sul petto 

1 Vedi in One al presente volume il documento iv. 

* Vedi il documento v in fine al presente volume. 
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da un gallone, su cui pende da un laccio una crocetta', mentre un 
ampio manto le ricopre la persona scendendole giù dal capo , che 
li rapisce per un viso bello ed ingenuo contornato da due morbide 
trecce. Dall’altro lato del bambino è san Giuseppe egualmente ge- 
nuflesso in atto di preghiera ; ma non ha pari bellezza di espres- 
sione, nè egual grazia di pieghe, e mostra qualche affettazione o stento 
il modo in che è composta quella figura. Basterebbe però la sola 
statuina della Vergine a chiarire il merito di quell' insigne scultore 
che fu il Machino, il quale, se non istà al paragone del Gaggini per 
profondità di sentimento e sviluppo di scarpello, ha però una tal soa- 
vità di espressione e gentilezza di forme, che veramente mostrano 
un valore non comune in quell’epoca. Altronde da una sola opera 
mal si può discernerc il vero merito di un artefice, massime allor- 
quando s’ignori a quale stadio della sua vita quell’opera appartenga. 
E cosi è appunto del Machino, di cui s'ignorano le altre sculture, 
nè si han memorie della vita. Solamente è da osservare, che nei Ca- 
pitoli della confraternita di santa Maria del Soccorso alla Bandiera, 
stampati in Palermo nel 1864, trovasi detto, in nota a pag. 10, che 
una marmorea statua della Vergine di quel titolo si conserva nella 
chiesa degli Agostiniani di Sciacca, e che fu falla scolpire dai con- 
frati di s. Barnaba, nel 1503, al palermitano Ahnnnchino. Ma questo 
nome è storpiato; e par certo che debbasi intender Machino, laddove 
l’epoca ben corrisponde a quella del nostro scultore, che nel 1495 
si era obbligato per le tre statuine di Termini-lmcresc. Scnonchè 
della statua, da lui scolpita per la città di Sciacca in età più matura, 
non mi è dato di giudicare , per non averla veduta ; e perciò qui 
giova almanco recare i versi con cui ben la descrisse Vincenzo Navarro 
in un suo poema intitolato la Vergine del Soccorso : 

« Sculta in marmo sull'ara maggior posa 
Maria. La clava con la destra impugna: 

Sopra il sinistro braccio le riposa 
Il dirla figlio : e per la vinta pugna 
Tic n sotto < pii, modesta c gloriosa, 

Il demo n fero che si morde l’ugna; 

E pauroso le si stringe allato 
Il fanciul salto da quel mostro irato a. 
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Ma generalmente l’obblio dei (empi coperse ogni ricordanza di quei 
valorosi maestri che tanlo allora fecondarono la scuoia nostra. Che se 
restano in parte le opere ad attestare per la diversità dello stile qual 
considercvol numero di artisti fiorisse allora in Sicilia, avviene an- 
che al contrario, che si conosca alcuna volta il nome di talun di 
essi, o che nulla più ne resti ad accennarne il merito. Cosi iti qual- 
Ab?i"u'! ClC ie C ^ e 3110 notar ' Ie tempo vediam nominato un maestro Gabriele 

icrmituDo. Pa de Abbattista scultore palermitano, padre forse d’un Luigi de Abbat- 
tuta, che poi nel (523 faceva alcune sculture per Polizzi, siccome 
a suo luogo vedremo; ma nulla più si conosce di quel Gabriele , e 
forse le sue opera esistono, senza che a lui si possan riferire, 
lurc'd’i noi! Infatti non si ha memoria di chi scolpi nel 1498 il bellissimo 
iure ignoti. sarc0 f a g 0 ,}j Elisabetta Amodea nobile donzella, collocato sotto un al- 
tarino in una cappella a destra nella chiesa di san Francesco in Pa- 
lermo. L’immagine di quella pia vedesi giacer supina sulla tomba , 
con le mani incrociate sul seno; e nel fronte dell’avello è un elegante 
ornato di foglie e di fiorami, formando tre tondi in bassorilievo, ove 
nel mezzo è la Vergine che ticnsi in grembo due fancinlli (a dinotnr 
forse, ch e a lei tanto cara l'innocenza), a destra un angioletto d’in- 
genuità veramente celeste tenendo in mano il calice e l'ostia, e un 
altro a sinistra con le moni unite come raccolto nella preghiera. 
Opera mirabile per soavità di espressione e delicatezza di lavoro, si 
nelle figure, che negli ornali. 

Parimente ignulo è l’autore d’una bella statua in marmo, della Ver- 
gine coi bambino, esistente nella chiesa dei Domenicani in Castcl- 
vetrano, di grandezza poco men del naturale, storiata di bassorilievi 
nella base, che ora è barbaramente sepolta più della metà in un gra- 
dino di stacco; e però non più vi si può leggere intera l'iscrizione: 
Beata Maria di Luritu. Fecit fieri magnificus Dominus Antonini Ta- 
gliarla, anno xceccixxxrni nrr Indicionis. E nella congregazione di 
santa Barbara, ch'è annessa alla chiesa di s. Francesco nella terra 
di Naro, vedesi un’altra statua in marmo di Nostra Donna, di somma 
bellezza di espressione e mirabile sviluppo di arte, segnata al di 
dietro dell’anno 1491, sebbene in caratteri posteriori a quell'epoca. 
Molle statue della Vergine restano della fine di quel secolo in vari 
luoghi dell’isola, m* di< merito diverso e sempre d’ignoto scarpello. 


Dìgitized by Google 



LIBRO Vili il 

Cosi quella eh' è nella chiesa di santa Maria della Grotta nelle vi- 
cinanze di Marsala , stupenda per sentimento, comunque ora assai 
guasta; l’altra bellissima in santa Maria della Consolazione in Ter- 
mini-lmerese ; una nella prima cappella a sinistra nella chiesa di 
san Francesco in Palermo , ov’ è altresì un tabernacolo in marmo 
con mediocri sculture dell'epoca stessa; quella ancora di moltissimo 
merito , sebben devastata, nella chiesa di santa Maria in Gangi; e, 
per non andar più oltre a guisa di catalogo, quell’ altra del 1196 
in Palermo nella sacrestia di s. Sebastiano , la quale altronde non 
va motto al di sopra del mediocre, principalmente pel poco sviluppo 
dei bassorilievi che ricorrono intorno alla base , rappresentando il 
martirio di s. Sebastiano e la peregrinazione di s. Rocco. Or da questo 
numero di statue appositamente qui accennate come diverse di me- 
rito e stile, eppure d’un’epoca pressoché eguale, può di leggieri ar- 
gomentarsi quanta copia di scultori fiorisse tra noi in quel tempo. 

Incessantemente si progrediva in ogni ramo dell’arte; nella parte 
ornamentale e nei bassorilievi, come nella statuaria. Fu credulo che 
qui non si avesse vera nozione di arabeschi pria di Antonello Gag- 
gini, c che questi fosse andato ad apprenderli in Roma. Eppure noi 
vedemmo come fin dal trecento il gusto degli ornati cominci in Si- 
cilia a svilupparsi, scostandosi a poco a poco dai frastagli dell’ età 
anteriore. Come dappoi progredisca in eleganza e squisitezza è chiaro 
dai fregi di che van decorati i sepolcri , i fonti , le porte. Danno 
di ciò splendido esempio i sovraccennali sarcofagi, per la franchezza 
ed evidenza con cui vi son condotti quei fogliami e tralci e fiori , 
pel soddisfacente rilievo che vi fanno e l’eleganza con cui sono in- 
trecciali, per le ombre che con benaffetto se ne ottengono, per la 
grazia del disegno e la delicatezza dell’eseguiro, nel che di già si ri- 
vela un considerevole sviluppo d’arte e di gusto. Ciò a preferenza 
ò da osservare nella preziosa tomba di Elisabclta Amoilea , poco 
innanzi descritta. Ma fregi d’ una semplicità e squisitezza mirabile 
sono quelli in marmo bianco che decoran la porta della sepoltura 
entro la chiesa di santa Maria di Gesù in Termini, con una figurina 
in bassorilievo d’un s. Girolamo in penitenza , eh’ è cosa assai de- 
licata a vedere; eseguiti nel U84, come havvi segnato. 

/Wte Petit Arti in Sicilia , Vwl. IV. f. 
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Pila d arqua E per terminar questo capitolo con un dei più grandi capolavori 
m^di Puicr che restano in Sicilia deH’ullima metà di quel secolo, parlerem qui 
™°- d’un magnifico fonte di acqua santa, ch’è nella cattedrale di Palermo 
attaccato a uu pilastro di quell'arcata della nave che corrisponde alla 
porta laterale che dà nella via della Badia Nuova; poiché si potrebbe 
confonderlo coll'altro di cgual forma e pur bellissimo, ma posteriore 
di alcuni anni, che sta dal lato opposto, dinanzi all’altra porta che 
mette sulla piazza. Già lo conche e le mensole che scrvon di base 
furono per ignoranza scambiale in quei due fonti; ma il più im- 
portante del lavoro consiste in una per cosi dire spalliera di marmo 
bianco, tulli ornata di fregi e di bassorilievi, che si eleva sulla conca, 
e poi al di sopra viene a ricoprirla con un elegante cupolino , o 
come dicerasi allora cappello , che termina nella sommità con una 
svelta figurina di un angelo. La forma di quel fonte già nel suo in- 
sieme è d una eleganza o sveltezza tale, che rende chiaro argomento 
della perfeziono che in quel genere di scultura il più bel gusto del- 
l’arte veniva ormai ad attingere. Ma i due bassorilievi, di che in due 
ordini è storiata la spalliera con delicate figurine più piccole d'un 
palmo, nulla per vero lasciano invidiare alle più squisite opere con- 
temporaneo della penisola. Nel più alto è figurato il battesimo d'una 
regina. Vedi in fondo la prospettiva di sontuosa basilica, con cam- 
panili a guglie clic vi si ergono agli angoli, come in questa di Pa- 
lermo; se non che, forse per migliore effetto prospettico, havvi ag- 
giunta una cupola di che questa in quel tempo era priva. Sul di- 
nanzi vedosi un fonte, e dall’un lato di esso un vescovo iu piviale 
poggia le mani sopra il messale che un chcrichino tiengli davanti 
aperto, mentre un altro da presso al fonte ha in mano un cerco o 
un altro più in là il pastorale. Seguono il vescovo altre figurine im- 
piedi, fra lo quali un prelato iu mitra , e un uomo superbamente 
avvolto in un manto, a cui lieti dietro un fanciullelto, seguendo in 
ultimo tre donne genuflesse. Dall' altro lato pei si avanzano verso 
il fonte la regina ed un principe, con un seguito di magnati e di 
nobili garzoni, che va a terminare con duo fanciulli. Sembra poi elio 
il regai corteo sia uscito da un padiglione di bella architettura o 
ornato di cupola, che scorgcsi iu fondo; ma la scultura allude ad 
uu fatto che non è facile poter chiarire. Checché ne sia della si- 
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gniflcazionc storica , il merito dell’ arte vi è tale da eccitar mera- 
viglia. Bellissimo concepimento, composizione sagacemente distri- 
buita, espressione vera, giusta, profonda, purità di contorni, sem- 
plicità elegantissima di panneggiamenti , grazia di forme c squisita 
esecuzione sono i pregi principali di tal bassorilievo , che mostra 
quasi il progresso intermedio dell’ arte da Domenico ad Antonello 
Gaggini, o sia dal secolo xv al xvi. 

Nell’altro che vien sotto al primo è figurato il battesimo di Cri- 
sto, il quale semignudo sta impiedi nel centro, con le mani con - 
giunte sul petto, e tutto compreso della sublimità del ministero che 
in lui si compie; mentre da un lato il Battista, impiedi sul limitare 
della sua spelonca, stende la mano versando l'onda lustrale sul capo 
del Nazareno; e dall'altro lato si vedon genuflessi in sublime pre- 
ghiera bellissimi angioletti dalle lunghe ali, disposti in vari piani 
dal mezzo allo stiacciato rilievo. Ma il merito di questa scultura è 
alquanto inferiore all’allra, perchè nel nudo aveansi ancora difficoltà 
a superare con più attenta esperienza c studio; laonde vi si chiede 
maggior perfezione o sviluppo nelle parli , sebben proporzionato e 
ben inteso è l’insieme. La delicatezza di espressione perù ti rapisce, 
e singolarmente in quegli angioletti che mostrano ingenuità veramente 
celeste. 

Non parliate degli ornati di che quel fonte in tutte le sue parli 
è ricchissimo, perchè mal si riesci rebbe a descrivere con nude pa- 
role tanta eleganza di forme e tanta finezza di lavoro che v' ha in 
quei fregi si bene ordinali con leggiadri inlrecciamenti di festoni e 
fiori e angioletti e serafini, che son cosa molto leggiadra a vedere. 
Certo è che , sebben la parte ornamentale si ritenga come un ac- 
cessorio di quanto riguarda il gran genere della scultura, domanda 
però un gusto sommo e una gentilezza esquisita. E di tal gusto e 
squisitezza, che già l'arte nostra avea quasi raggiunto nella seconda 
metà di quel secolo, dà eccellente esempio il fonte che qui si de- 
scrive. Ben so che taluno ha voluto attribuirlo a Donatello, ricevu- 
tane forse un'impressione simile a quella con che i più imperiti nel- 
l’arte credon dell’Urbinate gran parte delle dipinture eseguite nel suo 
secolo, o qualche vaneggiane scrittore reputò di Antonello Gaggini 
pressoché tutte le sculture dei suoi contemporanei. Ma quando mai 
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si seppe che Donatello venisse in Palermo? o che i nostri gli conr 
mettessero a lavorare quel fonte? Quand'anche ogni notizia del fatto si 
fosse in Sicilia perduta, non sarebbe certamente sfuggita al Vasari. 
Come poi si può dir questo di un'opera in cui sembra incontrasta- 
bile il carattere o il tipo dell’arte nostra ? È vero che ciò non vale 
a dimostrarsi senza che l’opera sia presente, e parli ella stessa un 
giudizio. Ma certo non vi si può contraddire si nelle storie, come 
nei fregi e in tutto, quella originalità ch’è propria dell’arte di Sicilia 
in tutte le sue vicende. Raffrontando quei bassorilievi con altri qui 
esistenti dell’ epoca stessa — e che pur non si vorran dire di Do- 
natello, mentre non fan parte di grandioso lavoro, ma stan per or- 
namento men che secondario — unico ne sembra lo scarpello, unico 
il tipo. Può darne prova fra gli altri un bel rilievo in marmo del 
Battesimo di Cristo, rincantucciato in un angolo della sacrestia del con- 
vento dei frati Minori di s. Francesco in Palermo, il quale per com- 
posizione, stile, disegno e delicatezza di scultura è quasi identico 
a quello del soggetto medesimo nel fonte del duomo, anzi l’ uno e 
l'altro sembrano d’una mano. Raffrontando poi quei bassorilievi con 
altri di egual genere, ma posteriori di qualche tempo, o per dir me- 
glio dell’epoca più bella del risorgimento dell artc, sembran questi 
una conseguenza spontanea dei primi, rivelando quel cotale sviluppo 
che si fonda sull'educazione attinta nella medesima scuola, e quel 
carattere invariabile si nei maestri, come nei valorosi discepoli. E per 
vero se guardinsi le storie della vita di santa Caterina squisitamente 
scolpite in due pilastrini d’una cappella in s. Francesco di Paola in 
Palermo , ovvero i bellissimi rilievi dell' altro fonte , che sta com- 
pagno all'antico nel duomo istesso, si vedrà comparativamente alle 
sculture del primo 1 identico tipo dell’arte nostra, ed anzi una re- 
lazione mollo sensibile di scuola. 

Bastino le cose già dette a dimostrare, che nel secolo xv la scul- 
tura ebbe in Sicilia vita e progresso, oche per proprio sentire sali 
a tale eccellenza, con cui preparò il sentiero all’età seguente, e per 
ogni titolo ne fu maestra. 
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CAPO II. 


♦ 

A ntonrllo C-aff-g-lol. 


Eccoci Analmente in quel campo, da cui la siciliana scultura rac- 
coglie le sue più care glorie, perchè ivi il genio spiegò tutta la sua 
altezza c potenza ; in quel campo che molti finora han preteso in- 
dagare, siccome quello che per la sua grandiosità c stalo più facile 
oggetto di vaghe impressioni indegne della sua importanza; in quel 
campo che noi facciam segno dei nostri più accurati studi e delle 
più premurose ricerche, perchè abbiasi almeno una base su cui si 
possa degnamente illustrarlo. La fama di Antonello Gaggini com- 
prende in se tutta quasi la civiltà artistica di Sicilia nel sestodecimo 
secolo; avendo egli per diversa via qui assunto la sovranità dell’arte, 
come nella penisola il terribile genio del Buonarroti. Senza conoscer 
dunque le più grandi memorie c senza formarsi un degno concetto 
del merito altissimo del Gaggini , non si arriverebbe mai ad aver 
giusta idea del sommo perfezionamento della scultura in quest'isola, 
e al contrario non si potrebbe attingere un adequato giudizio di quel 
grande, senza indagare quali conformità abbiano avuto coi tempi le 
ideo dell’arte; come questa siesi fatta cosi gloriosa nelle mani di lui; 
quai precedenti egli ebbe; in che eccelse coll’opera dello scalpello; 
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quali varietà son da notarsi nei primordi, nel progresso e nella per- 
fezione ultima del suo scolpire; se tutte di lui le statue che gli si 
attribuiscono; di che aiuti si giovò ; qual paragone sia da restituirsi 
tra luì e i più grandi scultori italiani del suo tempo ; quanto du- 
rasse la sua scuola , e in che si mutasse di poi , e per quali in- 
fluenze; lutto ciò in somma che si richiede alla sapienza di artistica 
storia. 

Poco o nulla dianzi si è fatto di si alte indagini che un nostro egre- 
gio scrittore saviamente propone nei suoi Preliminari alla storia di 
Antonio Gaggini testé pubblicali. Ma , al contrario, si è provveduto 
a celebrare il nome, l'onore e le lodi di lui, procurando di negargli 
originalità, balzandolo fuori dalla tradizione artistica siciliana, atteso 
il carattere raffaellesco delle sue sculture, c spiegando di tutto lui 
una tela di sogni e di congctlure, cosi piena di contraddizioni e di 
anacronismi da far venir le vertigini. Quei Preliminari combattono 
per la prima volta quella congerie di errori che su tale argomento 
si vennero accumulando fin dal Gaggino Redivivo dcll'Auria aWEIo- 
gio storico scrittone da Agostino Gallo ; e con forza d’ intelligenza 
e con penetrante giudizio, più che col sussidio di storici documenti, 
giungono a stabilire una base di verità e di storia. Ma gli archivi 
non furon mai interrogati con quell’amore e fiducia che l’importanza 
del soggetto richiede. Eppur essi accolgono una si gran copia di me- 
morie contemporanee , da venirne in buona parte chiarita la storia 
del Gaggini e del suo secolo. Noi abbiamo attinto i primi a questa 
fonte di certezza storica infallibile; e quei vecchi strumenti di fede 
pubblica, vergati in presenza del Gaggini e dei suoi figli, nipoti, di- 
scepoli, contemporanei, ci potran dir tanto da mettere in luce la ve- 
rità dei fatti c assicurare i giudizi. Quasi dimenticando gli enormi 
errori per guari tempo ripetuti e che più non meritano essere ob- 
biclto di controversia, ci accingiamo a ricostruire questo edificio, in 
cui si accoglie il maggior vanto di quell'arte, che in questo estremo 
lembo d’Italia sorse bella e perfetta nel cinquecento. 

Nasceva Antonello Gaggini nel 1478 da Domenico scultore palermi- 
tano, il quale da una prima moglie ebbe un Giovaoneilo, di cui s'ignora 
se sia stato scultore, c in seconde nozze divenne padre di Antonello 
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e d’uaa Lucia '. Palermo e Messina acremente se ne disputarono il 
vanto dei natali; e vano sarebbe voler produrre per ordine le inQ> 
nite controversie messe in campo dalle gare di municipio. Vi fu poi 
chi disse il Gaggini messinese per nascita, palermitano per elezione 
c per privilegio *; nè mal si apponeva in tale avviso, mentre il più 
antico documento autentico che inQno allora si conosceva della vita 
di lui, in data degli 8 novembre 1499 quando Antonello non avea 
che veutun anno, il dice messinese, e attesta apertamente la sua di- 
mora in Messina in quel tempo 3 . Nondimeno da più antichi docu- 
menti per noi scoperti, o che qui la prima volta vedon la luce, sembra 
più probabile ch’egli fosse palermitano; perchè nel 1491, nella tenera 
età di 13 anni, egli era in Palermo in grembo alla sua famiglia, otto 
anni prima che fosse andato in Messina l ; perchè Domenico suo padre 
fu anch'egli palermitano s , e passò la sua vita in patria coi suoi fi- 
gliuoli; perchè in tutti i pubblici strumenti edili o inediti relativi ad 

< l/anno della nuscita di Antonello si ha da un atto rogalo da notar Pietro 
Tagliente a di Si ottobre x ind. 1491 , in cui Domenico si dichiara debitore 
di una somma, insieme con Giovanni suo figlio, et Anloneltua aliu» filiti* dalia 
annorum un in xn, ut suo notti* monsiracit aspeetn. Vedi in One al volume 
il documento tu. 

Che il solo Giovanncllo sia nato dal primo letto rilevasi da un altro allo ro- 
galo in Palermo dallo stesso notaio, a 18 dicembre ìx ind. 1490. dote notasi una 
quislionn Ira Giovanncllo che ripete i beni materni rimasti comuni presso Do- 
menico suo padre dopo la morte della prima moglie di costui, c Gaspare Sirio 
cognato di Giovanncllo , che vanta dritti di dote e soggiogazioni sopra quei 
beni comuni. Vedi in line il documento li. 

Lucìa Gaggini, moglie di quel Gaspare Sirio, apparisce poi in un atto di notar 
Tagliarne, de' 24 maggio x ind. 1522, quando dopo la morte del marito resta 
mirice di Caterina, Giovan Franco c Pietro Antonio suoi Agli minori. Vedi in 
Une il documento vi. 

> L'abate Giuseppe Berlini, in queU'arlicoIo critico che si legge nel voi. xxi 
pag. 190 e scg. del Giornale di ecienze, lettere ed arti per la Sicilia. 

1 È l'alto di convenzione per la gran tribuna marmorea detta chiesa di santa 
Maria in nicosia, rogato da notar Giovanni d'Angelo, ed esistente nella camera 
notariale di Messina. Vedi in fine il documento vii. 

* Vedi in Gne al volume il documento m. 

* Giusta il contralto per le sculture di san Gandolfo in Puliul, eseguite da 
Dumcnico. 
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Antonello, meno che in quello di Messina del 1499, egli è detto o 
di sua mano segnasi palermitano. Dunque è mestieri concludere, che 
messinese per privilegio fu dichiarato quando ancor giovanissimo andò 
a scolpire in quella città una gran tribuna per Nicosia; ma che in 
Palermo egli nacque, ed ebbe qui il suo genio quella profonda edu- 
cazione con cui sviluppò sì grande potere. 

Educazione Da ciò che innanti fu detto dei tempi anteriori al Gaggini sembra 
rU5Ucadl iui dimostrato abbastanza, com’ egli fosse preceduto da circostanze op- 
portune, per le quali spiegar potesse un volo felice, non già a tra- 
verso l’oscurità in cui lo spiegarono i primi restauratori deH’arte con 
timide ali, ma a traverso tempi chiarissimi, c dopo che Gambara, 
Laurano, Domenico, Machino, Crescenzio, Antonello degli Antonii e 
tanti altri avevan ripiena la Sicilia di opere in ogni genere egregie, 
dove apparivano gl'indizi sicuri e felici di quel perfezionamento, che 
è permesso di attingere al genio umano. L’andamento con cui le arti, 
pria che sorgesse Michelangelo, eransi sviluppate nella penisola col 
Brunelleschi, Donatello, il Gioberti, Giovanni da Fiesole, Masaccio, 
Ghirlandaio e simili, non fu diverso in Sicilia coi suoi valorosi mae- 
stri, pria che sorgesse Antonello; nè questi potè di sbalzo elevarsi 
al sommo, senza che l’età anteriore non gli avesse preparato il sen- 
tiero. Le scienze ausiliario all'arte progredivano incessantemente, spin- 
gendola a quel grado di perfezione che poco ancora restava a rag- 
giungere. Le opere dei predecessori incutevano ammirazione e rispello; 
e il Gaggini dovea concepir desiderio di emularle, e, studiandole amo- 
rosamente , scorgeva come il suo genio potesse ancora innalzarsi e 
superare i maestri. Il cammino deU’arle è per gradi, e dipende dal 
progredir della cultura intellettuale nell' epoche che si succedono. 
Se Antonello fosse nato un secolo prima , non avrebbe colla stessa 
facilità impreso e fornito a venlun anno la sontuosa tribuna di santa 
Maria in Nicosia. Se Domenico suo padre non avesse circa venl'anni 
avanti condotta la siciliana scultura a quel pregio che vedesi nel sar- 
cofago di san Gandolfo in Polizzi, non avrebbe potuto egli maneg- 
giare con si stupendo magistero lo scalpello nelle storie degli apo- 
stoli. E se l’architettura, attingendo ai razionali principii dui clas- 
sicismo , non si fosse ancora elevata a tal bellezza di concetti , di 
proporzioni e di ornamenti , che tanto è dovuta al genio d’ Italia , 
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non avrebbe concepito il Gaggini l'immensa tribuna del duomo di Pa- 
lermo. La perfezione adunque a cui egli giunse proviene in parte dal 
suo straordinario intelletto, in parte dalla fiorente scuola clic in Si- 
cilia vegliò i destini dell’ arte fin da quando eil’era incerta e bam- 
bina; da quella scuola, che le infuse vita e sentimento e la rese atta 
ad accoglier l'impulso con cui quel sovrano artefice dovca spingerla 
ad un grado sublime. 

Egli conobbe che il prezioso retaggio, lasciatogli da coloro che lo 
avevano preceduto, dovesse ancora arricchirsi per tanti mezzi e tante 
forze che l’incremento della scienza e delia cultura intellettuale di- 
spiegava nèU’elà sua più che nei tempi anteriori. « Sino allora (ben si 
» possono qui applicar le parole dei Cicognara sull'età che prevenne 
» Michelangelo) gli artefici avevan quasi mostralo di dubitare dello 
» loro forze , e procedendo con misura e con infinito ritegno non 
» osavan dipartirsi con libertà dal loro modello per abbandonarsi in- 
» teramente alla parte ideale, a cui però eransi molto approssimali. 

» Quella timidità, che gli scultori del quattrocento avevano ricono- 
» sciulo nelle opere dei loro maestri, teneva in certo modo imbri- 
» gliata la loro esecuzione, onde non iscostarsi con troppa incertezza 
» da questi modelli. Non presumevano ancora della loro forza e non 
» cadevano in difetto per troppo ardimento; di modo che ponevano 
» grandissima cura neU’ascondere moderatamente la scienza, propo- 
li nendosi di piacere c di commuovere piuttostochè di sorprendere. 
» Il disegno era dolce e delicato, piuttostochè sapiente c profondo; 
» la prospettiva non presentava complicate soluzioni di problemi, li- 
» mitandosi appena a quanto basta per la degradazion degli oggetti. 
» L’anatomia serviva soltanto a rendere ragione della costruzione dei 
» corpi c dei loro movimenti, non mai a far primeggiare agli occhi 
a dell'osservatore l’ istruzione dell’artista. In generale il ritegno era 
» maggiore del coraggio, e la purità dello stile, la precisione della 
r. esecuzione, la finezza dell’espressione erano le prerogative più emi- 
» nenli che distinguessero allora le arti. » 

Non rimane alcuna delle primissime opere del Gaggini, ove dovea 
riflettersi il carattere dell’età precedente che gli fu maestra. La prima 
che resti della sua gioventù palesa il suo genio, e com’egli si fosso 
di già elevalo al più alto concepimento del bello, signoreggiando la 
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forma qual organo del pensiero, e squisitamente maneggiandola ad 
esprimere i più intimi sensi deU’animo. E mentre Michelangelo, fie- 
ramente sprezzando ogni genere di servii dipendenza , davasi a un 
modo del tulio nuovo cd ardito, imprimendo il suo fuoco e il suo 
genio in tutte le opere sue, Antonello conducea l’arte a quanto di 
più bello si potesse esprimere, contenendosi in quei conlini ove la 
invenzione, la composizione, la grazia c la dolce semplicità dei con- 
torni son doti di un genio che soavemente s’inspiri. Cosi egli, quasi 
continuando sulle orme dei suoi predecessori, non ne mutava punto 
quel carattere di preziosità che vien da sentimenti concentrati e pro- 
fondi; ma tulio elevava con l’altezza della sua mente già educata a 
severi studi, o con la squisitezza del sentire. 

Tribuna dei u merito spiegato nell’ arte dal Gaggini sin dalla prima gioventù 
mì»!" 11 " ' dovette esser tale da costituirgli ben presto il nome d’insigne arte- 
fice. Ond'ò che ancor giovanissimo il vediamo assumer l’incarico di 
si grande opera, da lavorarvi per tre interi anni. A di 8 novembre 
del 1499 egli infalli si obbligò in Messina, per pubblico atto ivi ro- 
gato da notar Gio. Matteo D’Angelo, di scolpire una Coni o sia tri- 
buna per la chiesa di santa Maria in Nicosia; e in quella carta, da 
noi trascritta fedelmente da quell'archivio notariale, vien detto messi- 
nese Il motivo della sua dimora in Messina in quel tempo proviene 
forse dall’importanza dell’opera che gli venne anidata; giacché, essendo 
allora Nicosia soggetta alla chiesa messinese, è probabil cosa ch'egli 
sia stalo obbligato a scolpirla nella città ch'era a capo della diocesi, 
ove dimoravano i procuratori di Nicosia che dovessero invigilare. Il 
motivo poi perchè in quel solo pubblico strumento egli vien dello 
messinese è da attribuire all’onore in che era di già venuto il suo 
nome; conciossiachè un giovine che a due lustri segnalavasi nell'erto 
con tanto valore, da accingersi a un’opera cosi importante e gran- 
diosa, dovette muovere quel municipio, tanto in gara sin da prima 
con quel di Palermo , ad adescarlo con dimostrazioni di affetto e 
dirlo messinese per privilegio. Checché no sia di ciò, a cui non si 
dee dare un maggior peso clic d'induzione storica, è certo che per 
tre continui anni, ove non siane stato per altri motivi distolto, egli 

• Vedi il documento vii in line al prcscnlc volume, 
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lavorar dovette in Messina quella tribuna con assidua fatica, e indi 
condursi a Nicosia per farne la consegna, se non per tosto locarla 
con quell’ordine che vi si vede al presenle, come nel contratto fu sta- 
bilito. Perocché da un diploma viccrcgio in data de’ 28 settembre 
del 1503, pubblicalo dal Galeotti 1 , si dee sospettare che la cennata 
opera bisognasse ancora di provvedimento; e dalla iscrizione che vi 
è intagliata ci è chiaro ch’ella sia stata eretta un decennio appresso 
Cotesta tribuna è il primo esempio del risorgimento supremo del- 
l’arte di Sicilia nel secolo xvi ; e mostra l'impulso del genio con 
che Antonello, sin dai primi anni della sua carriera, spingevasi to- 
nanti ai suoi predecessori, di gran lunga superandoli coll’altezza 
del concepire, con una espressione ammirabile per la profondità del 
sentimento , con una purezza e squisitezza di espressione che men 
che da lui non si poteva sperar più perfetta. E più ragion di ma- 
raviglia incuto un’opera C 03 l insigne che il Gaggini scolpiva a venlun 
anni, anziché la maschera che fece all'età di sedici anni il Buonar- 
roti, di che restò sorpreso il Magnifico. Vedi quella tribuna, di trcn- 
lacinque piedi di altezza sopra una base di venticinque, sorgere in 
quattro ordini ov'é profusa ogni maniera di sculture e di ornamenti. 
Sulla base vi sono squisitamente lavorati di buon rilievo in mezze 
figurine i dodici apostoli, stando dai lati del tabernacolo, il quale 
è nel centro fra quattro leggiadri angioletti composti alla preghiera. 
Sopra poi di un’elegante cornice a foglie di acanto si erge il primo 

' Vedi in Qne al volume il documento rut. 

> Ecco la iscrizione : noe orcs excussvr rea celeberrimi asto.viom de gage.iis 
Mocuu.vrmcs v. presbitero joasse media bob. joasse de alexi et sicolao CBAH- 
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Le quali parole (siccome osserva il Galeoni) dovettero essere scritte da altra 
mano, e assente il Gaggini; .illeso che il celeberrimum non se l'avrebbe dato 
egli slesso; c l'averglielo altri apposto è da attribuirai all'alta fama in cui da 
parecchi anni saliva per le opere intraprese in Palermo. E tulio questo no 
certifica, ebe quell' opera fu ultimala e consegnala molli anni prima, e, non 
sappiamo per quali difficoltà, eretta nel 1512. ila non dove at presente si am- 
mira; perché l'antica chiesa di santi Maria nel (747 ruinò per una frana: e 
si ebbe accortezza di salvare tulle lo opero d'arti ch'ella area. Ira lo quali in 
prima la delta Cona, che di poi cullo stesso ordino fu rialzala nella chiesa del 
medesimo nomo in altro silo eretta; ed i quivi finora. 
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ordine con $ci pilastrini arabescali, formando quattro nicchie late- 
rali ad un quadro centrale, che corrisponde sul tabernacolo. Quello 
nicchie son decorate da quattro statue di mezzana grandezza, dei sauti 
Pietro e Paolo, s. Lorenzo e s. Stefano; delle quali non è possibile 
con freddo parole far concepir la bellezza e lo stupendo magistero 
dell'arte: mentre poi in quel centro vedesi in altorilievo la morte 
della Vergine, a cui assislon gli apostoli accanto al funebre letto. 
Ricorre sopra quest’ordiue un fregio di delicata scultura, che dà luogo 
al second'ordine distribuito siccome il primo, ma d'una metà più 
basso, con piccoli pilastrini egualmente ornati, dove nei quattro spazi 
laterali siedon gli Evangelisti in atto di scrivere il Vangelo, meulro 
nel centro, sotto una cornice che piegasi ad arco, si vede l'Elerno in 
alto di accoglier nel cielo la Vergine , la di cui morte corrisponde 
, espressa al di sotto. Segue un ampio fregio intrecciato di festoni e 
delfini con mirabil vaghezza, c poi ovoletli, e poi una cornice su cui 
poggia l’allr' ordine con quattro pilastrini, ove da un lato è la Ver- 
gine clic riceve il divino annunzio, dall’altro l’angelo di Dio, e in 
mezzo con delicata composizione il presepe di Betlemme. Da qui la 
tribuna si va restringendo in bella piramidale; e due nicchie, con le 
figuro di s. Niccolò e d'un altro santo, restan dai lati di essa ester- 
namente, poggiando sull’ordine inferiore c terminando di sopra con 
un vago ornato di foglie, laddove agli estremi sorgon due spirali di 
bel lavoro, corrispondendo con altre quattro che sonvi al di sopra 
più piccole, a render più bella l’esterna linea della piramide. Perciò 
I’ ultimo ordine di pilastrini non si compone che di due soli, che 
stan laterali a un bassorilievo della nascita di Nostra Donna; e due 
nicchie più piccole restan dai lati con le figure del Battista e di santa 
Agata; e nell’eslreinilà due fregi. Superiormente una cornice arcuata 
poggia sull’ ornalo inferiore a guisa di frontispizio , con dentro in 
piccol rilievo la Triade clic corona la Vergine , e due minori spi- 
rali dai lati, ricorrendo poi di sopra un fregio di fogliami che sostiene 
una base, su cui si erge, sublime la statua dell’arcangelo Michele, in 
aspetto che veramente figura un essere celeste, vestito da guerriero 
con corazza e clamide, brandendo in alto con la destra una spada 
contro il dragone che gli sta sotto ai piedi incatenato. 

Or quest’opera, di cui rechiam di contro uao schizzo che possa 
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richiamarne un'idea comunque lontana, accenna a un merito singo- 
larissimo in che salse il Gaggini (in dall'età giovanile, sovraneggiando 
l’arte con la potenza del suo genio. Se attendasi al grandioso con- 
gegno di quella tribuna, o all'armonia delle parli nel formare un 
tutto sorprendente e magnifico, o all’eleganza delle proporzioni, alla 
purezza delle linee, al gusto degli ornali, si ha da ammirarvi un dei 
più bei monumenti che 1' architettura decorativa abbia prodotto in 
quell’ epoca cosi felice. E però con più di ragione si può dir del 
Gaggini ciò che di Canova il Giordani ha scritto, che in architettura 
k non volendo contentarsi di quella ordinaria conoscenza , che per 
» la parentela delle tre arti possono avere comunemente pittori e scul- 
» lori, volle divenirne specialmente si dotto e risoluto, che potesse 
» disegnarsi di per se, e far eseguire con suo ordine i grandi roo- 
» numenti che gli furono allogati. Nel che pose tutto l’ingegno, ac- 
» ciocché l'architettura e le statue non paressero trovarsi o dal caso 
» o dall’arbitrio dcU’architettore congiunte; ma le linee rette dell’ar- 
» chilettura e le curve dello scolpilo girassero e si accompagnassero 
» con tale armonia distribuite e collegate fra sé, che l'architettalo e 
» il figurato non potessero l’uno senza l’altro nè stare, nè intendersi, 

» e 1' uno entrando nell’ altro si mescolassero; come le membra di 
» vivente corpo insieme nato ad un parto 1 . i> 

A. ciò si aggiunga la squisitezza c maestria degli arabeschi di che 
in quella tribuna vedonsi adorni i pilastri, gli architravi, le corni- 
ci , le basi e tutto. Essi han foglie e fruita , maschere c delfini di 
bella e naturai forma, e intrecciati con tal grazia, leggerezza, verità, 
ordine, armonia, da potersi mettere ad esempio di perfezione in tal 
genere di scultura. Non mostrano ancor la ricchezza c il rilievo ma- 
gnifico di altri die il Gaggini scolpiva in età più matura; ma l’in- 
venzione vi è sempre bella e stupenda, quantunque più semplice; 
e l'esecuzione è di gran lunga più preziosa ed esquisita di quanto 
per l’ innanzi avean fatto i predecessori di lui. Poiché quel gusto 
di arabeschi non apprese il Gaggini da Roma, come sognò taluno ; 
mentre non può provarsi ch’egli vi sia mai stalo. In Sicilia già sin 
da prima del quattrocento apparve quel carattere di classiche fregia- 

1 Gisrbàbi, Opere, voi. 1, png. 1 28, per Le Mounier. 
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ture, lo quali a mano a mauo progrediscono all’ ultima perfezione 
a cui le reca Antonello. Da quelle della porla di s. Antonio alla do- 
gana in Palermo, nelle quali fin dal trecento è una prima influenza 
del gusto nascente, vedesl 1’ arie progredir senza posa negli ornati 
d’ un fonte marmoreo del 1391 eh’ è in san Martino delle Scale, e 
indi in quelli della tomba di Antonio Grignauo in Marsala del 1415, 
e finalmente nella porta della sepoltura di santa Maria di Gesù in 
Termini-Imeresc, ove l'eleganza del gusto e la delicatezza dell'ese- 
cuzione, già nel 1491, non son molto indietro al perfezionamento che 
poco di poi diede all’arte il Gaggini. Dunque non è da ricercare esterne 
influenze, quando da questi e simili lavori, che accennano il progresso 
continuo dell’arte nei tempi che il precedettero, si potrebbe tessere 
una storia degli arabeschi in Sicilia, e vedere com’egli non avrebbe 
potuto iu un tratto sorgere sì copioso e stupendo, ove di simiglianti 
ornati nulla si fosse fatto prima di lui. 

E che dir delle statue e dei rilievi di questa sua prima maniera? 
L'opera maravigliosa da lui fornita nella sua giovinezza comprende 
tanta varietà di soggetti, da mostrar come la natura fu liberalissima 
verso di lui del dono più raro, qual si è l'espressione. Sotto quel 
carattere di santità soave c commovente, eh’ è precipua dote dell’arte 
in mano al Gaggini, egli avviva sul marmo la sapiente maestà degli 
apostoli, la costante pietà dei primi martiri della fede, il celestiale 
candore della Vergine senza colpa, la potenza non terribile ma su- 
blime dell’angelo di Dio ebe combatte l’antico serpe, ed altri obbietti 
intellettivi, dei quali non si ha come desumerne un concetto se non 
colla forza dell'ingegno. Questa espressione, cosi conforme all’indole 
diversa delle figure, rivela ogni gradazione di affetto e di sentimento 
in una tal bellezza e perfezione di forme , che dà a veder quanto 
l’arte a lui andasse debitrice di progresso fin dal principio della sua 
carriera. .Generalmente nelle figure della tribuna di Nicosia Anto- 
nello ha una semplicità maggiore clic in tutte le altre; ma neppur 
ombra di timidezza. La sua mente creatrice già addentra la ragion 
delle forme , e la domina. L' eleganza dei contorni e dei panneggi 
tien luogo di più sapiente artificio; la spontaneità delle movenze pre- 
cede il più magnifico sviluppo, c la delicatezza dell' esecuzione un 
fare alquanto più risoluto c vivace. Che se dall’invenzione vuoisi con- 
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sidèmre il suo gonio veramente mirabile, si vedrà com’egli (in dalle 
prime opere si allontani da quei tipi anteriori di figure e di storie, 
che anche valorosi artefici non Sdegnavano allora di riprodurre. Ma 
il Gaggini non esprime che il concetto della propria mente, e fin nella 
sua prima maniera nulla attinge dall’età precedente senza fonderlo 
nel proprio sentire. Cosi nel bellissimo rilievo della morte di Nostra 
Donna , eh' è nella tribuna di Nicosia , egli crea una composizione 
nuova e stupenda; mentre l'antico tipo artistico di quella storia era 
tutfaltro, come di poi fu ripetuto da Salvo d’Antonio nella famosa 
dipintura ch’è nella sacrestia del duomo di Messina, e da altri. Di- 
casi altrettanto della più parte delle statue di quella tribuna, uscite 
dal concetto originalissimo di quel genio creatore; il quale se da qual- 
che precedente ricordo potè alcuna volta trarre elemento di sue in- 
spirazioni, fece però risplendcr nell’opera il maggior potere dell’arte. 

Per tre anni Antonello attese in Messina a quell’immenso lavoro, . Altri ! nTor > 
che gli die riputazione d’insigne maestro. C nel medesimo tempo gli 
fu allogata la statua d’un giovinetto cavantesi una spina dal piede, 
ch’egli fuse in bronzo per ornamento della scala del palazzo del prin- 
cipe d’Alcontres. Ma di tale statua, ove si leggeva : opus antonh ga- 
ginu, ah. md. , non rimane che la memoria negli Annali del Gallo 1 . 

Del resto alquante opere gli si attribuiscono in Messina , che non 
sono sue, meno forse la pregevole statua del san Giovanni Battista 
in quel duomo, la quale altronde non può annoverarsi fra le cose 
della prima età del Gaggini per la somma virilità che sente dell’arte; 
e G. La Farina dovette esser certo a scrivere, che fu rizzata nel 1525 *. 

Questo è innegabile, che nell’anno stesso 1503, in cui ebbe a re- Ritorno d«i 
care a termine la tribuna di Nicosia, Antonello fè ritorno in Palermo, lermó?' n * 
Trovò quivi ben presto un mecenate nell' arcivescovo Giovanni Pa- 
ternò, il quale fin dal 1489 governava quella chiesa, prodigandovi 
ogni cura ed affetto che convenisse a primate generoso e magnificò. 

La prima scultura allora commessa ad Antonello pel duomo di Pa- 
lermo fu una statua della Vergine col bambino , quella stessa che 
oggi si vede sull'altare nella sacrestia di quel duomo, con questo 

1 Gallo, innati di Menino, hi 1758, voi. il, lib. vii, pag. 556. 

5 La Finis», Menino e i tuoi monumenti, pag. 8G. 
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scritlo intorno alla base : opus antonelli cagim panhormitani dominico 
scultore geniti, xu die NOv. Moni. In quest'opera e’ mostra con molta 
franchezza il tipo, il carattere, il sentimento proprio di lui, che indi 
impresse con maggiore evidenza in tutti i marmi animali dal suo 
scalpello. Pcjrlochè ammiri una soavità vorissimamente divina nel viso 
della Vergine, e delicate e morbide le sue mani, ma non mollo svi- 
luppato nelle movenze il bambino, e le pieghe del manto trite alcun 
poco negli estremi, sebbene elegantissime. Nella base della statua vedi 
in bassorilievo una piccola composizione di leggiadre figure, divise 
in due divote schiere di fedeli che genuflessi adoran la Vergine; o 
la delicatezza e la semplicità con che è eseguita fan ricordare le pre- 
ziose sculture del fonte di acqua santa, eh’ è nello stesso duomo, 
ciborio d«l Intanto non abbiam certezza di quali altre opere siesi occupato An- 
tonello dal fine del 1503 al 1506. Ma è indubitato che l’arcivescovo 
Paterno fece a lui scolpire un sontuoso ciborio per l’Eucaristia nei 
duomo di Palermo. Francesco Baronio lo addita tra le opere che 
. maggior fama gli valsero; e Giovanni Amato non lascia di mentovarlo, 
quantunque nel 1653 fosse stato tolto d in sull'altare che n'ebbe de- 
coro; da che l’arcivescovo Martino De Leon vi fece porre la custodia, 
tuttavia esistente, di lapislazulo. Ignoriamo qual sorte toccasse a quel- 
l’opera lodatissima del Gaggìni : ma quel elio più imporla è il poter 
concludere , che in verun altro anno è da ammettere eh' egli lavo- 
rasse il mentovalo ciborio, se non in uno di quei tre, nei quali è in- 
certo quali opere fornito avesse. Poiché, sebbene l’arcivescovo Paterno 
visse inflno al 1511, e non disdirebbe al fatto che sia stato quello 
da lui eretto un anno prima della sua morte, pur la ragione non fa 
presumibile che il medesimo arcivescovo e il senato palermitano fi- 
dasser di poi nel 1501 a un giovine artefice (per quanta fama di 
valoroso potesse avere) l’opera gigantesca della tribuna, senza un 
previo esperimento del valor suo, che giudicalo fosse pubblicamente. 
Con questo ragionamento, in che il Galeotti ci ha prevenuti, è da 
credere quel ciborio del 1504 o di poco appresso. 

Accenna altresì il Baronio alcune sculture eseguite da Antonello 
in un arco della cappella di santa Crisiina dentro il duomo medesimo. 
Soggiunge l’Amato, che furon fatte nel 1496 : o quando sulla sem- 
plice autorità di lui, che scrisse non prima del secolo scorso, non 
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si voglia in esse riconoscere un primo lavoro del Gaggi ni a dìciotlo 
anni, deesi bensì sospettare che altre vi furon da lui eseguile nell 304. 

Poiché il Mougitore cita il volume dei registri dei Sonalo di dello 
anno, ove si attesta che la cappella di santa Cristina veniva ornala 
di marmi e di dipinture 1 . Ma comunque ciò sia (mentre in mezzo 
ai guasti del tempio, e ai dissipamenti , avvenuti poscia , di mollo 
preziose opere, andò perduto ogni vestigio di quelle), s’ignora quante 
altre sculture, di cui non abbiam nota dell’anno, appartengano a 
quello spazio che vuoisi d'intermissione allo scolpir del Gaggini. 

Egli è poi certo, che l’arcivescovo Paterno fece molli restauri alla ^tua'iis.i" 
chiesa del convento di Baida, dianzi cenobio dei Benedettini, fuori Pa-in Baida. 
lermo; è che, volendo dedicarla a san Giovan Battista, commise al Gag- 
gini una statua del santo Precursore. Or che quella chiesa nel 1306 fu 
compiuta si ha dall’iscrizione che vi si legge tuttavia nell’architrave 
della porta : io. patebnionivs catink orivkdvs aiichiep. pashorm. m. d. vi. 

E però la statua fu scolpita in quel tempo; e infatti, benché bellis- 
sima, non ha quel maggiore sviluppo d'un’ altra simile che Anto- 
nello scolpi dopo molti anni per una chiesa di Castelvetrano. Dun- 
que saviamente conclude il Galeotti, che per provare, come dal 150A 
al 507 Antonello non Scolpisse In Sicilia, bisognerebbe aver Intera 
notizia, e dimostrar chiaramente le epoche di tulle ie sue opere. 

E qui soggiungo quel forte critico: « So nulla egli scolpi in Si- 
li cilia in quel non breve tempo, dove dunque scolpi alcuna cosa? 
v Diremmo , che per tre interi anni mettesse da parlo lo scalpello 
a uno statuario si operoso e alacrissimo qual fu il Gaggini? Giacché 
a se egli la passò fuori nel continente, che cosa vi operò in arte? 
a Possibile che nulla? 0 se alcuna cosa; per si lungo tempo ch’ei 
a vi poteva esser conosciuto e ammirato, niuna memoria ne rimase 
a ivi? Ma ci è la favola che l’Auria fa narrare a Pietro del Po, che 
a in Roma il Gaggini la facesse da scarpellino a Michelangelo nel se- 
a polcro di Giulio U : . Per carili! lasciamo all’Auria la leggerezza di 
a averlo credulo. Il Vasari, che notò finauco un siciliano macinator 
» di colori presso ii suo divino Michelangelo, non ue seppe nulla 

1 Moagitoiic, Della Cattedrale di Palermo. Ms. della Comunale. 

1 Avuti, GogginO It edilità, png. Ut e 33. 
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>i di quegli ornati, o non ne fece caso? E il Gaggini, già scultore deila 
» Cona di Nicosia , si ridusse In un tratto in si bassa condizione, 
» da servire di scarpeliino in un piccolo ornalo allo studio del Buo- 
narroti? E poi, tornato dalla scuola del tremendo Michelangelo, 
» nelle statue che venne a fare in Palermo non diè alcun sentore 
» di quel michelangiolesco, che sedusse, o costrinse a imitarlo chiun- 
« que trattato ebbe vieino a quel terribile artefice lo scalpello? Con - 
a eludiamo : il Gaggini o non usci mai dell'Isola; o, se alcuna volta, 
» non potette essere che per breve tempo, c prima che Michelangelo 
» e Baffaele soverchiassero l'opinione colla fama dei loro prodigi e 
» coll’autorilà del loro nome *. » 

Tribuna dei È innegabile intanto, che nel 1501 Antonello di già assunto avesse 
duomo di Pa- . n , 0 . . .... . , , 

termo. in Palermo il principato dell arte, m ragion del merito singolari 

simo che le antecedenti sue opere attestavano. Allora il Senato, l’ar- 
civescovo , e i deputali del duomo di Palermo gli affldaron quella 
immensa decorazione della tribuna di quel tempio, che fu lavoro di 
tutta la sua vita, e dei suoi figliuoli e discepoli. A’ 28 luglio del 1501 
facevasi à ciò la prima convenzione da notar Pietro Tagliante; ma 
un sì importante atto non piu esiste nei libri di costui; e, per quante 
ricerche vi abbiain praticate, non altro ci è riuscito di rinvenire, so 
non una semplice menzione di esso, in data medesima; dalla quale 
vien noto che Antonello avea già presentato in pergamena il gran di- 
segno della tribuna, il quale dovesse conservarsi nell’archivio della 
maremma o sia deputazione per la fabbrica del duomo, perchè ili 
tutto ne fosse conforme 1' adempimento , ai termini di quel primo 
contratto, a cui avevano assistito come testimoni i magnifici Gerardo 
de Bonanno maestro razionale del regno di Sicilia e Girolamo de 
Franco giudice della Magna Curia*. 

Dal genio di Antonello usci dunque il concetto, con cui le statue, 
c i mezzi o interi rilievi, e i fregi e lo sculture tutte ivi formavano 
una composizione sontuosa e stupenda. E sebben la morte l’avesse 
prevenuto al compimento di essa, e i suoi figliuoli molto di poi vi 
lavorassero, a lui si dee riferir tutto il merito del magnifico disegno, 

' Ciiikotti, Preliminari, pag. 37. j 

1 Vedi in Gne ni volume il documento i*. 
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Ma invano entrando oggi nella cattedrale di Palermo vorresti ammi- 
rare in quella tribuna il gran concetto del Gaggini ; poiché una gente 
peggiore dei Vandali la devastava sul finir del secolo scorso, non la- 
sciandovi al di dentro che alcune statue degli apostoli fra le nude 
pareti, ed altre fuori mal collocate; sparnicciando alcuni fregi in varie 
cappelle, ed altri non si sa dove; e tutte le altre statue collocando 
su' merli dei prospetto meridionale del tempio, e nel portico, e nelle 
porte laterali. Eppure, quasi a dispetto di tanta barbarie, noi qui 
vogliano .raccogliere da un ms. del Mongitore quell’antica situazione 
di lutto l'insieme della tribuna; perchè questa, siccome dal Gaggio! 
venne ordinata, fu tale opera, che a poche poteva uguagliarsi nella 
penisola, siccome il più splendido esempio che il genio siciliano vantar 
potesse della propria grandezza. E ciò sarà pur giovevole a vedere 
fino a qual punto vi avesse lavorato Antonello, e quanta opera ancor 
vi fornissero i figliuoli di lui dopo la sua morte, c come altri ar- 
tefici pur vi avessero preso parte a compirla : di che andrem ragio- 
nando nelle vicende successive dell’arte. 

Dal pavimento fino alla volta ergevasi in giro alla gran tribuna o 
cappellone del duomo di Palermo quella decorazione veramente mi- 
rabile. Era ripartita in due grandi ordini corinti, un dall’altro divisi 
da una cornice con fregiature bellissime. 11 primo ed inferiore era 
ornato all'intorno da ventidue pilastri, dando luogo dai due tali a 
quattordici nicchie, entro le quali a destra eran le statue degli apo- 
stoli Pietro, Giovanni, Giacomo minore, Tommaso, e nella parte este- 
riore prospettica Filippo, Bartolomeo e Paolo; mentre ricorrevano a 
sinistra le altre di Andrea, Giacomo maggiore, Matteo, Simone, e 
nell'esterno quelle di Giuda Taddeo, Mattia e del Battista. Sovrastava 
esternamente a ciascuna delle nicchie un angelo in mezza figura, por- 
tante una corona; c sotto ognuna delle statue era un altorilievo fi- 
gurante un dei più rimarchevoli fatti della vita del santo. L'ordine 
superiore era poi distribuito siccome il primo con altrettanti pilastri; 
ma nell' altezza di ciascuno spazio intermedio eran due nicchie , e 
perciò due file di statue decoravano quel second'ordine della tribuna. 
Nella fila sottostante erano dal lato destro le statue di s. Luca, san 
Cosmo, san Domenico, santa Cristina e santa Ninfa, c nell'esterno 
s. Ambrogio c s. Cristoforo; e corrispondevano nel sinistro quelle dì 
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san Marco, san Damiano, san Francesco d'Assisi, salila Lucia, sanla 
Oliva, e nella parte prospèttica s. Agostino e san Sebastiano. Final- 
mente nella l’ila superiore ricorrevano dodici statue fra venti pilastri, 
formando come un lerz'ordlne; e decoravano il lato destro quelle di 
san Giovanni evangelista, san Lorenzo martire, sant’Antonio abate 
e santa Caterina, restando nel prospetto laterale quelle di sanla Maria 
Maddalena e san Gregorio il grande; e corrispondevano nel sinistro 
le altre di san Matteo evangelista, s. Stefano c san Benedetto, c nella 
decorazione esteriore sanl'Agata e san Girolamo. Intanto la parte cen- 
trale o sia il fondo delia tribuna, in piccoli ma preziosi rilievi, avea 
noi più basso, « quasi occultale dietro all'altare, tre storie dell’Assun- 
zione della Vergine, cioè quand’ella sen mori nella sua sacra dimora, 
e quando il Cristo ne accolse in cielo l’anima eletta corteggiata dagli 
angeli, c quando gli apostoli e 1 fedeli ne accompagnarono al sepolcro 
l’estinta salma composta sul feretro. Sopra codeste sculture vedovasi 
il di lei sepolcro, segnato di una croce di porfido, con ai lati due 
mezze figure di vergini genuflesse adorando, c dietro l’avello pur 
genuflessa la madre di Cristo, levate in alto le braccia e come esa- 
lando l’ immacolato spirilo'. Ergevasi poi sulla tomba una grande 
statua della Vergine in allo di ascendere al cielo , fiancheggiata da 
sette leggiadri angioletti*. In tal guisa venia decorato nel fondo il 
primo ordine della tribuna, a cui metlean capo dai lati le statue degli 
apostoli. Nel secondo, sopra la cornice di scompartimento, era nella 
parte inferiore 1’ avello scoperchialo dei Cristo , coi Ire soldati che 
il custodivano giacenti nel sonno , e al di sopra la statua del Ri- 
sorto Nazareno, collocaLa in mezzo a una gran finestra centrate, c 
però di un effetto maraviglioso per la luce che parea diffondere. Ne 
decoravano i lati molti angioletti recando in mano gli strumenti della 

< Secondo quella imitinone recala da Clicloreo (De Atiumpl., cnp. vi) : Cre- 
diderim eam non decubuitie in ledo, more aegrolnnlinm et qui morbo proni 
riamimi! brine tilam, eiun tenia piclorum et sculplorum : curn u eque infir- 
milate t exala eredi potiu » debeat, ncque debilitate prostrala; sed flexit re- 
r erenler yenibut, et tubimi s in codoni manibus, inter orandum, acceplis- 
* ini li in De» spinimi i cxhaltissc , quemadmodun Pautum primum eremitani 
olirne tradii llieroiiymus. 

1 In questa Mnlua era segnalo l'anno 1533. 


Digitizèd by Google 


LIBRO Vili 01 

passione: e nella parie supcriore, formala a guisa di cielo, era 
fra raggi d'oro lo Spirito di Dio in forma di colomba. Compiva fi- 
nalmente in giro quell' immensa decorazione una gran cornice con 
eleganti modanature, confinando con la volta tutta ornata di slue- . 
ehi. Cosi era ornata la tribuna del duomo di Palermo, finché la bar- 
barie non ebbe invidia di un'opera si famosa e stupenda. £ qucll’iin- 
mensa composizione, che riuniva ben quarantacinque statue, oltre 
di mezze figure c bassorilievi in gran numero, venia scompartita da 
copiosi fregi che adornava n le nicchie, le basi, le comici, e rende 
vano una ricchezza che non si può di leggieri concepire, senz’ alcun 
ricordo che possa apprestarne un’idea più determinata c precisa. Le 
vaghe notizie tramandateci dall’Auria e dai Mongilore eccitano mag- 
gior desiderio di voler più olire saperne le particolarità decorative 
e tutto ciò ch'esaltamente concerneva il gusto esquisito dell’arte in 
si stupendo monumento ; ma vana riesce ogni ricerca, perchè niuna 
illustrazione mai ne fu fatta , nè alcun disegno ne resta. Perlochc 
non è a dispreggiare quel tanto che si è potuto raccogliere dai nostri 
scrittori che l'ammirarono, perchè le loro parole, comunque vaghe 
e inesatte, bastano a formare un altissimo concetto di quel gran ca- 
polavoro che rese immortale il nome del Gaggini. 

Già Un dai 4 agosto del 1501 Antonello riceveva dalla maremma 
o sla deputazione deila chiesa di Palermo una prima somma di on- 
ze 101 per compra di marmi all’uopo della tribuna 1 . In quell’anno 
adunque egli vi diè comiuciamento; e sembra che fino ai 1510 siesi 
più occupalo della scompartizione e della parte ornamentale dei primo 
ordine, poiché in uu fregio, che ricorreva accanto alla statua di san 
Bartolomeo, è segnato quell’anno 1 , (n egual tempo potè anche for- 
nirvi qualcuna delle statue degli apostoli, facendo poi mano mano 
le altre negli anni seguenti, inaino al 1521, in cui si ha certezza di 
aver compite quelle di san Paolo o di san Filippo, che furon pro- 
babilmente le ultime degli apostoli. 

* * - . f i i . • • . ’ 

1 Vedi il documento .x in Bue al presente volume. 

* Moscitobr, SUoria delia Cattedrale di Palermo, fot. ICS. Ms. della Comu- 
nale, sego. Qq. E 3. — Ora perù quel fregio trovasi nella cappella di Mula Ro- 
salia net duomo stesso. , • 
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Intanto l’arcivescovo Giovanni Paterni», che tanto avea concorso a 
cosi grande intrapresa per lui affidata al giovine Gaggini, sen moriva 
nel 1511, dopo quattro anni dal principio di quella immensa opera. 
Antonello scolpi allora l'immagine del suo mecenate, in altorilievo 
al naturale, vestita delle pontificie divise e giacente supina sul co- 
perchio della tomba, col capo un po’ piegato su due guanciali, ove 
sta scritto negli orli : Ioa: De Paternione Catan. Panorm. Arch. obiit 
an. m. a. x. i. ordinis S. P. Benedica, il jan'. Ma per la morte del- 
l’arcivescovo non venne meno l’impegno, ch’era ih tutti, di veder pro- 
seguila incessantemente l’opera che rendea lanlo decoro al tempio di 
Dio e alla città e al municipio. Difatti il Senato di Palermo , non 
valendo le sole rendite della chiesa alle ingenti speso che quella ri- 
chiedeva, implorò dalla Sede di Roma un'indulgenza per quanti con- 
corressero con elemosine alla fabbrica della tribuna; e, per opera del 
Cardinal Francesco Remolino arcivescovo di Palermo, il Pontefice non 
tardò punto a concederla per coloro che visitassero il duomo di Pa- 
lermo dai 24 ai 26 marzo del 1514, soccorrendo di pie largizioni. 
Laonde fin da’ il gennaio di quell'anno si ha una lettera con cui il 
Senato rendeva grazie al Remolino delle premure da lui prodigate 
in vantaggio della sua chiesa *. E il 1 dello stesso mese scriveva 
anche il Senato al viceré Ugone Moncada, dimorante. allora in Mes- 
sina, perchè ordinasse l'esecutoria del breve pontificio per l’indul- 
genza , e permettesse altresì di spender per la tribuna una somma 
di circa onze 60 rimasta dal monte di pietà 1 . 11 giubileo venne prati- 
cato nei giorni prefissi, e i fedeli generosamente concorsero all’opera 
che tanto onorava Iddio e la patria ; talché quando a' 21 marzo fu 
aperta la cassa delle elemosine , trovossi versata in soli due giorni 
una somma per quei tempi considerevole , che il pontefice applicò 
alla tribuna \ Sin d’allora è da credere che i lavori avanzassero più 

' La figura dell'arcivescovo Paterni è una delle più belle ebe il Gaggini abbia 
scolpilo, e serbasi fin oggi nel sotterraneo del duomo di Palermo insieme alla 
tomba, la quale però con forti ragioni il Cosano crede lavoro antico. Vodi Ca- 
saso, Del Sotterraneo della Chiesa Cattedrale di Palermo. Pai. 1849, pag. 36 
c seg. 

* Vedi in fine il documento xt. 

1 Vedi il documento xu in fine al presente volarne. 

* Bel volume dei registri del Senato di Palermo del lóti leggasi in sul prin- 
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rapidamente , e che alquante statue di apostoli facesse il Gaggini in 
quel tempo, mentre nel 1527 eran tutte di già fornite, e non ci volle 
a ciò uno spazio minore d'un quindici anni. Imperocché accompa- 
gnavano le quattordici statue del prim’ ordine altrettanti altorilievi 
di complicata composizione e d'una finitezza esquisita, e altrettante 
mezze ligure di angeli condotte con egual perfezione di lavoro. Al 
che son pur da computare i tempi in cui doveva indugiarsi per de- 
ficienza di mezzi, o quando lo scultore forniva altre opere per non 
poche città dell’ ìsola. 

Però è certo che le stàtue e tutt’altre sculture che decoravano il 
prim’ordine della tribuna del duomo di Palermo appartengono alla 
età più vigorosa del Gaggini, dai trenta ai cinquantanni. Ignoriamo 
quali uscissero prime dal suo scalpello, e quali dappoi successiva- 
mente; nè vogliam fidarci a discorrerne su vaghe impressioni, repu- 
tando malagevol cosa entrare in sì delicata materia senza sicurezza 
di documenti, poiché sovente si attribuisce a naturai progresso del- 
l’artefice ciò che può nascere da infinite condizioni che valsero a dargli 
un fare più largo e risoluto in un'opera anteriore a un’altra che pur 
sembra accennare a un minoro sviluppo ; laonde ne avrebbe faci! ca- 
gione di abbaglio chi giudicasse dall’ andamento dell' esecuzione e 
dello stile. Questo ila detto di quel delicato e quasi insensibil pas- 
saggio che mal si può definire in tali statue che si succedernn di 
anno in anno, oltreché alcune venian forse lavorate ad un tempo; 
ma pur notabile differenza fu in seguito, quando all’ingenua dol- 
cezza dell’espressione e all’eleganza d'uno scolpir soavissimo si con- 
giunse una maggior profondità di sentimento e più vigoria e riso- 
lutezza di scalpello. 

Gli apostoli eletti dal Cristo a diffondere il suo Vangelo per tutta 
la terra, a governare il suo gregge in qualità di pastori , o a sug- 
gellar col martirio l’eroi3mo della fede, offrivano all’arte un modello 
elevato sul comune degli uomini, con tratti sublimi di bellezze ideali. 
Antonello nelle sue statue valse ad esprimere quel carattere di san- 

cipio la noia seguente : A 27 marzo fu aperta la calia del lubileo, et li Irò- 
taro ohi. 100, (i quali Papa Leone applicao alla Con a della Madre Chieia. 
Vedi Momìitoii:, iiis. cit., pug. 173. 
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tità profonda o di energica fede di' è comune a tulli gli apostoli, 
variando però di sentimento e di espressione, secondo la diversità 
dell’indole o della vita di ciascuno. Perlochè dalla dolce soavità del 
diletto Giovanni all’imponente maestà di Paolo si percorrono i più 
eminenti gradi di bellezza che il genio dell'arte cristiana può con- 
cepire in sì grande soggetto. Noi — poiché lungo sarebbe voler dir di 
tutte singolarmente — ci fermeremo alquanto a considerar la statua 
del san Giacomo maggiore, siccome quella che stupendamente distin- 
guesi , e può bene annoverarsi frai capolavori di quel sovrano ar- 
tefice. 

Il carattere di Giacomo appresta un concetto di sublime pietà e 
di tenerezza ineffabile, siccome di colui che con Giovanni suo minor 
fratello fu uno dei più cari al divin Nazareno, e fu presente alla tra- 
sfigurazione di lui, e l' accompagnò al giardino degli olivi, e dopo 
la sua morte andò peregrinando di terra in terra per predicare alle 
più lontane regioni la fede di Cristo, finché indi il martirio ne co- 
ronò la vita. Dice sant’Epifanio, ch’egli serbò perpetua verginità; che 
nou si faceva mai tagliare i capelli, non si bagnava mai, vestiva sem- 
plice tunica ed un solo mantello di lino, ed era esempio di severa 
astinenza. A qual sublimità di sentimento non dovea dunque l’arte 
elevarsi per esprimere un cosi alto modello di santità e di dolcezza, 
di penitenza e di pietà, di mansuetudine e di zelo, che il cristia- 
nesimo offre Dell'eletto figliuolo di Zobedeo? E ben vi giunse Anto- 
nello, infondendo nel marmo quanto la religione può destar di più 
bello e commovente ali’inspi rato pensiero. Vedi l’apostolo impiedi in 
veste da pellegrino, mentre, compreso in divina meditazione, ferma 
li passo e tutto in se medesimo si riconcentra. Il suo volto ti rapisco 
per quella espressione che la santità rende tanto pura e adorabile, 
e che la penitenza non vaie a scemare , anzi con un’ aura di ve- 
neranda pietà l’accresce e ia sublima, li capo lievemente inclinato, 
chiusi gli occhi modesti, scarne le gote, poca barba sul mento, lunga 
e incolta ia chioma che scende sul collo : non è questo un freddo 
marmo; ma vita e pensiero sembrano ascondersi in quelle forme cosi 
inspirate e sanie. Egli si appoggia con la destra al bordone, c tien 
con l'altra un libro aperto che accostasi al seuo, poggiando la inano 
sul destro braccio, che lievemente con l’altro sembra conserto.. Vesto 
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una lunga tunica , e scendegli giù dalle spalle il manto , sollevalo 
dinanzi sul braccio sinistro, formando ampi partili di pieghe elegan- 
tissime; il sacco da pellegrino pendegli giù dalla vita. 

Ora il sentimento di questa mirabil figura, la sua ingenua c com- 
movente altitudine, una maestà tranquilla che nasce dall’ astrazion 
della mente, la semplicità dei suoi contorni, la bellezza delle sue 
proporzioni, l’armonia stupenda delle linee, tutto contribuisce a un 
effetto che penetra i sensi e trionfa del cuore. Egli è molto più fa- 
cile, scriveva il Cicognara, ottenere l'etTcUo dell'ammirazione e della 
sorpresa ove la vaghezza delle forme ignudo, la veemenza dell'azione 
o del- molo, l’espressione delle passioni dell’animo, un carattere mar- 
calo e deciso nei tratti del volto o della persona, diano luogo allo 
artista di colpire i sensi e l’immaginazione del riguardante. Allora 
succede, che, portandosi una scossa fortissima all’animo di chi osserva, 
col mezzo dei tratti risentiti che l’artista Ita espressi nel suo modello, 
comunica il suo pensiero con quella medesima rapidità colla quale 
egli stesso lo concepì , e fa parte a noi tutti ad un tratto di quel 
celeste fuoco da.cui fu animato il suo ingegno. Ma ove si tratta di 
esprìmere nello stato ordinario della natura e nella tranquillità delle 
sue forme un concetto quasi oltrenaturale e divino , le difficoltà si 
aumentano a dismisura, poiché è più agevole concitar la mcnie, che 
commuovere il cuore. E il Gaggini, straordinario e immortale ingegno, 
unico nella soavità dell’espressione cristiana, come il Buonarroti nella 
terribilità, vinse ogni ostacolo che insorgeva nell'arte, e rivelò sul 
marmo i prodigi di che fu altevole il proprio sentire. Perlochè la 
profondità del concetto non va mai divisa da una soavità quasi ce- 
leste, che in tutte le sue opere si trasfonde, e distintamente in questa 
statua del san Giacomo, ove non par che un sasso freddo ed immoto 
attiri con tanta magia i nostri sguardi, ma viva e vera figura di carne 
per noi si ammiri. 

Che se attendasi per poco all'esecuzione, si vede come Antonello 
attingesse in ciò' il sommo dcH’intelligenza, signoreggiando la forma 
come linguaggio del pensiero , e nulla trascurando perchè in tutto 
corrispondesse evidente e perfetta. Questa, diceva il Canova, è l’unica 
convenzione che v’ha nelle arti c nelle lettere, l’esecuzione sublime: 
e mentre l’invcnziono c la disposizione vogliono sempre unirsi alla 

D'Ale Belle Arti in Sicilia, T>l. IV. Il 


6G DELLA SCILI IH A IN SICILIA 

natura e alla ragione , solo nella elocuzione o sia nella esecuzioni) 
si è convenuto scostarsi dalle volgari vie dell’uso e trovare un’elo- 
quenza grande, sublime e composta del più bello clic sia nella na- 
tura e nell’idea. Vedi con quanto ingegno ed arte arrivi il Caggini 
al se. nino dell’espressione c della bellezza, fondendo cosi spontanea- 
mente la scienza con l’alto suo magistero, da risultarne la verità del 
concetto. Nel viso del penitente apostolo avrebbe altri esagerato le 
linee, come a sfoggio di studio e di anatomia: ma egli quasi ricopro 
mirabilmente la scienza con la profondità dell’ effetto, non presen- 
tando agli occhi elio una dolce superficie, elio soavemente si tratteggia 
c s’abbassa senza risalto, come in natura. Poi in quell’armonia di 
tutte le linee, che si accompagnano e convergono ad un insieme bel- 
lissimo, e in quella naturalezza di atteggiamento, c nel posar grave 
c maestoso vedesi quaulo in lui fosse l’ artistico sapere, e come il 
suo genio sapcsso mirabilmente valersene. E che dir dei panneggia- 
menti, nei quali il Gaggini adoperassi con tal gusto c varietà da non 
aver confronto? Dalla maggior semplicità di pieghe e di parliti nelle 
sue statue giovanili, procede ad un'eleganza che non si può conce- 
pire senz’ ammirar presenti le sue sculture. Egli pone l'anima e lo 
spirilo nelle sembianze e negli alti, e fa che le vestimento in con- 
formità vi corrispondano, accomodandosi al carattere c al movimento 
della persona. Con sommo gusto e giudizio scoglio i più belli avvol- 
gimenti di pieghe, rendendo conto dove incominciano, dove si di- 
stendono , dove vanno a finire, giusta la diversità dei drappi e la 
indolo dei soggetti. Vedi nella stallia del san Giacomo come la ru- 
videzza del manto dà alle pieghe un andare ampio ed esteso, senza 
che il gusto dei paniti sciita men di eleganza e di bellezza. Mutaudo 
pur una sola di quelle pieghe, ne soffrirebbe l’intera figura, perchè 
quasi non v’ha linea in esse che non componga quell’ordine da cui 
riesce tanta espressione all’insieme. Dicasi lo stesso delle altre statuo 
degli apostoli, in ragion dei diversi loro caratteri. La scultura ila- 
liana non può dar migliore modello di squisitezza nei piegheggia- 
mcnti che nella statua del san Filippo o del san Tommaso o del san 
Giovanni evangelista del Gaggini. Solo si scorge alcun che di massoso 
in quelle del san Pietro c del s. Audrea, che molla probabilità ci 
induce a creder le prime eseguite per la tribuna; c però sembrano 
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appartenerti all’età ancor giovanile dello scultore, quand’egli nelle 
sue opere mancò non di rado di quella sveltezza cho indi assunse 
-col progredir del suo stile. Può altronde francamente asserirsi che le 
statue degli apostoli basterebbero sole a rivelar degnamente il genio 
del Gaggini. 

Ma qui conviene ammirarlo nel genere di scultura il più difficile, 
ad ottenere felici risutlamenli, e che pure fu da lui Imitalo con tal 
profondità di sapere e finezza di gusto da sembrar egli in ciò ve- 
ramente inimitabile; dico nell'altorilievo. Sotto le quattordici statue 
che ricorrevano nel prim’ordine della tribuna egli scolpiva in bei 
quadri il più importante fatto della vita di ciascun santo: c tali sto- 
rie rappresentano Pietro conslituito dal Cristo nella suprema potestà 
della chiesa , il martirio di Giovanni dinanzi alla porla Latina , il 
martirio di Giacomo minore, Tommaso che genuflesso tocca le piaghe 
del Cristo, Filippo che soggioga il dragone, lo scorticamento di Bar- 
tolomeo, la conversione di Paolo, la vocazione di Andrea, il mira- 
colo d' un gallo richiamato a vita per virtù di Giacomo maggiore, 
Matteo clic lascia il telonio, Simone decapitato insieme con Taddeo, 
Giuda che converte Abagaro re di Edcssa e gli fa adorare il Cristo, 
Mattia ascritto fra gli apostoli, e finalmente la morte del Battista nel 
momento che il suo capo reciso vicn presentalo ad Erode. Queste 
preziose sculture erano nella parte più bassa delia tribuna, talché fu 
mestieri con piccole grate custodirle dall'Imprudente pietà dei fedeli : 
c per esser vedute da vicino vi pose il Gaggini tanta delicatezza di 
lavoro, che ora non si può facilmente ammirare in quell'altezza ove 
furon locale dopo che l’antica decorazione fu tutta guasta e sconvolta. 

Or trattandosi dì esprimere in principal modo e con tutta la pompa 
e il decoro dell'arte i fasti dei più importanti personaggi del cristia- 
nesimo, non poteva il nostro scultore prescegliere il lavoro di stiac- 
ciato rilievo; il quale gli antichi usarono principalmente per ador- 
nare alcune opere architettoniche, come frontespizi, fregi, obelischi, 
ovvero abbellire vasi, patere, scudi, candelabri, o pure per rilevarsi 
dolcemente sulle medaglie, sulle pietre dure ed altre minute preziosità 
coll'opera del conio, della ruota, del cesello, o di qualunque modo 
d'intaglio: nel qual caso, dovendo fare l’uffizio di parte accessoria, 
non era ragionevole che la troppa projezione alterasse la figura prin- 
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cipale degli oggetti, ai quali unicamente servir doveva di abbellimen- 
to'. Difilli vediamo il Gaggini adoperar questo modo, storiando di 
delicate figurine la base della statua di Nostra Donna da lui scolpila 
nel 1 503. Sla nelle storie degli apostoli, stando di per se le compo- 
sizioni con un effetto proprio e singolare, egli assume un nuovo e 
tutto suo metodo, che riunisce ogni maniera di rilievo dal lutto tondo 
ai più basso. 11 Ghibcrti, è pur vero, era stalo il primo nella pe- 
nisola ad aprire una tal via al progresso dell’arte della scultura, clic 
non era stala dianzi tentala; e nei compartimenti delle porte di san 
Giovanni riuscì a una felice gradazione , usando i diversi modi in 
tanta mollipiicilà di figure che son maravigliose a vedere, alcune in 
gruppi più lontani e pochissimo sporgenti, altre intermedie in mezzo 
rilievo, altre più avanti, sbalzando quasi di tutto tondo con bcll’ar- 
roonia di effetto. Or del Gaggini mostrano i documenti della vita , 
che o non andò mai nella penisola, o che, se alcuna volta, non po- 
tette esservi che breve tempo: dunque o egli non vide affatto le opere 
del Ghiberti (al che altronde l’originalità del modo delle sue scul- 
ture ci persuade), o, se pur di passaggio le vide, non ne cavò che 
un impulso a far progredir l’arte con la forza del proprio ingegno. 
Conoscendo il difetto d una estesa distanza reale, egli per Io più rap- 
presenta una limitata prospettiva, sia nell'interno d'un tempio, o 
d'un vestibolo, o d’ima sala, o d’un cenacolo, o d’un telonio; e 
quando il soggetto stesso richiede una prospettiva più estesa in una 
piazza, o campagna, o marina, riduce tutta sul davanti l’azione, o 
abbellisce di quella il fondo. Il suo mirabil metodo consiste nel far 
risaltare di lutto tondo il maggior numero di figure, disponendole 
nella parte anteriore in piani vicini , di maniera che l’inclinazione 
prospettica del breve sfondo del quadro dà veramente un effetto di 
distanza , che non riesce interamente supposta. Più indietro poche 
figure secondarie in mezzo rilievo occupano talvolta un piano più in- 
terno e discosto, riunendo l'effetto dalla maniera dello scolpito, dalla 
loro collocazione e dalla projezion delle ombre : mentre qualche altra 
figura, che dee apparir più internamente, vien segnata nel fondo in 
bassissimo rilievo, poggiando sull’estremo del piano prospettico. Tale 


• ClCOGVilU, Op. cit. voi. IT, pag. tot. 
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artificio rende un effetto sorprendente di realtà; giacché, essendo le 
figure in maggior parte sul dinanzi in piani poco distanti gli uni 
dagli altri, tutte in rilievo e senza che quelle del secondo sembrino 
attaccate a quelle del primo, la composizione riesce cosi spiccata ed 
evidente da far maraviglia. Le prospettive interne, che sovente com- 
prendono l’azione, ricorrono per lutto lo sfondo, soccorrendo con 
gli scorci e con le ombre il maggiore effetto della distanza; cosicché 
le prime arcate d'un tempio o d’un vestibolo poggiano in primo piano 
con un’ampiezza quasi reale proporzionatamente, e le altre succes- 
sive ristringonsi giusta l’elevazione prospettica. In somma il Gaggini 
trae anche parlilo dalla piccola realtà dello sfondo per grandi risul- 
tamenti; e, riducendo per lo più nei piani anteriori la parte più in- 
teressante del soggetto, vi fa prevalere il tutto tondo e l’altorilievo al 
più basso e stiacciato, che resta al di dietro come accessorio. Con 
questo metodo e’ ravvicina di molto la scultura alla pittura. 

Ma per mostrare come si può meglio praticamente a qual perfezione 
dell'arte pervenisse il Gaggini, giova il prender solt’occhio una delle 
quattordici storie della tribuna del duomo di Palermo, quella sin- 
golarmente che or vien la terza dal lato destro dell’altare, sotto la 
statua dì san Filippo. Narrano le antiche leggende della vita di questo 
apostolo, ch’essendo egli andato nella Scizia a predicare il Vangelo, 
i gentili il condusser dinanzi alla statua d’ un loro nume, costrin- 
gendolo al sacrificio ; ma che subito dalla base dell’ idolo usci un 
ingente dragone, il quale uccise il figliuolo del pontefice e due tri- 
buni, e col suo alilo appestava la moltitudine. Allora promise l’apo- 
stolo di fugare il dragone e richiamare a vita i morti, purché l’idolo 
cadesse infranto; e avendo tulli consentito, egli operò il prodigio *. 

Questo momento prescelse il Gaggini a soggetto della sua compo- 
sizione. Vedesi l'Interno d’un tempio, tripartito da quattro file di ar- 
cate poggianti a pieno centro su dorici pilastri. Le due file esteriori 
formano i portici scoperti come nei templi antichi del paganesimo. 
Ma la parte centrale, che allora appellavano cella, in coi veneravasi 
la statua del nume e si praticavano i sacrifici , soleva esser chiusa 

* HsKscaimifs et Pifeirochius, Acla Sanclorum Moji ec. Vendila, 1737, tom. i. 
Acta S. Philipp i, fol. 12. 
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di mura clic la separavano dai due portici laterali, perchè sola una 
porta vi desse adito dal pronao Eppur lo scultore dovette sagace- 
mente alterar quel disegno, perchè l'azione avesse più bell’elTetto di 
prospettiva e maggiore ornamento di architettura : per il che non di- 
viso con mura la celiaci ai portici laterali, e, lasciando aperto il vano 
delle arcale interne, venne a disporre un tempio a tre navi, il quale 
nonpertanto conserva il carattere dcll'arle pagana per le arcate este- 
riori scoperte. In fondo alla parte centrale ergesi la statua d’una diva 
ignuda, ai cui lati ardono due fiaccole, e più in qua si vede stra- 
mazzalo il dragone cho dibatlesi fra le sue spire. Dinanzi di tutto 
tondo la figura dell’apostolo atteggiata al comando, ma a quel co- 
mando imponente e pacalo che meglio rivela l’energia della fede, 
alza appena la destra sul petto, stando in una posa di pieno equi- 
librio su d’ambe le piante, come chi nulla operi di straordinario 
cd abbia una più clic umana potenza. In primo piano giace da un 
lato un cadavere con le braccia abbandonale sul capo, c dall’ altro 
un uomo, anch'egli prosteso e poeanzi estinto, sente richiamarsi a 
vita <]a insolita virtù, c, poggiando le mani al suolo, rivolgesi al santo 
per riconoscere in lui l'autore di tanto prodigio : sono i due tribuni. 
Di dietro poi all'apostolo si avanza, a traverso le arcate, un altro che 
trasporla il cadavere ignudo dell'ucciso figliuolo del pontefice, con 
le braccia c il torso abbandonate e cadenti. Sul dinanzi stanno da 
un lato due vecchi in tutto rilievo , intenti a contemplare il mira- 
colo; e dall'altro un gruppo di due figure, che, comprese come sono 
dal terrore, non sanno ancor decidersi a rimanere o fuggire : altre ve- 
donsi nel fondo In mezzo rilievo e in diversi, atteggiamenti. Ma non 
valgono le parole a descriver degnamente questo soggetto meraviglioso 
trattato dal Gaggini con tutta la bellezza, la nobiltà, la poesia, e con 
tutte le avvertenze che convengonsi a un'opera cosi delicata e diffi- 
cile. Quella simmetria di composizione, cosi evidente e spontanea, 
si può dir che renda tutta quell’atlicn purità che tanto è cara nelle 
produzioni dell’arte. Quell’infinità diversità di espressione, che corre 
fra l’operatore del prodigio, gli astanti meravigliati o paurosi, l’uomo 
che risorge c l’altro che fra l’angoscia e la speranza stringe fra le 
sue braccia il cadavere, mostra quasi inesaurabile il genio dello scul- 
tore a stupendamente concepire ed esprimere. 
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Ora il miracolo di san Filippo è forse il capolavoro del Gaggini 
in tal genere di scultura ch’ebbe da lui si grande perfezionamento: 
ma esso appartiene all’età più matura dell* artefice , perchè abbiane 
certezza che fu recalo a termine nel 1527, insieme alle altre due storie 
di san Paolo e di san Matteo, siccome appresso vedremo. Qui basti 
aver fallo un breve cenno di queU’insiguc tribuna del duomo di Pa- 
lermo, che apprestò ad Antonello per tutta, la vita il più importante 
lavoro. Pcrlochè, del pari che nelle statue, vedesi nelle storie in ri- 
lievo da lui fornite quella diversità di merito che accenna il pro- 
gressivo sviluppo del suo scarpello: e mentre alcune serbano qualche 
vestigio dell’educazione anteriore, altre assumon tutta l’eccellenza 
dell’arto. 

Con questa osservazione in qualche modo comprendasi come il Altorilievo 

. . . . , , _ «lei Tr.msilo 

Gaggi ni potè scolpire quell altorilievo in marmo del Transilo di (Vostra di x. d.ìoai- 
Donna, eh’ è nella maggior chiesa di Alcamo. Vi sono intorno alla c “ mo ' 
Vergine giacente gli apostoli in varie altitudini,' figure a un tre palmi. 

Ma in confronto alle storie del duomo di Palermo, e principalmente 
all’egual soggetto ch’egli dipoi vi scolpiva nell’altare deH’Assunzione 
Che tuttavia rimane, quell’ altorilievo è assai debole e come tirato 
via di pratica, con figure tozze e di poca espressione, senza quella 
squisitezza di gusto eh’ è precipuo carattere delle sculture di Anto- 
nello. Perilchè per fermo non sapremmo dirlo opera di lui, se coinè 
tale non venisse giustificaio in un ms. di storia alcamese di un Ignazio 
De Blasi (fol. 253 a tergo), colla scrittura d’obbligo che fece lo scul- 
tore al magnifico Sebastiano Homano , di eseguire quell’ opera pel 
prezzo di onze 50, presso il notaio Stefano Torneri di Alcamo, sotto 
il di 14 maggio 1509. Nondimeno è da avvertire come in quel tempo 
il Gaggini dovea sopra ogni altro occuparsi della tribuna del duomo 
di Palermo, il di cui cominciamento non coniava ancora due anni: 
laonde non andrebbe delto ingiustamente , che ai suoi scarpellini 
avesse in maggior parte affidato l’altorilievo di Alcamo, fi pur vero 
che per tutta la vita il Gaggini lavorò alla tribuna, e insieme intra- 
prese o recò a fine molte e faticose opere per varie città dell’isola; 
ma più grande operosità fu certamente in quella a principio. 

Indi a 13 giugno del 1514 vcnivagli allogata per la chiesa di santa ^loiua di »* 
Oliva in Alcamo la statua della santa titolare, che tuttavia colà simo. * 
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ammira. E quando nel 1516 i frali di Monte Olivete dovean collo- 
care nella loro chiesa di santa Maria dello Spasimo quel mirabil di- 
pinto del Sanzio, che l’avversa fortuna invidiò c tolse alla nostra Si- 
cilia, venne affidata al faggini la decorazione della cappella che ac- 
colse quel sovrano lavoro del principe della pittura, onde il leggia- 
dro e animatore scarpello rendesse di delicatezza, di grazia, di sen- 
timento strettissima simiglianza al pennello divino. Fece adunque 
sull’ aliare una tribuna di candido marmo , con due colonne tulle 
all’intorno arabescate squisitamente a fiorami di basso rilievo, sor- 
reggendo un cornicione parimente ornatissimo, a cui di sotto corri- 
spondeva nell'estremità superiore del quadro una vaga ghirlanda di 
fiori, e nei lati di esso ricorrevano due pilastri con sei mezze figure 
di profeti in mezzo rilievo. Dopoché la violenza degli stranieri e la 
ingordigia d un frate privarono la Sicilia e tutta intera l’Italia del ca- 
polavoro del Sanzio, la cappella del Gaggini fu venduta ai gesuiti, 
ed è oggi nella chiesa del Collegio in Palermo, con entrovi un quadro 
marmoreo di san Luigi Gonzaga del Marabitti : ma vi mancano i due 
pilastri coi profeti, o si dee mollo lamentarne la perdita, perocché 
quel grandissimo e celestiale scultore dovette porre vicino a Raffaello 
figure che non temesser l’arduo confronto. Già le due colonne co- 
rolilichc han tanta eleganza di gusto, in quei fogliami tirali con una 
finezza esquisita, da non potersi bramar di più perfetto in questo ge- 
nere cosi delicato e difficile. Son quanto di più prezioso l’originalità 
dell'arte siciliana abbia dato nella scultura ornamentale in quell’età 
di supremo perfezionamento. Dico l’originalità dell'arte nostra, perchè 
resti smentita l'ingiusta voce, che quell'uso fu primamente introdotto 
in Sicilia dal Gaggini mentre da più secoli innanzi al suo tempo 
se n’eran prodotti innumerevoli esempli, a cominciar dai bellissimi 
gruppi di colonne corolitiche ai quattro angoli del chiostro di Mon- 
reale, solenne monumento dell’architellura e della scultura del se- 
colo xii in Sicilia. 

Un insigne monumento sepolcrale veniva dipoi allogato al Gaggini 
dalla nobile Eufemia moglie di Berardo de Rcquesens. Difalli frai re- 
gistri di notar Pietro Tagliante nell’archivio dei notai defunti in Pa- 

Gailo Agost. Elogio storieo di Antonio Gaggini, pag. 9 io nota. 
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termo, troviamo un alto in data de' 4 novembre lóti, con cui costei 
dà in enfiteusi ad Antonello una casa nel Cassaro •; e un altro di cgual 
data, pel quale egli si obbliga di scolpire alla stessa un monumento 
marmoreo, con la iigura di lei in rilievo, genuflessa dinanzi a una 
immagine di santa Margherita, da consegnarlo nell’agosto dell'anno 
vegnente, pel prezzo di onze 24 a . Ma oggi s’ignora ove sia quel sar- 
cofago, e forse con cento altri fu preda di tante barbare devastazioni 
operate dall’ ignoranza di coloro, i quali , per vaghezza di rivestire 
secondo il gusto dei tempi le antiche chiese, i cenobil, le cripte, vi 
sperperarono i sacri marmi, le pitture, le suppellettili e ogni vene- 
randa reliquia degli avi nostri. 

intanto la fama del Gaggini suonava per tutte le città dell’ isola, 
come di colui che in se riuniva tutta la gloria dell’arte, e frai nu- 
merosi scultori che allora fiorivano non aveva chi lo eguagliasse. La 
nobil gara ond’erano allora animali i municipi apprestavagli dunque 
incessante fatica, perchè ogni città ed ogni terra bramavan contenere 
i prodigi del suo scarpello. 

Insin da Caslroreale gli venian commesse, per la chiesa dell’An- ànnnniìaiio- 
uunziazione, quelle due statuette della Vergine e del Nunzio celeste, reale, 
che vedonsi collocate sopra un altare, con l'iscrizione : antonivs de 
gagenis panormita mb sculpsit m°. ccccc" xvi iu°; e nel seggio ov'è assisa 
la Vergine: castrensi popvlo mater et advocata svm. Però queste, co- 
munque beile e pregevoli, non han la perfezione delle migliori opere 
di lui; e provano che, fra tanta copia di sculture a lui allogate, molto 
ei fosse costretto a valersi dell'aiuto dei suoi discepoli. 

Nell’anno medesimo obbligavasi col nobile Bartolomeo Benenali crocifisso in 
procuratore della mammina, di fare pel prezzo di onze 35 un Cro 
ciflsso per la maggior chiesa di Alcamo; e il manoscritto sopraccn- 
nato di storia alcamesc del De Bissi (pag. 221) ne cita il contratto 
rogalo dal notaio Andrea Oroflno di Alcamo ai 13 novembre 1519. 

Era stato in uso appo noi fin da prima che san Carlo Borromeo ne 
facesse precetto alla sua diocesi, di sospendere in mezzo all’arco mag- 
giore delle chiese una croce col Cristo dipinto, ovvero un Crocifisso 

1 Vedi il un fruì documenti in line al presente volume. 

3 Vedi in fine il documento ili. 

Utili BtUt Arti in Sicilia, Vtl. IV. IO 
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di rilievo, siccome vedesi ancora nelle cattedrali di Messina e di Mon- 
reale. A quest’uopo fu commesso al Gaggini il Crocifisso di Alcamo, 
eh’ è singoiar monumento del modellare di quella mano maestra; 
giacché egli, traendo partito dal luogo a cui l’opera sua veniva destinata, 
elevò a nuova bellezza il concetto , esprimendo un angelo che vo- 
lando si reca tra le braccia il divin Crocifisso, qual segno di mise- 
ricordia in mezzo del tempio, al dir del salmista. Ma dopo tre secoli 
e più che quel gruppo durò 11 sospeso, ai di nostri con cieca bar- 
barie, spiccato il Crocifisso dalle braccia dell’angelo, questo si è re- 
legato sul cornicione sopra la porla maggiore della chiesa, e il Cristo 
messo alia pubblica venerazione in una delle laterali cappelle. In- 
vano protestò contro un allo cosi forsennato il Fraccia nostro insigne 
amico, in una sua memoria con che egli il primo diede notizia di 
quell'ignoto lavoro del Gaggini. Invano gli amatori dell'arte accusano 
l’ignoranza caparbia d'un vandalo. 

Quest'opera è tanto più pregevole, perchè modellala su due ma- 
terie che forse Antonello non mai adoperò altra volta , ignorandosi 
finora altri lavori di lui esistenti in plastica o in legno. Pressoché 
di grandezza al naturale, il Cristo è di un tenacissimo impasto ove 
predomina la polvere di marmo ; l’ angiolo è in legno di cipresso. 
Laonde ivi rivelasi il genio dello scultore in tutta la spontaneità di 
espressione di che fu capace; poiché, mentre a lavorar sul marmo 
concorrevan sovente gli scarpcllini nelle parli secondarie delle figure, 
l’opera di plastica però vien condotta unicamente dalla sua mano. 
Affermò taluno che il Gaggini valesse più nei panneggi, che negli 
ignudi : ma il Crocifisso di Alcamo smentisce l'ingiusto giudizio che 
gli toglie quell’universale possesso ch’egli ebbe dell’arte, e forse fondasi 
in tali opere che gli riuscirò!) più deboli perchè molta parte nella 
esecuzione vi ebbero i suoi discepoli. Vedi dunque nel nudo di quel 
Cristo quanta espressione d'un corpo affranto da lunghi patimenti ! 
Quanta verità di membri, di giuuturc, di muscoli che si contraggono 
e si distendono secondo le positure alterate dalla fierezza di tanti do- 
lori! E che si può dirne del volto, se le parole non valgono ad espri- 
mere si stupenda rivelazione con cui l’arte apparisce sovrumana c 
santissima? Cosa divina è pur l'angelo, che con tenerezza veramente 
celeste ricinge con ambe le braccia la croce , Osando con amorosi 
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sguardi 1' estinto Redentore ,£ch’ ei porla con agii volo sulla faccia 

dell’universo siccome pegno di amore e di perdono. 

Incliniamo a credere che nel 1520 abbia fatto il Gaggini quella. Mn.iiinlciia 

in Alcaino. 

bellissima statua della Maddalena, che vedesi anche in Alcamo nella 
chiesa di san Francesco. Vi sta scritto nella base : angelus de scalisio 
fieri FEciT t mdxx; e, sebben veruna certezza si abbia dello scultore, 
pur sembra infallibile il carattere di quel sovrano scalpello. L'espres- 
sione del sentimento vi è tale, da non potersi ad altri attribuire. In 
quel volto è un’armonia di bellezza di compunzione e di dolore, clic 
ti rapisce. Ella tiene un libro nella destra e un vasollo nella sinistra, 
con lunga veste che dà luogo ai più bei picgheggiamcnli che possan 
servire di elettissimo esempio. — Scolpiva nell’anno stesso la statua „ R ,uuua del 
al naturale del Battista, che (In oggi si ammira nella chiesa di essoricc. 
santo in Erice; e intorno alla base sta scritto : antonius de gacini scul- 

PSIT. COMPLETA IMAGO IN XV DIE IV. (jutlii) MENSIS IV. MD. XX. 

Ma delle figure da lui ripetute le tante volte del san Giovanni quella sl J 1 l |'* r j 1 " n rn ' 
che a buon dritto è tenuta qual suo capolavoro c la famosa statua 
nella chiesa di questo santo in Caslelvetrano. Il Precursore del Cristo 
vi è espresso in un tal carattere di virilità nobile e gentile, chignon 
disdice a quell’adusto cli’è proprio di chi vive al deserto c nella pe- 
nitenza. Tiensi al petto con una mano l’agnello di Dio, e con l’altra 
l’addila come colui che toglie i peccati del mondo : nobilissima e vi- 
vissima ne è l'espressione, come se il fiato e le parole gli uscisser 
di bocca : bellissimo il nudo della persona, con si esatta intelligenza 
di membra, di proporzioni e di movenze, ed un modo cosi delicato 
e perfetto di eseguire, che il marmo par morbida carne. Dappiè della 
statua si legge : opus antonii gaginii panhormitae mdxxii. — Veramente 
fu questa 1' epoca di pieno vigore del suo scolpire; e tutti in quel 
torno comparvero i più grandi capolavori di lui. Tale è la preziosa *'"^1^*"" 
statua del san Giacomo maggiore in veste da pellegrino , dapprima Trapani, 
nella chiesa dei Bianchi in Trapani, di poi traslocala nella pubblica 
pinacoteca, scolpita pur nel 1522, siccome sta scritto nella base: an- 

TON1US DE GAGIXO PANORM1TA SCULPSIT, EXISTENTIBUS MAGN. JOANNE PBTRO DE 
FERRO, GERARDO DE SIGERIO ET MAGISTRO JACOPO DE URTICI RECTORIB*. M. C. 

c. c. c. c. xxii. x aulii. Tale è l'altra bellissima di s. Vito, nella chiesa siaiuinn di 
. , • s. YitoinRur- 

dei francescani del terzordine al Burgio, con la base stonala di cc gio. 
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cellenli bassorilievi, coll’iscrizione : op*. antonii gagini panhormitae. 

1IOC OPUS FIERI FECIT CONFRATERNITAS S. VITI DE TERRA BURGI. M. D. XXII. 

l*oco di poi gli fu allogala la statua del titolare per la chiosa di 
san Nicolò di Ilari in Randazzo. F. rimane l’atto notariale, onde a 
di 1 ottobre 1522 lo scultore e il prete Giovan Pietro Santangelo , 
procuratore di detta chiesa, intervenendovi fideiussore Giovan Michele 
Spalatura barone di Roccella, convengono circa il lavoro e il prezzo 
dell’ open: questo onze 60; e quello, di tutta la finitezza con cui 
sono condotti gli apostoli del duomo di Palermo; tanto che se, a 
giudizio di persone dell’ arte, non si fosse trovato di quella perfe- 
zione, lo Spalafora lo avrebbe fatto eseguire da altro scultore a spese 
del Gaggini. L'abate Melchior Galeotti ci ha prevenuti nella publi- 
cazione di questo importante documento 1 ; e noi riportiamo qui le pa- 
role stesse con che il nostro egregio amico descrive l’arduo lavoro 
di quella statua. 

« Il grande artefice mostrò nell’esecuzione, che il patto seguiva in 
suo cuore un intendimento d’ impiegare le forze del suo intelletto 
e il magistero della sua mano in quest’opera con maggior cura che 
altri avesse potuto richiedere. G fece cosa divina. Che se leggendo 
i particolari ai quali discende la detta scrittura, dalle difficoltà pro- 
poste allo, scarpello, che il simulacro spiccasse tutto libero dal seggio 
che occupa, c le vcstimenta e lutti gli accessori avessero di pompo- 
sità c di finitezza la più ardua eccellenza, ti aspetti un’opera che 
non possa avere maggiore potenza d’arte; al vederla poi, sei costretto 
di dire, che le qualità richieste superò nel lavoro la potenza del genio, 
che mirava più in là di quello che gli si fosse potuto accennare. 

» Ti si mostra il santo in paramenti episcopali, seduto. Ha la destra 
levata in allo, c prostesa in allo di benedire; c colla sinistra tiene 
il pastorale. Non è questa una fredda statua; ma ti pare persona viva, 
c pronta ad alzarsi, per procedere alla celebrazione dei sacri misteri. 
La sedia episcopale (al sommo della cui spalliera magnifica sono scol- 
pili in altorilievo due angioletti che tengon la mitra) colla sua gran- 

• Vedi il documento xv in fine al volume, dote quesl'atlo si pulitici intero, 
mancandone alcun brandello nella copia che n'elibc il Galeoni pei suoi Pre- 
liminari. 
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diesili e magnificenza avrebbe turbalo e impedito qualunque artefice 
nel dare quel maestoso che vedesi nella figura. Ma il Gagiui seppe 
mostrare del santo Vescovo di Mira quella grave e imperturbabile pla- 
cidezza, quella magnanima indole, quella fortissima fede, che la nar- 
razione delle sue gesta può far concepire e figurare alla mente in 
una' immagino che debba rappresentarlo. E diegli tale grandezza e 
sveltezza, che giudichi lui degno di stare in quel seggio; o questo 
conveniente a pontefice di tanta dignità e maestà pieno. È difficile 
a significare l’ingegno che vi è posto, acciocché da si grande e ricca 
sedia, alla dieci palmi, su altri due di sgabello, e larga cinque, non 
Venisse scapilo alla figura ; e la figura avesse opportuno decoro di 
essa sedia; quanta intelligenza nella semplicità e severità degli or- 
nati; quanta in queH’accompagnarsi di tutte le linee, di modo intese 
e distribuite , che ne risultasse un tanto effetto. Ma più di tutto è 
stupendo il movimento impresso a questa figura : è piena di vita, è 
piena di attitudine; in guisa che quello che con verità si è detto di 
statue famose , che contemplandole è venuto spontaneo il chiederle 
di parlare, lo direste con egual ragione ancora di essa. Lo direste 
volentieri, mirando l'aria sveltissima di quella testa, la bellezza di 
quella faccia splendente di santità, tra il grave della canizie c il vi- 
goroso di gioventù, quelle vestimcnta che pajono spinto dall’interno 
moto vitale: come vi sono trovate le pieghe! come eseguite! Non ne 
cavò il Gagini di più larghe e più vere da altro marmo : e più che 
in ogni altra statua è maraviglioso in questa il lavoro con eh’ ei seppe 
mostrare la varietà dei drappi e del piegar di essi. Non trovi nulla 
di massoso, di stentato, di duro in quello inlrattabil broccato della 
pianeta. Finitissimo di ricami, non si potea far più luccicante, più 
vero, o con più spontaneo scendere e sinuare ondeggiando sul petto 
c sulle ginocchia : ti par proprio di poterne alzare il lembo per ve- 
dervi sotto tutto l'altro andare delle pieghe più morbide e più ca- 
scanti del camice. Statua veramente divina, che bisogna esser veduta 
da chi vuol conoscere la maniera larga a cui arrivò il Gagini in 
quegli anni della maggior forza e sicurezza del suo scarpello ; ac- 
ciocché non si creda a certuni, che malamente negano al sommo scul- 
tore qualche statua, il cui risoluto panneggiamento non par loro di 
scorger nelle altre opere. Ma io credo che, se le avesser tutte vedute, 
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sarebbero in grado di dclerminare per ordine il salire eh' ei fece , 
coll'esercizio non cessante della sua arte, all’ultima sicurezza e per- 
fezione di essa... 

a Inoltre, per compiere questa breve descrizione, dico che sul da- 
vanti dello sgabello sono in bassorilievo le due storie, delle quali 
nell’ islru mento si legge essere stato allo scultore lascialo l’arbitrio 
di eleggerle. Ed ei vi fece da una parte il celebre avvenimento di 
quei tribuni liberati dal santo e magnanimo Vescovo dalla morte, a 
cui li avea ingiustamente condannati l’impcrator Costantino. Si ve- 
dono i tre, colle mani al tergo legate, proni sul suolo; e il carnefice, 
che, già alzala la scure per calare il fendente, è trattenuto di dietro 
pel braccio dall - intrepido Vescovo; e intorno soldati, ed altri, che, 
venuti a vedere il supplizio degli sciagurati, vi si trovano ammira- 
tori di più solenne spettacolo, quale è quello di vedere un Vescovo 
che vola 'a salvar le vidimo innocenti di sotto il ferro medesimo del 
manigoldo. — Dall'altra parte effigiò -mcn nota istoria. Vi sono due 
stanze: in una delie quali si vede un letto e due casse aperte, e un 
personaggio nobilmente vestilo, con un flagello in mano, che va per- 
colendo sulla parete. Nell'altra stanza sono tre figure sedute su sacelli 
pieni, guardanti in alto san Niccolò, che loro apparisce c favella, e 
altre due con sacelli sulle spalle, che si diriggono verso la porta per 
uscire... Trovasi la notizia del fatto nella vita del Santo, scritta dal 
padre Bealillo da Bari ed è: di un ricco Vandalo, che' divoto a san 
Nicolò, partendo per lontano paese, non lasciò custode nella sua 
casa, avendo fede che il Santo la guardasse da ogni danno. Ma ri- 
tornato, trovò dai ladri spogliata la casa; onde preso un flagello, con 
dolore e ira cominciò a percuotere la pia immagine del Santo ; il 
quale incontanente apparve ai ladri, c gl'indusse di riportare la roba 
e il danaro nella casa del Vandalo: il che quelli fecero, spaventali 
dalla visione. 

t Questi bassirilievi il Gagini non li condusse con quell’accurata 
diligenza clic mostrò in altre sue cose piccole. Forse non volle con 
minuta industria attirar gli occhi a quell’accessorio, in un'opera dì 
grande c difficile arte : volle che non fuggisse attenzione di là ove 

• l.ib. r, cnp. xxi, png. 33 1. 
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hi sua eminenza d’ ingegno e di arte risplcnde per la grandezza e 
magnificenza del lavoro. Del quale sarebbe a desiderare, che meglio 
ne facesse conoscere i pregi un incisor valentissimo, che non puossi 
colle parole anche più proprie deU’arle 1 * 3 . » 

Seguiva intanto l’opera sontuosa della tribuna del duomo di Pa- Continua u 
. _ , . . _ . . tribuna di Pa- 

lermo. E frai registri di notar Giovan rrancesco La Pamttera, esi-tcrmo. 

stenti nell'archivio dei notai defunti , troviamo una pubblica scrit- 
tura in data dei 29. agosto del 1524, nella quale Antonello Gaggini 
.e il magnifico Bernardino de Preconio marammiere cioè deputalo 
della fabbrica di quel duomo convengono ad un conto generale dello 
spese fino allora erogate per l’opera della tribuna. Il totale delle somme 
pagate fin da principio allo scultore dai diversi marammieri ascen- 
deva ad onze 1545, tari 4 e gr. 14. Sorgea differenza per alcune pic- 
cole partite pagate a Vincenzo Pidainiglio per la portatura dei marmi 
e ai maestri Giuliano Machino e Bartolomeo Berrittaro scarpellini. 

Ma il deputata dichiarava un credito di onze 1272, cho la maramma . 
avea su di Antonello, finché egli non desse compimento alle statue 
e alle storie degli apostoli; e però obbligavalo a compierle sino al- 
l’ottobre del Vegnente anno, senza por mano ad altro finché quelle 
non avesse condotto a fine; altrimenti potesse venir costretto all’adem- 
pimento per forza della Curia. Tenevasi intanto la terza parte della 
somma totale, pel magistero del gran quadro del Cristo Risorto con 
tutte le figure e gli accessori competenti. Ma lo scultore insisteva che 
si dovessero dedurre da quella alcune somme fattegli buone per vari 
motivi nei precedenti atti. Laonde, per uscir di contrasto, entrambi 
accordavansi di rimetter 1’ esame dei conti al magnifico Antonio de 
Sargrisio, siccome a giudice deH’affare 1 . 

Prima però che il Gaggini avesse interamente fornito le sculture Sarcofago in 
del primo ordine della tribuna, diede altre importanti opere. E già 
a’ 30 ottobre del 1525 vendeva al magnifico Cristoforo de Palermo 
messinese un marmoreo sarcofago diligentemente scolpito, poggiando 
sopra tre mensole con baso e pilastrini , due stemmi ai capi della 

1 GtuoTTi, Preliminari alta tloria di Antonio Garjiui. Pai. 1800, pag. 33 

e Mg. 

3 Vedi in line il documvulu mi. 
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cassa, in fronte l'epitaffio, e sul coperchio stesa una collie come di 
broccato, su cui prometteva di scolpir genuflessa una figura di donna 
dell’altezza di cinque palmi : lutto pel prezzo di cinquautacinque du- 
cati d'oro Ma non si ha più notìzia alcuna dell'esistenza di codesto 
sarcofago, il quale probabilmente non fu collocato in Palermo, ma 
in qualche altra città dell'isola, e forse in Messina; giacché il Gag- 
gini obbligavasi di consegnarlo compiuto nel suo stesso studio al nobile 
messinese o ad altra persona in sua vece in Palermo, pel Natale del 
vegnente anno, siccome è noto dal contratto di vendita. Onde appa- 
risce che il sarcofago doveva essere altrove trasferito, non solo per 
la preveduta assenza del nobiluomo che il commise, ma più perchè 
tutte le opere che lo scultore facea per Palermo prometteva collocarle 
egli stesso; e questa la consegnò soltanto nel suo studio, 
cappella di intanto non ad altri che ad Autonello si può attribuire un mo- 
gcdovcs?. '* tl numcnto degno di lui, -quale la Cappella di san Giorgio, nell’an- - 
tisacrestia di san Francesco in Palermo. I mercadanti genovesi ave- 
vano quivi istituito una pia confraternita, fin da’ 23 maggio del 1480, 
con licenza di Gasparo de Spes allora viceré in Sicilia. Vollero poi 
decorarla con sontuosità di sculture nel 1320, essendo loro console 
Jacopo de Nigrono. E ne venne quest’opera così squisita di arte, che 
ha evidentissimo il carattere del Gaggini, e fu fatta giusto nel tempo 
in cui egli colla maggiore perfezione scolpiva : laonde, sebben veruna 
certezza se n’abbia per documento, non credo che possa agevolmente 
ingannarsi chi la tenesse di lui , siccome per altro han consentito 
a riferire tutti gli scrittori di cose nostre. È tutta di bellissimo marmo : 
ha un altare sul quale si elevano laterali due colonnine delicata- 
mente arabescate nel fusto, che sostengono la conveniente travatura 
con molli ornali e arabeschi, sormontata da un attico colla Madonna 
c il Bambino c altre figure a mezzo rilievo. Sul davanti dei dadi 
sottostanti alle colonne son due blasoni colle armi dei Genovesi. 11 
quadro marmoreo rappresenta in altorilievo san Giorgio a cavallo, di 
bello e giovanile sembiante, col mostro di sotto, nella cui bocca il 
santo fìgge la lancia. In fondo è paesaggio : sulla sommità d’una rupe 

1 L’alto di vendita di tal sarcofago i il xru frai documenti in fine al pre- 
sente volume. 
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una figura di donna che prega, e nell'ultima linea della prospettiva, 
in bassorilievo e in piccole figure, persone a cavallo. Ai fianchi poi 
del quadro, fuori della cornice che il chiude, e delle colonne che 
vengono alquanto più innanzi , si ergono due pilastri , scompartiti 
ciascuno in tre tondi con altrettante mezze figure dei santi Giovan 
Battista, Stefano, Girolamo, Lorenzo, Cristoforo e Sebastiano, scol- 
pite in altorilievo, con espressione che li rapisce : elegantissimi fregi 
adornano le facce di detti pilastri fra gli spazi da un tondo all’altro; 
e sotto il quadro centrale leggesi questa iscrizione: 

divo erottelo jm-i: pathoso noe sacello» 

DICATI'» ET OFCS MARMOREO! COKSLHATCJI EST 

ìauveìisiu» mercatori;» impe.vsa et 

■LICORI DE RIGAOHO TOC ClIKSULIS CORA, 

POST PARTO» (IRGIItfS A». MtfXXVl. 

Proseguiva intanto il lavoro della gran tribuna del duomo; e nel 
1521 Antonello diede compiute le statue di san Matteo, san Paolo eli 
san Filippo, con le rispettive storie in rilievo. Il che rilevammo in 
parlo dagli antichi registri dei conti della maramma ossia deputazione 
del duomo, che conservavansi nell’archivio dentro la cappella di santa 
Maria Incoronata, finché non andarono in fiamme negl’incendi del 1800. 
Difatti nel registro di quell’anno dcducevansi dal debito di Antonello 
onze 100 per la figura e storia di san Paolo; indi altrettante per quelle 
di san Filippo, e altre 248 per le fregiature che andar dovevan sopra 
la statua del Cristo Risorto, computate in luogo di una Nostra Donna 
con in grembo il bambino e di una storia del Transito della Vergine, 
ch’egli avrebbe dovuto scolpire, e non fece’. Rimane poi un contralto 
de’ 30 agosto 1521, frai registri di notar Giovan Francesco La Panc- 
iera nell’archivio notariale di Palermo, onde apparisce che i depn- 

* Lcggemi nel libro del 1527 n fai. 7, nrH'nrcIiivio dell’ Incoronala : Uro 
Antonella Gaggini divi (lari olia. 100: li fnctimo boni per la figura et historia 
di san l'aula. — Et dici ons. 218 :li faciimo boni per li soi frixi supra lu 
xpo (cbrislo) : J« quali frixi su' in cansu d'una Nostra Donna chi dirria fari 
cu tu figlu in braca, et di naulra Nostra Donna di la Trapauioni, per tulli 
li fesli di Pasqua di l'anno preferite. — Et diti ori 5. 100: li facsimo boni 
per la figura et historia di sanno Philippo. 

Delle Delle Ari I in Sirilia, Voi. IT. Il 
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tali del duomo compensarono un debito di onze tre e tari due, del 
censo di una vigna, ad Antonello de Crescenzo pittore palermitano, 
per avere egli colorito e adornato le due storie di san Matteo e dì 
san Paolo, di già scolpite dal Gaggini per la tribuna *. 

E qui convicn ricordare siccome allora ci fosse il vezzo di colorir 
lievemente e indorare le sculture. Perilchè nel contratto per la statua 
di san Nicolò di Bari, volendosi che simili ornamenti vi fossero stati 
eseguiti in Handazzo, obbligossi il nostro Gaggini di condurvi egli 
stesso un pittore; e da ciò il leggerissimo colore dato alle carni, il 
pigmento agli occhi, e l'indoratura alla pianeta c al pastorale, sic- 
come tuttavia si vede in quella statua. Similmente nel contratto sopra- 
connato pel sarcofago di Eufemia de Rcqucsens vengono apposte allo 
scultore le spese dei colori, dell’oro e dell ’ azolo fino. Nelle storie 
degli Apostoli si vedon coloriti i fondi del ciclo, dei campi, del mare 
e simili, dorali i capitelli, i fregi delle volte, e non mai le ligure. 
11 Crescenzio riusciva con molta abilità in tal genere, colorendo i 
fondi con tal sagacia , che ne venisse più risalto allo scolpito. Ma 
meglio sarebbe stalo che nè colore, per leggiero che sia, nè oro si 
fosse messo in quei marmi. Eppure l’ artefice dovette sottomettersi 
alle pattuite condizioni, trattandosi poi di storie che perla loro dispo- 
sizione son molto confini alla pittura : ma non consentì che alcun 
colore venisse dato a tutte le statue della tribuna. 

Indi nel 1528 Scipione e Francesco degli Ansaioni allogarono pro- 
babilmente ai Gaggini una statua di Nostra Donna con in braccio 
il Bambino dormente, e la cappella ov’essa statua fu locala, pria 
nella chiesa dello Spasimo, indi trasportala in quella di s. Spirito (oggi 
Camposanto di sant’Orsola), ove rimase la cappella, avendo gli Oli- 
vetani portata la sola statua quando da s. Spirito passarono in san 
Giorgio la Kiinonia, ove tuttavia sono. E questo simulacro è da anno- 
verare frai capolavori della nostra scultura; giacché non si può con pa- 
role esprimerne la stupenda bellezza dell’espressione e la squisitezza 
del lavoro. Non vi ha documento autentico che ’l dica opera di An- 
tonello: meno che un ms. del 1183, redatto però da più antica scrit- 
tura, e riguardante i monasteri di santa Maria dello Spasimo, s. Spi- 


' Vedi il documento xvm in fine ni volume. 
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rito e san Giorgio la Kimonia, in cui trovò detto il Galeotti, die 
quella statua fu dal Gaggini scolpita '. Ma pare che l'opera stessa valga 
con più evidenza ad attestarlo; mentre l'espressione del sentimento 
e il carattere dello scolpito rivelano qucll’altissimo genio, a cui so- 
lamente si può attribuire tanta eccellenza. Raffrontando infatti questa 
figura della Vergine con l’altra di lui del 1303, nella sacrestia del 
duomo di Palermo, vedesi nei volti di entrambe quel tipo di bellezza 
divina che ne è quasi infallibil carattere. Maggiore sviluppo e per- 
fezione è in questa degli Olivetani, perchè eseguita nell’età più vi- 
gorosa, e quella è dell'età giovanile dell’artefice: ma se il modo più 
ampio del piegheggiaro e la sveltezza delle forme e delle attitudini 
si confrontino con le altre opere che il Gaggini scolpiva in età ma- 
tura, non vi sarà più a dubitare di tal giudizio. — Qui notiamo in- 
tanto col Galeotti, che sarebbe lodevole opera che la Cappella, or- 
nata di due colonne e comico di elegante scultura, con bassirilievi 
e piccole figure nella sommità, fosse trasportata da s. Spirito in san 
Giorgio la Kimonia, ricollocandovi la statua, che è fuori della propria 
sede. Nella base di essa leggevasi : Quem vides in me requicvit olim, 
alludendo al Bambino, che dorme soavemente in braccio alla Madre. 
Ed è nella Cappella l’iscrizione seguente, che ricorda i fondatori : 

Scipio Francitcut praeclaro languirle nati 
Ancialonwn lati me ornar ere decoro 
Quare digita libi fiumen coelette rependat 
Proemia lidereoi pelai horum spirit' axei. 

Posi orbem reparalum a n. boxi un. 

Fece nel seguente anno una simile statua di Nostra Donna col Barn- ] 
bino che ha in mano un uccelletto, esistente nella chiesa del semi- 
nario nella città di santa Lucia di Milazzo, con dappiè l’iscrizione: 
à°. d 1 . m°. d. xxvnit". ispessa coNFRATHWM. Molto corrisponde nell' at- 

• Questo ms., che conservatasi nell'archivio degli Olivetani, andò perduto negli 
Incendi del 1860. Era intitolato : Serie Cronologica dei nomi dei priori e ab- 
bini delti Ire itonancri di tanta Uaria dello Spaiimo, t. Spirilo, e tan Giorgio 
la Kimonia, e quello più nolabile accaduto in diverti (empi, nei loro ri- 
epatici governi; op. cominciala dall' ab. Andrea Alberti, accresciuta e car- 
rella nel 1783 dal p, Pietro Vrbislondo. 


Statua di N. 
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loggia mento e nel gusto del piegheggiare a quella degli Olivetani di 
Palermo, la quale solo potrà sembrare alquanto più semplice : ma la 
bellezza dell’ideale sacro colà rivela in tutta la sua elevazione il genio 
del sovrano scultore, il quale, se nei bassirilievi della base perdeva 
quel far puro c verginale della sua giovinezza e dava luogo all’estremo 
sviluppo del suo stile, mostrava anche in ciò la sapienza dell’arte. 
siaiua ili N. che se poi con queste due statue se ne raffronti un'altra bellissima 
menni in c<ic- del medesimo soggetto, nella chiesa dei Domenicani in Caccatno, non 
camo- si negherà pur questa uscita dallo scarpello di lui; poiché in tutte 
ricorre una tal corrispondenza di sentimento e di stile , da render 
chiaro argomento a giudicarne. 

Cusioiiia ilei Si accinse dappoi il Gaggini ad altra opera d’importanza moltis- 
Marsab?" l0,n sima , qual fu la sontuosa custodia del Sacramento nella maggior 
chiesa dì Marsala. Nell’archivio di codesta chiesa conservasi un atto 
senzadata, nel quale Antonello si obbliga di scolpire essa custodia. 
La procura a chi fece l’alto è però in data de’ 19 aprile 1530; e i’ob- 
bligazionc apparisce con maestro Antonio Gaggini e maestro Antonio 
Berreltario, rogata in Palermo da notar Vincenzo de Tentoribus. In- 
tanto frai registri di costui nell'archivio notariale non abbiam tro- 
valo copia o menzione alcuna di quell’ atto , di cui facciam cenno 
suH'aulorità del Meli e del Galeotti, che ’l videro in Marsala. Tro- 
viamo bensi nei libri di notar Giovan Francesco La Paniltera una 
pubblica scrittura, in data de’ 22 ottobre iv indiz. 1530, per la quale 
Antonio Gaggini, sì per parte propria, come anche per parte di Giovan 
Domenico suo figliuolo di già emancipalo , si obbliga ad Antonino 
Manno procuratore, di scolpire pel duomo di Marsala la custodia del 
Corpo di Cristo, compresovi l’altare in marmo, secondo il diseguo 
già da lui presentato’. Notasi in quell'alto di convenzione il primi- 
tivo congegno c ordinamento di essa, che in qualche parte fu poi scom- 
posta, sparsene qua e là le preziose sculture. L’altare poggiava su 
tre vaghe colonne o meglio balaustre, simile a quello che vedesi nella 
cappella di san Giorgio, ncll’antisacreslia di san Francesco in Pa- 
lermo. Si ergeva sopra l’altare la sontuosa decorazione della custodia, 
con lina base storiata coi dodici Apostoli in piccole figure di rilievo 

• ' Vedi il documento aix in fine al presente volume. j 
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Era in mezzo il ciborio, con quattro storie della passione di Cristo; 
e in quattro spazi laterali al ciborio, due per banda ili uno stesso 
spazio, gli Evangelisti, c negli estremi san Giuseppe e san Crispino; 
in guisa che questa parte principale della custodia era scompartita 
in cinque facciate, e ricchissima di sculture. Indi ricorreva una cor- 
nice coii serafini, corrispondendo come in secondo ordine c nel centro 
di sopra al ciborio un rilievo del Cristo crocifìsso in mezzo ai due 
ladroni, e ai lati di essa storia due figure del Battista e dell’arcan- 
gelo Michele con analoghi fregi. Eran poi di sopra agli Evangelisti 
due tondi con mezze figure della Vergine annunziata dall'Angelo, e 
sopra san Crispino e san Giuseppe si vedevano s. Aloi e sant'Oliva. 

Seguiva sul rilievo della Crocifissione un'altra cornice con serafini; 
e la parte superiore della decorazione volgevasi a semicerchio, con 
in mezzo la Pietà, ossia la Vergine che piange il morto Signore, e 
nel vertice il Dio Padre con molti vaghissimi ornamenti. — Tal è il 
congegno della custodia, a cui Antonello si obbligava nel pubblico 
atto; ove pur ne viene dclerminata l’altezza, dalla base dell'altare 
(ino alla sommità del Dio Padre, di venlun palmi, e la larghezza di 
palmi dicci e due terzi: il lutto pel prezzo di onze 105, e per la 
portatura altre onze 2 c tari 25. Ma fu per intero compiuta e collocata 
quest’opera due anni appresso, a’ 5 maggio 1532, siccome si ha dalla 
iscrizione segnatavi : Questa opera è fatta per li Ministrati a tempu di 
Re Carlu Imperaturi, sendu procuraturi mastra Antuninu Munninu et 
mastru Juanni Mezzapelli, e scolpita per marni di Antoni di Gagginu. 

An. Dom. mdxxxii, r Ma». 

Importa ancora osservare, come dal contratto medesimo si rilevi, che 
la custodia era stata iniziata alcun tempo innanzi, e poi trascurata; 
giacché delle figurine degli Apostoli, che scolpir doveansi nella base, 
ve n'erano già sei eseguite, le quali Antonello si obbligava di rac- 
conciare a suo modo. Notiamo inoltre, che veniva a lui espressamente 
prescritto di lavorar di sua mano le figure, e che perciò l’opera di 
Giovan Domenico suo figliuolo e dei suoi discepoli dovea limitarsi 
agli ornati e agli accessori. Ma di questo Giovan Domenico, ignoto 
finora a tutti, diremo alcun che in appresso. 

Continuava Antonello l’immensa opera della tribuna del duomo di Segue la tri* 
Palermo: ma altre differenze sorgevano fra lo scultore e i deputati, icrrao. 
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si per alcuni conti dei pagamenti anteriori, come per alcune parlile 
pendenti pel quadro marmoreo del Cristo risorto , di già collocato. 
Per decidere amichevolmente la controversia, da ambe le parti con- 
vennero, col consenso del pretore e dei giurali della città, a scegliere 
siccome arbitro il magnifico Jacopo de Bologna, conferendogli piena 
autorità in definire il litigio col sussidio dei periti, e promettendo 
di star fermamente al di lui giudizio. Rimane infatti il pubblico stru- 
mento di tal convenzione, in data de' 10 aprile , v indiz., 1532 '. Indi 
Antonio de Crescenzo pittore e Giovanni Gili scultore, eletti da ambe 
le parti come periti, vennero a far giudizio del quadro centrale sud- 
detto, ov’era la statua del Cristo; e, prestato pria giuramento, de- 
posero il lor parere in un atto notariale de’ 29 maggio dell’anno me- 
desimo 9 . In tal modo si diè termine probabilmente a ogni differenza-, 
e il lavoro della tribuna continuò senza posa. 

Par certo che in quell’ anno fossero già compiute e collocate le 
quattordici statue del primo ordine, con le rispettive storie e le mezze 
figure degli angeli. Lavornvasi dunque nella parte centrale della tri- 
buna, ove cominciossi dal gran quadro del Cristo risorto con le statue 
dei soldati giacenti intorno all’avello; e tal composizione di quattro 
statue colossali, oltre gli ornati e gli accessori, corrispondeva nella 
parte superiore, cioè in centro al secondo ordine;^ nel 1532’appa- 
riva bensi compiuta. La parte centrale dell'ordine inferiore fu ter- 
minata un anno appresso. In questa, siccome innanzi notammo, eran 
la statua della Vergine assunta, corteggiala dagli angeli e accolla dal 
Dio Padre con braccia aperte, e il di lei sepolcro e alcuni bassori- 
lievi figuranti la sua morte. Dice rettamente l’Amato, che tale statua 
fu collocata nel 1533; e vi si vedeva segnato da presso in sulla calce 
quest'anno, siccome accenna il Mongilore. Rimane poi un atto di pa- 
gamento, in data de’ 16 giugno dell’anno medesimo, da cui si rileva 
che l’opera del Cristo risorto era già per intero locata, del pari che 
nella parte inferiore la statua dell’Assunta, e che quivi dovevano an- 
cora collocarsi il sepolcro della Vergine con la mezza figura genu- 
flessa della medesima in atto di spirar l’anima, la mezza figura del 

* Vedi in fine it documento xx. 

* Vedi in fine fra' documenti al num. xxi. 
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Dio Padre che andar dovca di sopra alla statua suddetta, e la storia del 
Transito nella parte più bassa '. Viene anzi notato che tale storia, in 
due pezzi, dovesse venir sostituita a un’altra dello Spasimo e della 
sepoltura del Cristo, ch’erasi già posta in quel luogo e dovea levarsi. 
Fu poi il tutto in breve eseguito ; e già compiuto il primo ordine 
e tutta la parte centrale della tribuna,' restava a lavorar le numerose 
statue del secondo e del terzo. 

Già Qn dal 16 giugno dell’anno medesimo 1533 Antonello obbli- 
gavasi per pubblico atto col canonico Federico Valdaura e il magni- 
fico Pietro de Afflitto, siccome marammieri ovvero deputati della fab- 
brica del duomo, di mandare in Carrara Antonino suo figliuolo, per 
comperare i marmi necessari alla continuazione della tribuna *. E subito 
partito Antonino, i marmi arrivarono in Palermo un mese appresso, 
come è evidente da un’altra scrittura in data de’ 13 luglio di quel- 
l’anno *. Lavorava intanto Antonello le statue dei quattro Evangelisti 
pel secondo ordine della tribuna; e in un atto dei 24 gennaio, vii in- 
dizione 1534, confessava riceverne a conto una somma di onze 65, 
e obbligavasi di darle compiute e collocale coi loro fregi e cornici 
per la Pasqua dellanno stesso 1 * 3 4 . 

Certo è che dipoi avesse seguito a scolpire le statue dei quattro Dot- 
tori della Chiesa, che andarono altresì collocate nel secondo ordine 
della tribuna; giacché nei contralti che indi si fecero dopo la morte 
di lui coi suoi figliuoli per le altre statue, dichiaravasi che queste 
ih tutto corrisponder dovessero a quelle dei quattro Evangelisti e dei 
quattro Dottori, già da Antonello scolpite. Inoltre da una somma di 
che egli rimase in debito dopo la morte vedovasi, nei libri dei conti 
della maramma nell’archivio dell’Incoronata, dedotta la spesa dei marmi 
chi andavo ai quattro dottori 5 . Dal che apertamente si conosce, che 
queste furon l’ultimc statue ch’ei fece per la tribuna pria di morire. 

1 Vedi il num. xxu fra’ documenti in fine al volume. 

1 Vedi il xxm fra’ documenti in fine. "* 

3 Vedi il documento di num. xxiv in fine al presente volume. 

• Vedi il documento xxv in fine. 

• Così leggevasi nel libro di num. vili, a fol. 21 (an. 1539) : Lo quondam 

mro Antonello, per conto di mormori, deve dar» a dì primo di giugno, per 
tonti tirali da in libro vecchio signato di nro rii onz. eceix, tt. vii. So- 
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Cappella ili Obbligavasi intanto con la magnifica Elisabetta di Bologna abba- 

Palermo' 3 m dessa del monastero di santa Caterina in Palermo, di scolpire una 
tribuna in marmo con statue e rilievi, per la chiesa di esso mona- 
stero. Se ne ha Tatto di convenzione, in data de’ 24 luglio tu in- 
dizione 1534 evi è descritta quell’opera insigne, che poi vandali- 
camente fu tolla c forse distrutta. Si ergeva di sopra l’altare all'al- 
tezza di 18 palmi, e 12 larga. Volgcvasi un arco, in mezzo a cui era 
locata la statua di santa Caterina di grandezza naturale, che sola og- 
gidì rimane in quella chiesa, nell’ultimo altare a destra di chi entra. 
A’ lati poi della statua erano due figure di san Domenico e di san 
Tommaso d’ Aquino in altorilievo ; e in centro al fregio della cor- 
nice vedevasi il volto di Cristo nel sudario, con due angeli genu- 
flessi in atto di adorarlo. Nei pilastri attorno alla tribuna in mezzo 
a’ fregi c a’ fogliami erano scompartite in altorilievo otto storie della 
vita di santa Caterina. Fu scolpito anche in marmo l’altare, poggiante 
sopra tre balaustre co’ suoi scalini, con un gradino che riquadrasse 
la larghezza dell'intera cappella, c con gli stemmi della badessa, nel 
modo e forma di quelli (sono parole del contratto) della cappella di 
Jacopo Basilico dentro la chiesa di santa Maria dello Spasimo, cioè 
dove già fu riposto il capolavoro dell’Urbinate.— La quale opera il 
Gaggini dovette consegnar compiuta nell’agosto del 1535, nello spazio 
di un anno, pel prezzo di onze 150. Ma all’infuori della statua, nul- 
l’altro ne rimane ai dì nostri. 

Quella è da ritenere siccome T ultima opera importante che fece 
*li»m Antonello pria della morte. Decoravasi intanto l’altare dell’antica cap- 
tici duomo, polla dell’Assunzione della Vergine, ch’era dov’è oggi quella di santa 
Rosalia, nel duomo di Palermo. Essa apparteneva per dritto di fon- 
dazione alla nobil famiglia De Afflitto; e Pietro de Afflitto (quel me- 
desimo cho arca tanto concorso all’uccisione dello Sqnarcialupo e dei 
suoi compagni, c poi nel 1535 trovavasi capitan giustiziere c depu- 
talo della fabbrica del duomo) commetteva al Gaggini un lavoro di 
fregiature in marmo, da dovere adattarsi in quell’ altare insieme a 

no per restanti di om. US, deduloni nnz. SS, tt. Il per canone di mor- 
mori , per tanti citi andaro ai quattro dottori. 

' Vedi il documento di num. xxn in fino al Toluroe. 
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una storia della morte della Vergine, ch’era stata un tempo locala 
nella maggior tribuna, e, dappoi toltane, fu trasferita a quest’uopo. 

Ciò si rileva da un contratto de' 11 maggio, vm india. 1 535, in cui 
Antonello si obbliga per quella guarnizione in marmo, da dover con- 
segnarla nel prossimo luglio, a prezzo di onzc 14'. 

Facevansi allor venire altri marmi per la continuazione della tri- Morte di Ad- 

1 tomo Gaggini. 

buna; e Antonello forniva di già i modelli delle prime statue del se- 
condo ordine. Ma quando più doveva augurarsi di veder compiuta 
quell’ immensa opera del suo genio, e quando i suoi figliuoli, già 
bene avvezzi all’insigne magistero, gli avrebbero ornai apprestalo più 
valevoli aiuti, moriva il divino scultore nell’aprile del 133G. 

Or questa data della morte di Antonello è stata interamente ignota 
a quanti hanno scritto di lui, dall'Auria sino al Gallo. Tulli hanno 
errato, reputando che fosse morto nonagenario a’ 11 novembre 1511, 
sull’autorità di un antico libro dei defunti, nell’archivio del nostro 
duomo, ove sotto quella data si legge il nomo di un Antonio Gaggini 
e l’indicazione della sepoltura in san Giacomo *. Ma costui sarà stato 
il figliuolo o qualche nipote omonimo del gran caposcuola: giacche 
la vera data della morte di quest’ultimo è incontrastabilmente pro- 
vata dagli autentici documenti per me rinvenuti. 

Nell’archivio della fabbrica del duomo di Palermo, ch’era nella 
cappella di santa Maria l’incoronala e poi andò in fiamme nel 18G0, 
frai molti pagamenti fatti ai Gaggini per le loro infinite sculture, 
eravi registrato il seguente nel volume vi, a pag. 93, an. 1 536 : A mro 
Jacopo Gaggino figlo ed credi universali di lo condam mio Antonello 
Gaggini suo patte, c mro Antonino Gaggini tutori e curatori delti altri 
figli minori et eredi universali di ditto condam mro Antonello, conio ap- 
pari p. suo testamento in li atti di not. Antonino Lo Azio a di 29 di 

' Vedi in fine al volume il docnmcnlo xxvn. — Inoltre nel liliro di ’nitm. vi 
fan. 1533), ncU'archivio ora dislrutlo della maramma del duomo, leggevasi a 
fui. 12 la seguente nota di pagamento: A mro Antonello Gaggini inizi quat- 
tordici, tono per l'opera falla alla Trapattioni di Aro Donna, patti dall 
la maramma... onz. imi. 

* Cosi sta scritto in quel libro : /J7 /, 11 di nor ombre, per la morti di An- 
ioni Gaggini t. (sepolto) a s. Jacopo. — Ma non vi si leggo scultore, siccome 
vi aggiunse di suo l'Auria, o con lui tulli gli altri che il copiarono. 

Pelle Bell* Arti in Sicilia. Voi. IV. 12 
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Viario V///I ind. ÌS3C; per lo prezzo di la guamiccione-in la opera di la 
trapassione di nra Donna di la Mairi Clesia... p. noi d. Perotta Tarongi, 
posto oggi in questo, onz. su tt... E nel medesimo libro a pag. 39 
erano registrale varie parlile di pagamenti ad Antonello, che tutle som- 
mavano ad onze 223, del seguente tenore : A mro Antonello Gaggini, per 
conto cornute per l'opera di la Cono di la tribona grandi di la Mairi 
Clesia, chi deve dure a di mi di giugno. Ma le due ultime partite, 
subito dopo la morte di lui, apparivano registrate pe' suoi figliuoli: 

Di la ditto a di n di maggio onz. cinque p. mro Antonino tiaggino suo 
figlo, avanzati di lo condam mro Antonello suo patre in doi partiti, posto 
onz. v. — Di lo ditto ogz. sei per mro Jacopo Gaggini so figlo, sono per 
tanti troviamo dati li yorni passati, posto onz. ri. E similmente di altri, 
ft certo dunque, che Antonello fece il suo testamento a di 29 mar- 
zo 1336, e già era morto il 2 maggio, e che perciò dovette morire 
in aprilo di quell’anno. 

Che se fa gran pena , che si preziosi documenti sieno andati in 
preda agl’incendi, il fatto per noi attestato non meno ha prova da 
altri esistenti. E nell’archivio dei notai defunti in Palermo, trai re- 
gistri di notar Giovan Francesco La Panittera, rimangono due pub- 
blici atti in data del 2 maggio, ix ind. 1536, con cui Antonino e Già- * 
corno Gaggini, avvenuta già la morte del padre, si obbligano di scol- 
pir quattro statue pel secondo ordine della tribuna , in conformità 
dei modelli ch’egli già ne avea fallo pria di morire. Ma più distin- 
tamente ne parleremo in seguilo. 

Fa d’uopo qui soggiungere, che Antonello fu seppellito in s. Giacomo 
la Mazara innanzi la cappella del santo Apostolo; di cui fin dal 1523 
avendo scolpito gratuitamente la statua, ottenuto aveva in ricompensa 
quel luogo di sepoltura, siccome rileva vasi dalla seguente iscrizione 
sepolcrale riferita dall’Auria : Ego antoxics ds ac.no Panormita hanc 
quietis domum elegi usque ad universalem resurrectionem; quam mihi, 
prò divi Jucobi imagine a me gratis exculpta, comparavi. Anno Do- 
mini mdxxiii. — Ma abolita dipoi e distrutta quella chiesa, vuoisi che 
le, ceneri del sovrano scultore furon trasportate in san Giovanni e 
Giacomo presso la porla di Carini, ove ai nostri di gli fu eretta una 
lapide. Però l’iscrizione appostavi mentisce gli anni della nascita e della 
morte di lui; o farebbe d’uopo correggerla, secondo gl’irrefragabili 
documenti che noi primi pubblichiamo. 
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G qui, sebben di sovente avessimo già proccurato di rivelare le qua- 
lità originali del Gaggini e chiarir Io sviluppo delle sue facoltà straor- 
dinarie, conviene esporre le cagioni del merito altissimo in che egli 
recò la siciliana scultura in quell’epoca famosa del cinquecento. Di- 
remo poi degli effetti, parlando dei suoi figliuoli e dell'ampia scuola 
che da lui ebbe origine e fondamento. 

Perchè lo spirito umano si erga nelle arti in eccelso graduai di 
sopra dell’ elevazion comune , è mestieri dapprima il genio, e indi 
un’educazione sviluppata nel progresso degli studi e nelle più vive 
tendenze al perfezionamento del gusto. L’età che precedette Antonello 
ebbe il gran merito di non distrarre l’arte dalla sua gravità o dalla 
nobiltà del suo scopo; anzi preparò i mezzi di perfezione a qualche 
intelligenza superiore e veramente naia per l’arte. Libera ornai da 
ogni residuo di ricordanza bisanlina , atteggiala a celestiale espres- 
sione da Antonello degli Anlonii, sovraneggiata dall'energico sentire 
del Crescenzio, resa tanto bella ed ingenua nei marmi di Domenico 
e del Machino, si nella pittura come nella scultura, essa procedeva 
senza posa all’elevazione dell’idea e del concetto, e al miglioramento 
della forma in tutte le possibili manifestazioni esteriori : nel che som- 
mamente giovavano i progressi delle scienze ausiliarie, ond ò che lo 
studio dell’anatomia e della prospettiva, reso di già indispensabile 
alla perfetta conoscenza dell’arte, ne preparava l’innalzamento mag- 
giore. 

L'arte di già era grande nella sua semplicità, quando Antonello 
giovinetto riceveva da .Domenico suo padre i primi iusegnamcnli del 
disegno e della scultura. G certamente è un vantaggio inestimabile 
per un genio il poter vedere opere di arte sin dalla fanciullezza , 
e ancor bambino trastullarsi con la raspa e lo scarpello, e attinger 
dal padre l'inizio della propria grandezza. Checché ne sia del talento 
che potè allora Antonello sviluppare, mostrano le opere di Domenico, 
come il proprio valore ben fosse acconcio a dirigere il figliuolo, il quale 
infallibilmente espresse nella sua prima maniera, come l’educazione ap- 
prestatagli dall'età anteriore gli avesse esaltalo i sentimenti al di sopra 
delle materiali tendenze, c non mai impedito il suo genio nel rapido 
corso, ma resolo anzi più altevole alla propria inspirazione, che già 
discopriva quel germe prezioso, il quale, fecondato da profondi studi, 


Riflessioni 
sul uu-rìto del 
Gaggini. 
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doveva levarsi insino all’apico del perfetto. Vedemmo nella tribuna di 
salila Maria di Nicosia impresso il carattere di quel primo stadio, lad- 
dove la tempri dello stile, comunque non dissimile dal fare dei valo- 
rosi quattrocentisti, apparisce di un merito incontrastabilmente su- 
periore. Lo slalue han più deciso carattere; vedesi nei volti quel sen- 
timento di bellezza di cui egli solo ebbe il segreto; più ampio ed 
clcgaule è il disegno, più facili ed evidenti le movenze, più eletti i 
panneggiamenti; e tutto il congegno della decorazione di quella tri- 
buna c d una grazia che ti rapisce. In somma l’impulso ch'ebbe An- 
tonello dal padre e dai maggiori valse a sviluppargli quel genio e 
quel sentimento , che Un da principio ebber tal forza ed efficacia , 
da far progredire l’arte in più nobil sentiero. Vedasi nella statua di 
Nostra Donna col bambino, nella sacrestia del duomo di Palermo, 
come quell’ espressione calma e soave, eh' è prezioso retaggio della 
scuola anteriore, divien più bella in più eleganti forme, le quali, 
sebbene ancora non irreprensibili in tutto, accostansi nondimeno alla 
perfezione dell’arte, escludendo ogni idea di confronto. Cosi, ad esem- 
pio, il peculiar carattere delle statue del quattrocento è nelle mani, 
tese, liscio, immobili in quella positura stentata che lor diè lo scul- 
tore; e invece sin nelle prime statue del Gaggini le mani son cosi 
morbide c pieghevoli, da mostrar l'arte uscita dalla sua adolescenza. 

L' avanzarsi dello stile di lui si annunzia a principio per mag- 
giore ampiezza nel disegno, e poi sviluppasi gradatamente nella ri- 
cerca delle alto tendenze dell’arte, emanceppandosi da ogni influenza 
anteriore, e sol limitandosi all’individualità propria, arricchita del 
merito più alto c stupendo. Questa singolare elevazione del genio 
di lui comincia sin dal suo ritorno in Palermo, dopo che avoa re- 
cato a termine la tribuna di Nicosia : e allora ch’egli entrò in rap- 
porto coi più cospicui personaggi, e videsi adibito ad importanti opere 
dal senato, dall'arcivescovo e dai grandi della sua patria, il suo pen- 
siero dovè sollevarsi e comprendere più fermamente qnell’alta verità, 
che l’arte non deve soltanto allettare gli sguardi, ma parlare all'in- 
telligenza e commuovere con l’espressione dei più eccelsi concepi- 
menti. In tal guisa creò e pose ad effetto il gigantesco disegno della 
tribuna del duomo di Palermo, che fu veramente parto d'inarrivabile 
genio. 
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Ma per bene intendere il valor del Gaggini, è d’uopo riguardarne 
la fecondità maravigliosa; allorché, signoreggiando tutte le difficoltà 
pratiche dell’arte, potè sicuro abbandonarsi all' obbiettività del suo 
spirito. If cristianesimo , nel suo celestiale attributo di pietà soave 
e di amore, gli apprestò un fonte d’inspirazione inesausta; cosicché 
non altra influenza egli ebbe, all’infuori di tutto ciò che concepì di 
obbiettivo nella fede e nella religione del Cristo, penetrandone tutta 
l'essenza delle vedute intellettuali, filosofiche, religiose c morali in 
ogni carattere e in ogni tempo. Vedetelo nelle statue degli Apostoli, 
o in quelle del Battista, o iu quella del santo vescovo di Bari, come 
ritrae dal soggetto medesimo la forma e l’espressione, con cui non 
si rivolge ai sensi, ma eccita l’immaginazione in quanto ha ella di 
più puro e divino. Quanta diversità fra lui e Michelangelo! Il Buo- 
narroti è grandioso, imponente, terribile, nei suoi giganteschi con- 
cepimenti, nelle sue forme d’una energia sovrumana, nella scienza 
quasi infinita dell’organismo della natura: e di lui non fu strana- 
mente osservato, che, per cosi dire, applica ovunque la medesima 
energia di forme, nella fanciullezza o nella gioventù, nella virilità 
o nella vecchiezza, nell’uno o nell’altro sesso, cosicché le sue forme 
sono subbieltivamenle concepite. 11 Gaggini invece non esagera la 
fantasia, ma penetra il cuoro; e i suoi concetti con soave sentimento 
parlano all’anima, trasfusi in una forma non ardimentosa ma elo- 
quente; in guisa che la bellezza, la pietà, la grazia, la delicatezza, 
cosi feconde ne’ svariati soggetti, rivelano il suo genio verissima mente 
divino. Lo stesso Michelangelo è ben lontano dal raggiunger quella 
finezza di espressione, che tanto distingue il nostro caposcuola; il 
quale sempre congiunge alle qualità fondamentali dell’arte un’evi- 
denza e una precisione singolare, con che quasi non v’ha linea che 
sacrifichi al diletto dello sguardo, ma tutto fa concorrere al signifi- 
cato dell’azione e del sentimento. 

11 genio del Gaggini, inspiratosi all’ideale, signoreggiò la forma 
eoa l’energia dell’ affetto e del pensiero, e impresse nel marmo la 
vita e il sentire. La perfezione della forma nell'arte consiste nella 
bellezza e nella maestà delle lince; e non può mai ottenersi eccellenza, 
se perdasi lo scopo di tal maestà indispensabile. Antonello infatti, ini- 
ziato fin da principio alla semplicità, alla dignità e alla bellezza, non 
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poteva, allorché l’età il rcndea maturo e già libero, se non pensare, con- 
cepire ed eseguir grandemente e semplicemente, conforme all’indole 
dei genio suo. Vedesi un fare più grandioso e più svelto nelle sue 
ultime opere; quali sono, ad esempio, le statue degli Evangelisti e 
dei quattro Dottori nel duomo di Palermo. Ma la grandezza della 
forma nou colpisce, se non per rendere più magnifica e imponente 
l’espVessione del concetto, il quale, sempre energico e profondo, ri- 
velasi a traverso di quelle stupende linee, che sol di rado in qualche 
motivo alquanto esagerato acccnnan l'ultima maniera dell'insigne scar- 
pello. 

Se poi il riguardiam nel disegno, troviamo che questo nobil lin- 
guaggio dell’arte fu da lui recato a tale eccellenza, che non era per 
l’innanzi a sperare, e che dopo di lui nessuno più valse a raggiun- 
gere. Frai nostri scultori del quintodccimo secolo, lo studio del di- 
segno consisteva per lo più in una ingenua imitazione della forma, 
quale esteriormente appariva, anziché nella conoscenza delle più re- 
condite bellezze; o la scienza anatomica fu ben lardi studiata, non 
mai approfondila dai più valorosi. In Domenico Gaggini il sentimento 
della pietà religiosa dominava il carattere del disegno; e benché egli 
non tendesse alla grandezza e alla Scienza, però esprimeva con una 
ingenuità che direi verginale. Perilchè l’educazione di Antonello fti 
veramente seconda, quasi abituandolo a quella ingenua naturalezza, 
ch’é qualilà inestimabile, perchè la facilità che ne risulta ha per 
costante principio la verità e l'evidenza dell’espressione. Le scul- 
ture della tribuna di Nicosia mostrano le tracce dei precetti che non 
solo influirono sull’educazione di lui , ma eziandio su tutta la sua 
carriera. E quando il suo genio fu interamente guidato dalla propria 
intuizione del bello, a quelle preziose qualità del disegno, nel suo 
lungo soggiorno in Palermo, si congiunsero la grandezza, l’energia, 
e una profonda scienza, rivelando le sue altissime inspirazioni nel- 
l'arte. Ma ciò che sempre più domina il disegno del Gaggini nelle sue 
statue è quel sentimento inlimo d’una bellezza particolare delle teste 
c dell’ insieme delle forme, quella nobiltà semplice ed ingenua di at- 
titudini, quella dolcezza o grazia, che niuno sino allora conobbe. E 
che direm del gusto dei panneggi, in cui forse non va secondo ad 
alcuno dei suoi più valorosi contemporanei? Spiegar teoricamente un 
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tal pregio sarebbe impossibile: ma con più ragione è a dir del Gaggini 
ciò che di Haffaeilo fu detto, cioè, ch’egli non concepì giammai nella 
sua mente una figura panneggiala, ma sempre una figura ignuda, 
ricoperta della sua veste e di qualsiasi panno; in guisa che l'anda- 
mento delle pieghe, sebbene in apparenza libero e accidentale, sem- 
pre segue ingegnosamente la forma, senza giammai mentirla. Anzi, 
comunque ampi vadano i partili, siccome in un medesimo allo fu- 
rono ideali con la figura, ne seguono per cosi dire la vita, in quel 
senso c in quelle proporzioni che sono conformi al movimento della 
figura medesima. E ciò che più sorprende nel Gaggini è la bellezza di 
quei pieglieggiamenti, di cui non può trovarsi originalità ed eleganza 
maggiore. 

Allorquando egli sviluppa il massimo suo valore nelle statue del 
san Giacomo, del san Niccolò di Bari, del Battista in Castclvctrano, 
e in altre contemporanee, la scienza del disegno ò in lui mirabile; 
l’anatomia è approfondita; la vita anima i volli, le membra, 1 mu- 
scoli; il disegno è parlante. In somma il Gaggini rivela allora un im- 
menso progresso, in paragone ai suoi valorosi predecessori, sui quali 
sviluppalo aveva il carattere della purità e del sentimento. Che se dappoi 
il suo disegno diviene ancora più ampio, attinge quella magnificenza 
che riusci convenevole al carattere dei precipui soggetti da lui scol- 
piti nell'età sua più matura. Il genio c la scienza fruttarongli un tal 
pregio in un grado straordinario; e mentre dalla delicatezza ed esqui- 
sita correzione egli procede alla grandezza, all'elevazione e alla forza 
dello stile, c indi al bello, al perfclto e al magnifico, tai stadi, si ben 
graduali e seguiti, fanno in lui risplendere quell’ideale ch’egli ebbe 
dal ciclo. 

Però qui è da osservare siccome talune opere del Gaggini sieno 
inferiori di mollo, non dico ai suoi capolavori, ma alle altre da lui 
scolpite: cosi qualcuna fra le statue degli Apostoli nella tribuna del 
duomo di Palermo; il bassorilievo della morte di Nostra Donna, del 
1509, in Alcamo; e poi la statua del Cristo Risorto nella tribuna 
medesima; quella di santa Caterina, che fu una delle ultime, ed altre, 
le quali, sebbene impresse dell’originalità del suo stile, e attestate per 
documento opere di lui, son pur debole lavoro in paragone all’ec- 
cellenza in- cui si ergeva quel divino scarpello. Intanto saviamente 
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osserva il Galeotti, « che il valore e la faina abbia condotto il Gag- 
» gini a ciò che oggi direbbesi monopolio dell’arte; c che egli, capo 
d e maestro di quasi tutti gli statuari dell'Isola della prima metà del 
» suo secolo , si sia portato con loro come Raffaello co’ pittori che 
» in Roma lavorarono con esso e per esso. » Parlando in seguito 
della scuola di lui, vedremo il numero dei discepoli che collabora- 
rono in tanta moltitudine di suoi lavori; e chiariremo il merito in- 
signe dei suoi figliuoli, che tutti assunser dal padre il nobil retaggio 
dell'arte, e degnissimamente conservaron l'onore e l’eccellenza di 
quella scuola che fu da lui conslituita. Laonde avvenir doveva, che 
di molte opere avendo il Gaggini fatto solamente i disegni, veniva» 
poi lavorate dai suoi scolari sul marmo; e ciò anzi era cosi comu- 
nemente, che nel contralto pel ciborio di Marsala fu mestieri apporre 
l’espressa condizione, che le figure dovesse farle di sua mano. Ta- 
luna più debole fra le sue ultime opere non può dunque in tulio 
decidere il decadimento del suo stile; giacché egual debolezza si rin- 
viene in qualche altra uscita nel vigore del suo scolpire , mentre 
eziandio fra le ultime ve n’ ha maravigliose. Se mollo manca di sen- 
timento e di perfezione la statua del Cristo risorto, sappiamo con- 
temporaneamente e anzi dopo da lui scolpita la mezza figura dello 
Eterno, eh' è una delle sue più inspirale opere, c degna dell'ideale 
del Sanzio '. Se nella santa Caterina sembra smarrita quell’inlima ver- 
ginale bellezza ch’egli aveva infuso nei suoi parlanti marmi, la statua 
di Nostra Donna col Bambino (venduta dopo la sua morte alla chiesa 
degli Osservanti in Callagirone) sembra opera veramente divina per 
quell'aura di paradiso con che innamora e rapisce. Ritengo adun- 
que, che Antonello, morto pria di arrivare a vecchiezza, serbò sempre 
feconda la scintilla del genio e la vita del sentimento; onde, se al- 
cune opere appariscono inferiori al merito altissimo di lui , non è 
mai a dimenticare come in tanta copia di lavori ben di sovente gli 
soccorressero i discepoli. 


• Tal mena figura redesi oggi nella cappella del tesoro del duomo , dove 
sull'altare è la statua della Vergine col bambino, scolpita nel 1503 dal Gaggini 
medesimo. 
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Abbiam cennato la stalua di Nostra Donna col Bambino, in Cai- statua di n. 

. , ... . D. in Cullagi- 

tagirone; e qui e mestieri soggiungere come lAuria e il p. Aprile, «me. 
in un suo ms. colà esistente, alleghino una pubblica scrittura dc’10 
maggio 1538, fra gli alti di notar Francesco Cavarretla in Palermo, 
per ,la quale Antonio Gaggini vendette ai reverendi don Federico di 
Mazzarino, don Onofrio di santa Lucia e don Geremia Boccadifoco, 
caltagironesi, l’immagine della Vergine col figlio nelle braccia, di buon 
marmo, simile a quella dell’altare della Presentazione nella maggior 
chiesa di Palermo. Invano però ho cercato quell’atto frai registri del 
Cavarretta, che pur rimangono nell'archivio notariale: ma è certo, che, 
se non v’ha equivoco di data, la statua fu venduta da Antonino fi- 
gliuolo, dopo alcun tempo dalla morto di Antonello suo padre, che 
l’ebbe dinanzi a scolpire. Comunque ciò sia, importa molto il sapere 
dall’Auria o dall'Aprile, che quella statua fu fatta dal Gaggini simile 
all’altra di Nostra Donna della Presentazione, che poi si è detta di 
Libera inferni, scolpita da Francesco Laurano veneziano nel U69, 
pel duomo di Palermo, dove sinora rimane. Di questo simulacro nar- 
rammo già la storia, parlando del Laurano : ma sebben costui fu sta- 
tuario che sali al sommo grado tra' quattrocentisti, e Antonello a simi- 
litudine della statua di lui, forse per desiderio di chi glie la commise, 
scolpi la sua che fu poi venduta ai caltagironesi , pure trasfuse in 
essa una espressione divina, una finitezza incomparabile nel disegno, 
e tutta quella bravura che gli portava il suo genio in un’arte di già 
salita all’ ultima perfezione. Fece opera in somma, da cui si rivela 
come la purità del suo cclestial sentimento non venisse meno giammai, 
neppur nelle ultime produzioni, che furon degnamente da lui idealo 
ed eseguite. 

Pur nondimeno è assai malagevole il decidere di tante sculture che Sculture av 
gli sono state attribuite , e che pur talvolta hanno impresso il suoionci'in. '' 
stile; poiché, non avendosi certezza di documenti che ne dinotino lo 
scarpello, non si può decidere, senza timore di errare, se veramente 
sieno di lui, o dei suoi più valorosi figliuoli o discepoli. Cosi del 
Gaggini reputansi generalmente le sculture della Natività del Siguore, 
colle statue della Vergine e di san Giuseppe, nella maggior chiesa , 
della terra di Pollina; e vengono anzi giudicate fra le sue più pre- 
gevoli opere. Parimente gli si attribuisce la Trasfigurazione del Cristo, 

Utile Itile' Arti in Sicilia \ol. IV. 1 li 


Digitized by Google 



98 DELLA SCULTURA IN SICILIA 

nel duomo di Mazara; cioè lo grandi e stupende statue del Salvatore, 
di san Pietro, di san Giacomo, c di san Giovanni; dicendosi anzi di 
altra mano le due che vi sono di Elia e di Mosè, perchè naufraga- 
rono quelle del Gaggini, allorché da Palermo in quella città si tra- 
sferivano. Certo è, che il Mortillaro accenna di aver veduto in quel 
duomo medesimo ud bassorilievo di Antonello, e averne letto il con- 
tratto rogato dal notaio Giacomo de Inguardo addi 16 maggio 1330. 
Ma sebbeno la Natività di Pollina e la Trasfigurazione di Mazara senlan 
molto il carattere di quello stile divino, e sieno opere di cui debbo 
grandemente onorarsi la siciliana scultura, noi non possiam giudi- 
carle del sommo caposcuola, privi della scorta de' documenti. 

Contemplando poi quei due tondi in marmo, con entro in rilievo 
le figure della Vergine e del celeste messaggero , che tre o quattro 
anni addietro furono scoperti, c sono ora collocati nella chiesa della 
Gancia in Palermo, vi si scorge un raggio purissimo di spirituale bel- 
lezza , trasfuso in tanta eccellenza di forme, ch’è solamente degno 
del genio del Gaggini. Ciascuna figura è dentro un cerchio iscritto 
in un quadralo, i di cui angoli mislilinei sono ornati squisitamente. 
La Vergine sommessa, e celestini mento composta nel volto cinto del- 
l’aureola, sparso di grazia ineffabile, co’ capelli cadenti sugli omeri, 
riluce di quella pietà divina, di quella purezza e santità d’animo, 
che forse niun altro artefice, men del Gaggini, valse cosi maraviglio- 
samente ad esprimere in modo sensibile. Ella , recandosi la destra 
sul petto, dinota il suo pio consenso alla divina parola, e lenendo 
colla sinistra i fogli d'uu libro aperto sopra un inginocchiatoio, ac- 
cenna come attendesse alla prece pria dell'annunzio santo: la colomba 
simbolica del Paracielo vola nel fondo, c va diretta all’ orecchio di 
lei. Più squisitamente, non si potea eseguir la sua veste raccolta alla 
cintura da un nastro, e il manto che lo si volge in sulle braccia con 
una morbidezza mirabile. E nell’altro tondo l'Arcangelo, in lungo 
ubilo che piegasi dal collo sul petto ed eslendesi ai polsi, con so- 
praveste stretta alla cinta con maniche raccolte presso agli omeri , 
timi le braccia incrociale sul seno, e lasciasi cadere dalla destra una 
striscia, in cui forse erano scritto le parole del divino saluto. Non 
si può concepire il pregio di si preziose sculture dalle nude parole 
con che qui non si può altro che cannarle : ma importa almeno av- 
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vertire, come ponendo in riscontro la statua bellissima di Nostra 
Donna agli Olivetani di Palermo, che ormai per molli titoli è da te- 
nere opera di Antonello, e la mezza figura in rilievo dell'Annunziata 
alla Gancia, sembra in esse evidente l'opera di unico scarpello; giacche 
nell’andamento delle linee, nella delicatezza del lavoro, c più nel 
carattere dei volti, avverlesi corrispondenza non poca. Vi ha quella 
elevazione di sentimento e di stile, di che si abbellan le opere del 
fare più vigoroso e provetto del Gaggini. In somma l'eccellenza del 
fare gagginesco non può in quei marmi venir mai contraddetta ; e 
se non fosse che Antonino, valoroso figliuolo di Antonello, spiegato 
avesse fin dalla sua giovinezza quel maggiore sviluppo di arte c di 
forme, che caratterizzato aveva il progresso del padre, non si avrebbe 
alcun dubbio nel riferire ad Antonello quelle sculture, che rendon 
l’espressione vera del suo stile sapiente e adulto. Ma per tal cagiono 
le statue della Trasfigurazione in Mazara, i tondi deU’Annunziazione 
in Palermo e altre opere di simil genere non possonsi indubitata- 
mente all’uno o all’altro attribuire, se mancano, a deciderne, le vie 
di certezza. 




CAPO III. 


SfnoU del Gag-glul. 

Mentre Antonello rigenerava la siciliana scultura col suo genio di- 
vino c riempiva la Sicilia del grido delle sue opere, non venne meno 
lo spirito e il cuore de’ contemporanei di lui nell’ eseguir mirabili 
lavori nel marmo, continuando prima sulle orme dei valorosi quat- 
trocentisti, e seguendo poi l’impulso del proprio genio; il quale, se 
non valse affatto ad emular colui che fu veramente principe dell’ arte, 
giovò a diffondere il perfezionamento che sviluppavasi dal progresso . 
della scienza, mantenne viva e feconda l’energia del concetto e della 
espressione, serbò nei vari artefici una forma caratteristica di stile, 
rivelandone l’originalità dell’indole e del sentimento. 

Eransi indubitatamente veduti i bellissimi fregi e hassirilievi del. Scniinrc di 
1498 nel sarcofago di Elisabetta Amodea, che abbiam di sopra cen- ,p>otl ' 
nato; quando da uno scultore di cui non ci pervenne il nome, c 
che da un’opera sola presa ad esame non ci è possibile di ricono- 
scere, furono scolpiti quelli della porta laterale della chiesa di santo 
Agostino in Palermo. Gli stipiti, adorni di vaghe fregiature à fiorami, 
hanno nella parto inferiore in rilievo stiacciato due figurine ignude 
di anacoreti; e indi seguono al di sopra intermedi ai fregi tre tondi 
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per lato, ove nei primi sono duo piccole storie, delle quali più non 
si può definire il soggetto, perchè molto sciupate dal tempo; e negli 
altri ricorron quattro mezze figurine di sante vergini delicatamente 
scolpite. Nell’architrave retto della porta vedonsi nella stessa guisa 
in mezzo a vaghissimi ornali s. Agostino, santa Lucia e sanl’Agata, 
san Nicolò monaco e un santo vecchio cenobita : segue poi un’ele- 
gante cornice, su cui invece di frontone volgesi un semicerchio, nel 
cui interno è in grande altorilievo una mezza figura della Vergine del 
Soccorso con la clava in mano, c di sopra l’Eterno; mentre dai lati 
del semicerchio ergonsi due vaghi fregi , che hanno al di sotto in 
piccole figure la Vergine e l'Angelo annunziatore. L’armonia e la 
eleganza di questa decorazione mostrano come l’artefice che la scol- 
piva fosse dotalo di gusto ed ingegno non ordinario, che nella edu- 
cazione ai sani principii degli antecessori avanzavasi per propria in- 
dole ed originalità ad incessante sviluppo. La simigiianza poi delle 
sculture di questa porta con quelle del sarcofago sopraccennalo della 
Amodea, può far sospettare che le une e le altre siano d’un medesimo 
scarpello; giacché il carattere dei fregi e pur delle figure sommamente 
si corrisponde. Che se nella porta di sant’ Agostino può sembrar che 
vi sia un fare alquanto superiore, ciò sarebbe da attribuire al pro- 
gresso individuale dell’artefice : mentre noi sospettiamo che questi 
porta sia stata eseguita nel 1500. Dice il Mongitorc, che Giorgio Bracco, 
nobile palermitano, a sue spese fe’ decorare in quell’anno il cappel- 
lone di essa chiesa con un arco marmoreo lutto storiato dei mira- 
coli di sant’Agostino e della Vergine del Soccorso, ove si leggevano 
i segucnli versi : 

CLARIS EQCLS BAACCUS CULTI DITISSUDS- ACRI 

georcids aie scemo rarrork strvxit opus. 

lOQtf-: TUO COLLI RECISA DICAtIT HOSORE. 

Sl'.TT H1PPO.TERSIS VOTA SECUSDA PATRIS. 

ASSO DORISI ROVI U ISO. 

Più non rimane quest'arco marmoreo, che fu vandalicamente di- 
strutto : ma dalle storie che , secondo dice il Mongitòre , vi erano 
espresse, si ha argomento a concludere, che la decorazione della porta 
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sia stata fatta nel tempo medesimo a spese del Bracco; il quale, in 
corrispondenza di quelle, fece in essa scolpire da figure primarie la 
Vergine del Soccorsi) e sant’ Agostino, cui egli era particolarmente 
devoto. Comunque ciò sia , il carattere del lavoro appartien senza 
alcun dubbio ai primordi del secolo xvi; e, ciò che più importa, è 
tutto diverso dallo stile del Gaggini, si nel gusto degli ornati, come 
nell’espressione delle figure : donde chiaro apparisce, che quando An- 
tonello cominciava a dar prova del suo valore immenso nell’ arte , 
altri spiegavano altresi un merito insigne e un' originalità mirabile 
nel coltivarla. — Così pure la chiesa di santa Margherita a Sciacca 
ha una porta laterale decorata di sculture pregevolissime in bianco 
marmo; dov’è al di sopra. l’Eterno, e, dentro la parte superiore del- 
l'arco, santa Margherita con vari angioli; mentre negli stipiti ci han 
molli serafini che si compongono con fregi squisitamente ideali e 
condotti, e da ciascun dei lati son due colonnine, una sull’altra, che 
vanno a fluire con un capitello bellissimo , sul quale ricorre una 
cornicetta di somma eleganza, e da un lato salla cornice è l'Angelo, 
e dall’altro la Vergine, statuette assai belle. E questa porla, mollo 
interessante allo studio degli artisti di ogni genere, viene erronea- 
mente attribuita al Gaggiui, mentre lo stile ne è diverso del tutto, 
benché sia di carattere siciliano del principio del sestodecimo secolo. 

Eziandio a quest’epoca appartengono quegl’importanti marmi che de- 
corano esternamente l'arco della quinta cappella a sinistra di chi entra 
nella chiesa di san Francesco dei Conventuali in Palermo; e mostrano, 
che non il solo scarpello del Gaggini sovraneggiasse allora in Sicilia 
la vita del sentimento c la squisitezza dell’arte. Due pilastri di bianco 
marmo, laterali all’arco, vedonsi scompartiti in varie storie di eccel- 
lente rilievo; in guisa che nello quadrature delle basi han due putti 
con cornucopie, e nei primi duo compartimenti i quattro Padri della 
chiesa, due per lato, seduti di fronte tra loro, con in mezzo un leggio 
a due lacco, ove sugli aperti volumi profondamente meditano le ec- 
celse dottrine. Seguono in due altri compartimenti, per ciascun lato, 
i quattro Evangelisti, ognun dei quali è assiso in atto di esporre sul 
suo libro le divine inspirazioni, e tien da presso il proprio animale 
simbolico. Corrispondendo in tal punto ai due pilastri il vertice del- 
i'arco intermedio, ricorre orizzontalmente una cornice retta, sulla 



104 DELLA SCULTURA IN SICILIA 

quale pur continuano quelli a elevarsi, con due scudi che recan gli 
stemmi dei fondatori, e con due estremi riquadri, ove sono due figure 
bellissime di vecchioni in altorilievo, terminando poi ciascun dei pi- 
lastri in un piccolo frontispizio angolare; mentre lo spazio frapposto 
riman del tutto vuoto sopra la cornice. Nei due estradossi angolari 
dell'arco, aderenti ai pilastri, sono due tondi con piccole figure intere 
della Vergine e dell’Angelo annunziatore; laddove nell' interno del- 
l'arco medesimo ricorre un’ampia fascia con rosoni e fiorami di sommo 
gusto e bellezza. Il merito di questa decorazione è grandissimo, per 
qualunque lato si voglia ammirarla. In quei sei riquadri degli Evan- 
gelisti e dei Padri della Chiesa vedi figure maravigliose per l'espres- 
sione sublime che rendono i loro volti e gli atteggiamenti augusti 
e venerandi; vedi uno stile grande e sapiente, e un’esecuzione pura 
e spontanea, la qual signoreggia la forma come strumento dell’idea che 
si trasfonde dall'anima, e penetra il cuore di chi rimira. I fondi dei 
quadri hanno di stiacciato rilievo prospettive bellissime di architet- 
tura , con linee razionali ed elette, che accennano il vero rinasci- 
mento di quest’ arte rigenerala dal genio italiano, il quale , inspi- 
randosi alla bellezza dei classici, sviluppò in essa il concetto della 
nuova civiltà nazionale. E che dir degli ornati preziosi con cui quello 
sculture vengon distribuite, formando un insieme di decorazione così 
elegante e perfetto? Qui non è alcuna corrispondenza con lo stile 
del Gaggini : eppure il merito di questi marmi veramente gareggia 
con le opere della prima maniera di lui , e attesta com’ egli allora 
avesse degli emuli valentissimi, dei quali il tempo valse a nascon- 
dere i nomi, ma nou il valore. * 

Anche in san Francesco dei Conventuali rimane una decorazione 
copiosa di storie in altorilievo, nella seconda cappella a destra dall’in- 
gresso: ma, sebben di poco anteriore all'altra or mentovata, è di assai 
mediocre artefice, e sembraci non valer pena di più oltre parlarne. 
Degnissimo però di attenzione havvi nella chiesa del Carmine in Al- 
camo un altro arco di marmo, parimente storiato degli Evangelisti 
e dei Padri della chiesa, e sull' aliar maggiore un ciborio con otto 
angioletti di egregio lavoro : opere entrambe di artefici che qui fio- 
rivano nel principio di quel secolo. In quel torno, o poco innanzi, 
venne lavorata una preziosa tribuna di marmo bianco per la mag- 
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gior chiesa di Assaro; ove in mezzo vedesi la Vergine, con due pic- 
cole statue di santi per ciascuno dei lati , e assai mezze figure in 
vari scompartimenti. Un'altra bellissima dipoi se ne ergeva nel tallì 
in fondo al cappellone della maggior chiesa di Erice vicino Trapani, 
tutta a riquadri in bassorilievo, con eccellenti slaluinc di santi entro 
nicchie , c nel mezzo la Vergine con in grembo il bambino. Vi si 
legge l'iscrizione seguente : Hoc opus completimi est existentibus ve- 
ncrabilibus Andrea Peruccio archipresbitcro , Antonio Cannizzarn et 
Marco Candela coppellanti. — Fuit expeditu dieta cona ISI3, exislen- 
tibus procuratonbus nobilibus Antamo Margagliotta, Nicolao Toscano, 
et Christophoro Cannizzaro. E parimente in Erice, nella chiesa di san 
Giovanni, ov’è la statua del Ballista scolpita dal Gaggini nel 1331, 
vedonsi del principio di quel secolo due pregevoli figure in marmo, 
che rappresentan le Marie a piè della croce , e un fonte di acqua 
santa , storiato del Battesimo di Cristo nel Giordano. Frai più bei 
capolavori che die l’arte nostra, nell’espressione del sentimento di- 
vino ond’era inspirata, è poi da toner quella stupenda tribuna in mar- 
mo, con figure bellissime della Vergine col bambino e dei ss. Filippo 
e Giacomo in altorilievo, che nel 1318 fu posta nella maggior chiesa 
di Alcamo, ove riman tuttavia con questa iscrizione: Joannes Bcr- 
nardiis de Mastrandrea hanc Pho, Jacobo, et Virgini aedem posuit , 
qua parentum et aeredum cineres curavi t servandos. m. ccccc. xviii. 
Eziandio un beH’allorilievo in marmo, figurante la Vergine che ascende , 
al ciclo sostenuta da molti angeli, fu locato nel duomo di Marsala 
nella prima metà di quel secolo; e nella maggior chiesa di Sciacca 
si erse un’eccellente tribuna, con in mezzo il ciborio, ai lati san 
Pietro c san Paolo, al di sopra la Crocifissione, e in vari compar- 
timenti le storio del Cristo. Importa però osservare, come in si gran 
numero di opere, —dello quali abbiamo accennalo soltanto alcune, 
poiché noioso e difficile sarebbe di tulle, — il vario stilo o il diverso 
grado di merito dinotino qual gran copia di scultori fiorisse allora in 
Sicilia c coltivasse le glorie dell’arte. 

Somma profusione di sculture ornamentali facevasi nel sepolcri, 
con un carattere di magnificenza veramente degno di quell’epoca in 
cui l’arte fu sempre governata da sano gusto. Basti accennar nei pri- 
moidi del cinquecento il magnifico sarcofago del vescovo Jaime morto 

Pelle Belle Arti in Sicilia , Voi. IV. Il 
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nel 1501, e l’allro bellissimo dei Venlimiglia, entrambi nella chiesa 
maggiore di Assaro; il sepolcro del p. Ludovico Pelrulla, segnato 
del 150V, nella chiesa dei Carmelitani in Marsala; l’altro di Antonio 
Laliolla del 1512, nel duomo della città stessa; quello del Basadone 
con elegantissimi ornati, del 1515, nella cappella di s. Giorgio dei 
Genovesi in s. Francesco dei Conventuali in Palermo; ed altri in gran 
numero e di sommo merito, sparsi in tante chiese dell’ isola, ap- 
pena superstiti alla barbarie degli uomini, che ancor mollissimi sacri- 
legamente ne ha distrutto, tenendoli qual vecchio e inutile ingom- 
bro. Ferveva allora la • pietà religiosa, e incitava le arti ad inspirarsi 
in soggetti divini e ad onorar la memoria sacra degli estinti: ora, 
obbliato il sublime ufficio delle arti medesime, distruggonsi persino 
1 segni dell'antica gloria. 

1 piti cari e augusti argomenti del cristianesimo accendevano il 
genio di tanti artefici, che nella corrcziou del disegno c nella bel- 
tà viva ed efficace della forma lrovavan mirabile, corrispondenza ad 
esprimere. Intanto l’ originalità dello siile , non solo nelle storie e 
nelle sculture ornamentali, ma più nelle slalue, distingue il valore 
proprio dei diversi artefici, sebbene il carattere dell’ arte nostra sia 
indelebile in ogni stile degl’individui, e con evidenza accenni l’in- 
dole originalissima del siciliano scarpello. Furono allora eseguitele 
due statue, poco meno del naturale, di s. Antonio di Padova e di 
s. Bernardino da Siena, che or vedonsi in due cappelle della chiesa 
della Gancia in Palermo; pregevoli per sentimento di purità illibata 
e per gentilezza di espressione e di forma. Alquanto anteriore sem- 
bra però la statua della Vergine nella chiesa di santa Maria in Gangi, 
di sommo merito, sebben molto guasta: ma, paragonandola all'altra 
eccellente di Nostra Donna del Rosario, che v’ha nella maggior chiesa 
del paese medesimo, e appartiene all'epoca del sommo sviluppo del- 
l’arle, par che la prima sia dello scorcio del precedente secolo. Cosi 
ancora è d’ una statua bellissima di Nostra Donna con sul braccio 
il bambino, nella chiesa parrocchialé di sanla Maria della Consola- 
zione in Termini-Imerese; ov’è pure, in quella del monastero di santa 
Chiara, un’altra statua della Vergine col divin pargolo, nella cui base 
sta scritto : Hoc opus fieri fecit nobilis Joannclla de Riccio 1H0. E 
questa, clic per la soavità del sentimento e l'Ingenuità dcll’esprcs- 
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sione gareggia con quella che il Gaggini alcuni anni prima scolpito 
avca nel duomo di Palermo, nondimanco è diversa nel carattere dello 
stile e nel magistero dell’ arte. Fra le più belle sculture di quella 
epoca vengono pur le statue, del medesimo soggetto della Vergine col 
divin figliuolo , con la base storiata di bassirilievi , nel duomo di 
Castel vetrano; con l’anno 4 51 G , nella chiesa di santa .Maria delle 
Grazie ai Divisi in Palermo; e soprattutto quella dei Domenicani in 
Caccamo, la quale è molto simile all'altra bellissima, del 1 528, che 
con fondamento credesi opera del Gaggini, in s. Giorgio la Kimonia 
in Palermo. Alle quali aggiungo, per la somma bellezza di espres- 
sione e per la squisitezza dell'arte, la stupenda statua giacente di 
santa Lucia, sopra un altare della chiesa dei Riformali di s. Fran- 
cesco in Siracusa. Ma in si gran copia di opere sorge più fervida 
brama di sapere i valentissimi artefici, che l'oscurità dei tempi in- 
volse in un profondo obblio, e di cui l'ignoranza degli uomini dappoi 
disconobbe persin l’esistenza, attribuendo stranamente al Gaggini gran 
parte delie opere dei suoi contemporanei e dei discepoli. Nel consi- 
derare il gran movimento ch’ebbe allora la nostra scultura dal va- 
lore d’ingegni mollissimi, comunque ignoti ai dì nostri, noi neanco 
osiamo attribuire ad Antonello i lavori che più sentono il suo stile 
e il carattere del suo scarpello, per tema di errar nei giudizi, quando 
manchi il suffragio dei documenti. 

Discepoli ebbe il Gaggini fin dall’età giovanile, quando diè prin- 
cipio in Messina all'insigne opera della tribuna per Nicosia; poiché 
in si gran fatica ben dovean soccorrergli lavoranti e scarpellini. Anzi 
DeH'alto di convenzione per quella tribuna è apertamente espresso, 
che lo scultore con lutti i suoi lavoranti o discepoli dovesse poi an- 
dare in Nicosia, per collocarla. E forse a taluno di questi suoi al- 
lievi sono da attribuire le pregevoli sculture di sacre storie, che am- 
miransi nel ballistcrio entro il tempio di s. Niccolò in quella città, 
eseguile nel 1304, come rilevasi dall’iscrizione seguente, comunque 
in più parti mutila: .«cclesiam ere fecit :::: me est corpvs uni 
mdiv :: iNDtcìoMs, me fieri fecit franciscvs sfventi : ove l'allusione al 
Corpo del Signore corrisponde a una bella figura del Cristo, che ac- 
cenna il calice e il pane eucaristico. Vcdesi in quei marmi il fare 
dei quattrocentisti , con lutti i pregi c ditelli che son lauto propri 
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di quell'epoca, in cui il Gaggini sorgeva appena a sviluppar la som- 
ma potenza di quel genio, che poscia rigenerò veramente la siciliana 
scultura. 

Frai primi che dalla fiorente scuola di lui ereditaron le più belle 
glorie dell’arle furouo i suoi stessi figliuoli; cui la natura prodigò 
ingegno ed amore immenso per assumere e coltivare il paterno re- 
taggio, mantenendo più viva ed efficace la scorta di quei sanissimi 
principi! con cui l’arte era venuta all’apice del perfetto. —Il primo 
apparisce un Giovan Domenico, nato nel 1503 da Antonello Gaggini 
e da una Caterina prima moglie di lui, siccome è chiaro da un pub- 
blico atto del 13 ottobre 1525, con cui , in età di ventidue anni , 
viene emancipato dal padre 1 . Pochi anni appresso ei lavorava col 
genitore la custodia del Sacramento per la maggior chiesa di Mar- 
sala; c difalti nello strumento di obbligazione, in data del 22 otto- 
bre 1530, convengono entrambi al contratto, notandosi anzi espres- 
samente, che lutto il tenore di quella convenzione dovesse anche in- 
tendersi per Giovan Domenico, che perciò il ratificava e confermava. 
Ebbe però in quell’ opera una parte sempre secondaria , se stiamo 
al contratto ; essendovi particolarmente espresso, che tutte le Dgure 
dovesse farle Antonello di propria mano. Vedesi nondimeno . che 
costui assai conto facesse del figliuolo, adoperandolo seco a impor- 
tanti lavori : e poiché appariscono insieme nel sontuoso ciborio ài 
Marsala, si ha argomento a pensare, che Giovan Domenico eziandio 
co Ila Inorasse nella gran tribuna del duomo di Palermo, il primo di 
tutti gli altri figliuoli che vi ebbero dappoi molta parte dopo la morte 
di Antonello. Sembra però certo, che questo Giovan Domenico fosse 
morto alquanti anni prima del padre, in età giovanile; giacché dopo 
il 1330 non se ne ha più memoria alcuna nei documenti storici di 
quell’epoca; mentre, se fosse ancora vissuto, avrebbe lavorato in quella 
tribuna con Antonino c Giacomo suoi fratelli, dei quali anzi egli 
era maggiore di età, siccome nato da prima moglie. Difalli, in man- 
canza di lui, Antonino fu dal padre lasciato tutore e procuratore degli 
altri figli minori. 


1 Vedi il documento xxvui in fine al presente rotarne. 
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Or di costai, che forse fu primo dallo seconde nozze, cominciasi'in< < 'nm < >G» 2 - 
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ad aver notizia nell'anno 1333, quando fu mandato dal padre in pc re. 
Carrara a comprar cinquanta carichi di marmi, per la tribuna; ed 
egli nel breve giro di un mese mandò i marmi in Palermo, c su- 
bito poi fece ritorno. Seguita la morte di Antonello nell'aprile del 1336, 
la contiuuazione della tribuna veniva immantinente affidala ad An- 
tonino o a Giacomo, i quali, sebben giovanissimi, mostravan certa- 
mente nell’arte cosi allo valore, da meritare di venir prescelti sopra 
tanti altri all'opera più insigne che la scultura avesse dato alla Si- 
cilia in quel secolo glorioso. Difatli a’ 2 maggio Antonino obbliga- 
vasi per pubblico atto col canonico Niccolò de Leofante e il magni- 
fico Don Pietro de Settimo, siccome allora marammieri ovver depu- 
tati della fabbrica del duomo, di scolpir le due statue di s. Cristo- 
foro e di s. Lorenzo, pel second’ordine della tribuna '. Anzi del san 
Lorenzo avendo Antonello stesso fatto il modello pria di morire, re- 
stava al figliuolo di eseguirlo sul marmo; l’altro però veniva in tutto 
da lui ideato e scolpito, con proprio disegno. Dichiaravasi nell’atto 
di obbligazione, che tali statue, con loro pilastri, nicchie, basi, cor- 
nici, intagli, fogliami e altre fregiature a ciò necessarie, corrispon- 
der dovessero in tutto a quelle dei quattro Evangelisti e dei quattro 
Dottori, che Antonello avea di già collocate in quel second’ordine; 
promeltevasi di continuar senza posa il lavoro, e di affidare ad An- 
tonino altre statue, subito che le due prime avesse fornito. Già que- 

' Vedi fra' documenti al num. xxix, in One al volume. — Eziandio nell'ar- 
chivio delta marnmma, nel volume di num. vi (an. 1336), eran segnali alcuni 
comi del seguente tenore, per la statua de) san Cristoforo : Uro Antonino Gag- 
- gini marmoraro de' ilare a dì il di maggio oru. cinque; tono p. tanti acuti 
li torni pattali in undici parlile de lo condam «uro Antonello Gaggini tuo 
patre; posto ont. r. — Detto uni. tinliuno II. xx, e tono a conplimenlo dei 
!6, SO per lo primo terzo della figura di Sondo Xpofalo chi ari di fari 
per la opera di la tribona grandi di la Mairi Cirsio, corno apari a li alti 
di noi. loanfraneetco La Panittera questo jorno: et per noi Montoni pollo 
onz. xxt II. xx. — A dì ti di giugno tms. tinlitei e il. xx, et tono per lo 
secondo terzo de suo magitlerio de la figura di Sondo Xpofano granii, chi 
aci de fari ; et per noi D. Perotla Tarongi posto onz. xxrt tt. xx.—A di xini 
di /agnello altri unz. ini, e tono in conio di lo ultimo terzo di la topra- 
dilla opera; cl per noi Tarongi pollo onz. itti u... 
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stc compiute in men di un anno, altre gliene furon successivamente 
commesse, eh' ci lavorava con alacrità maravigliosa : quelle cioè di 
s. Cosimo, s. Francesco, s. Antonio, s. Domenico, santa Ninfa, santa 
Cristina c santa Maria Maddalena, le quali tutte erano già collocate 
nel settembre del 1539 Allora, e precisamente a’ 18 di quel mese, 
obbligavasi per due altre statue di vergini , santa Caterina e santa 
Lucia, che andar dovean locale nella parte suprema della tribuna, 
e corrisponder su quelle della Maddalena e di santa Cristina *. Egual 
numero intanto lavoravane, siccome vedrem fra breve , Iacopo suo 
minor fratello; e la tribuna perciò di molto appressavasi al compi- 
mento. Ma pel termine di si grand'opera, in quanto ai lavori di sta- 
tuaria, non mancaron poi ad Antonino altre importanti incumbenze, 
ov’egli fece ognora risplendere il genio di sommo artefice. 

Già Un da' 14 maggio del 1538 egli conveniva in Palermo col 
prete Antonino de Arbiano, qual procuratore del magnifico Giovanni 
Coppola, di scolpire una custodia in marmo, ossia ciborio per l'Eu- 
caristia, e darlo compiuto nel prossimo ottobre, per la città di Patti. 


• Di ciò si lia certezza dallo nolo di pagamento, che trovai registrate netto 
archivio ora distrutto dell'Incoronata, nel libro di num. vili, fot. Sfl (un . 1539): 
A Irò Antonino (ìnguini marmoraro, p. conto dell'opera fa alla tribona granili 
di la Mairi Cintiti, dece dare a di primo di giugno , tirali da lo libro ree- 
chio tignato di riunì, ri/, patio nnz, neri, tt. n, gr. xmi — A dì mi 
d'agosto onz. ottantadui, il. xxx, gr. x, tono per lo prezzo di carrai i xxxm 
di marmori, li quali ano si mito per sei figuri : sono Sto Xpofnlo, Sto Lo- 
renzo, Sto Cosimo, Sto Francesco, Sto Anioni, Sto Dominino , li quali sono 
fiotti in la tribona grandi di la Mairi Clctia\ raxionali a onz. 2, II, IO 
la carrozzata ; putto onz. ixxxn, II. xxx, gr. x. — A dì xr mi di settembre 
tini, dicinnote U. xxrz, li faciino boni p ri lo prezzo di corrati mi di mor- 
mori dèlti a la desia di li toi mormori, zoè : corrati ! Sto fiammico , c 
tri, li quali «irroro pri Sto Francisco, Sto Cosiino e Sto Antonio, tono cor- 
rati tri ; e corrati tri p. la figura di Sta Kinfa co lo so niczio ; posto darò 
la mammina onz. A rim , «. xxn. — A dillo un;, centosissanta li faximo 
boni per so mugistcrio di doi figuri di marmo di Sta Xpina e Sta Afaria 
Maddalena, li quali tono posti in la cappella di la Iribona grandi di la 
Mairi desile, posto onz. clx. — E seguivano altre parlilo del medesimo lo- 
nùrc, clic più non vai pena di riferire. 

Vedi in fine al volume il documento xxx. 
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Prometteva di eseguire appunto il disegno già delinealo in caria bom- 
bicina, di palmi 9 di altezza dalla base inflno alla cornice, di 4 e 
mezzo di larghezza, in ottimo rilievo con tutta maestria c diligenza, 
c vario dorature: il tutto pel prezzo di onze 25 Ma questo non fu 
al cerio importante lavoro, nè storiato di bassirilicvi, o adorno d’in- 
signi figure; e dalla tenuità medesima del prezzo può ben dedursi 
come sia stato di una decorazione semplice, comunque ammirevole 
c bella. — Importante opera bensì fu quella che venne allogala ai 
due fratelli Antonino e Iacopo, per la chiesa dei Carmelitani in Al- 
camo, ove tuttavia esiste, in due eccellenti statue al naturale, della 
Vergino in piedi in allo di sorpresa, annunziata dall’Arcangelo ge- 
nuflesso in grande e nobile ossequio , e 1’ Eterno in mezza figura. 
11 che si rileva daU’allo di convenzione rogato per il notaio Pier An- 
tonio Balduccio di Alcamo il di 25 gennaio 1544. — Il solo Antonino 
poco dipoi scolpiva la statua del s. Benedetto, ch'è nella chiesa del 
monastero del Salvatore in detta città, con nella baso tre bassirilievi 
di storie della vita del santo , e l’ iscrizione : frakcisca douu bene- 
dictinae hkligioms virgo vkstalis ex voto posuiT. Già questa , come 
tutte le altre statue di Antonino, l'Auria attribuisce ad Antonello, che 
ora già da molt’anni morto e sepolto: ma quand’anche non si avesse 
la certezza dai documenti storici, e spezialmente dal contratto stipu- 
lato con Antonino da notar Pietro Scandariato di Alcamo ne’ 3 di 
luglio 1545, la statua stessa, comunque bella e importante, dalla 
minore arte e da un certo carattere di scarpello più risentilo, non 
che dal disegno e dallo stile di tutta la figura, mostrerebbe la di- 
versità dell’opera del figliuolo. Per le stesse ragioni io son di parere, 
che la statua del s. Giuseppe nella prima cappella di man sinistra 
nella chiesa di s. Domenico in Palermo, voluta dall’Auria, sulla fede 
d’un manoscritto di Pietro Cannizzaro, di mano d’Antonello padre, 
sia opera del figlio Antonino; e in ciò consento col Galeotti. Ma a 
nessun dei Gaggini credo che possa appartenere il s. Giovan Battista 
nella parrocchiale dei Tartari, ch’egli bensì ad Antonino attribuisce; 
giacché, facendo astrazione anche dello stile, che mollo già sente della 
decadenza e non ha alcun riscontro col san Giuseppe nè per pro- 


i Vedi il documento xxxi in Uno al presente \olume. 
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fondita di sentimento , nè per delicatezza di lavoro , leggesi chiaro 
nella base di quella statua, or che da poco tempo è stala rialzala, 
la seguente iscrizione attorno a uno stemma : s. joannis baptistae , 
d.‘ d. joskph vassallo parochvs m. De. lxui. Dunque nella seconda 
metà del secolo xvn fu scolpito quel marmo, da uno scultore, il 
quale, se proccurò imitarvi l'atteggiamento di taluna delle stupende 
slaluo già di quel santo eseguite dal sommo Antonello , non valse 
però a schivar gli effetti della decadenza già mollo innoltrata dipoi 
nell’arte. 

Di altre opere di Antonino non si ha certezza. Trovasi però frai 
registri del notaio Francesco Sabbaio, nell’archivio dei notai defunti 
in Palermo, un atto in data de' 48 gennaio 4551, x indiz., in cui 
lo scultore consente a una vendita di terreni. Fu egli forse che mori 
nel novembre del 4571, siccome Iroviam notato nell’antico registro 
dei defunti, nell' archivio della Cattedrale? Non sarebbe poi fuor di 
proposito il crederlo. 

Ma ciò che in qualche modo potrebbe far dubitarne è la porta del 
reliquierc nella chiesa di s. Giacomo in Callagirone; la quale, sebben 
capricciosa alquanto e nei membri e nelle misure, nondimeno (sic- 
come scriveva al Galeoni il prof. Antonino Guerriero) , essendo del 
più gentile ordine greco romano, del corintio verginale, e la novità 
variata sempre nello stesso con morbidezza e delicatezza indicibile, 
sente con evidenza lo stile gagincsco. E sulla fronte del gocciolatoio 
vi si legge: Al ii gin ter Antonius Gaggini fecit xii ind. 1S83; epoca che 
vien ripetuta di fianco alla colonnetta sinistra in un cartoccino na- 
turalmente inserito tra’ fogliami, che, originati ora da una lesta di 
uomo, ora di uccello, ora di pesce, si piegano nel pilastrino a cas- 
settoni, e nell'uno dei fianchi esterni di essa porta. Quell’iscrizione 
adunque mostrerebbe che Antonino viveva ancora c lavorava nei 45f}3, 
se il signor Guerriero, frugando nei manoscritti del p. Aprile, sto- 
rico caltagironese, e nei volumi dell’archivio comunale, non avesse 
trovato le seguenti notizie, che persuadon tutt’altro: 

« Nel 1575 si otteneva di condurre in Caltagirone l’acqua dei Se- 
ti mini, oggi detta l'Acs/uunuova. Nelle tavole d’esigenza al 4513 si 
» legge un ordine del Consiglio, clic voleva si fosse costretto in Pa- 
li termo un tal di Camillo Camilliani e i suoi plegi a compire l’opera 
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» del fonte o la Custodia d’argento, o a restituire onze 700, 23, IO, 

» che avea ricevuto in conto del prezzo; e al 1397 fu ripetuto un 
n tal ordine; e in esso si dice che il Camilliani avéa ricevuto on- 
» zc 1213; cioè onze 633 per la fonie da riporsi all’Acquanuoca, ap- 
sprezzata da Anlonuzzo l acino (gli scrittori caltagironcsi chiamano 
a così il Gaggini per tirarlo alla discendenza d’un tal Federico la- 
» cino callagironese; Morretta, De Caltag.), e il resto per la Custodia 
» d'argento. » La fonte è quella che nel 1741 venne rizzata nel centro 
della Loggia, e che poi, toltevi le statuo clic scrvivan di ornato, ab- 
bellì un podere di casa Maggiore. 

Molto però imporla aver notizia di qucsl’allro Anlonuzzo Gaggini, 
il quale con certezza viveva in Palermo nel 1593, e ben sembra non 
esser lo stesso che Antonino, ma piuttosto figliuolo o nipote di lui, 
giacché sarebbe strano, che, essendosi quegli appellato inalterabilmente 
con quel nome nella giovonlù e per tutta la vita , prendesse il di- 
minutivo in decrepita vecchiaia. Perilchè giova il riflettere, come fosso 
allora in uso il dare a tallio dei figliuoli il nome del padre, e per 
diverse generazioni ripetere i nomi dei più cari antenati : laonde sino 
al 1 G 1 0 vedrem lavorare un Giovan Domenico Gaggini , nipote di 
quell'altro che col sommo Antonello suo padro nel 1330 orasi ob- 
bligato di eseguir la Custodia dell’ Eucaristia in Marsala. Secondo il 
qual ragionamento parrebbe chiaro cho fra’ Gaggini ci fossero almanco 
tre Antonii, cioè: Antonello, Antonino, Anlonuzzo; il secondo dei 
quali probabilmente fu que’ che mori nel novembre del 1571; lad- 
dove fu il terzo che nel 1383 scolpiva la porla del reliquicre in Cat- 
tagironc, e nel 1593 apprezzava la fonte del Camilliani per la città 
medesima. 

Accennavamo intanto l'ingcnlo opera della tribuna del duomo di ineopoCng- 
Palermo affidala ad Antonino e a Iacopo fratelli, dopo la morte del' "' 
padre nel 133(5. Iacopo non aveva allora che diciolto anni, come aper- 
tamente vien dichiarato nel primo suo contralto di obbligazione a 
quei lavori: era dunque nato nel 1518. Figliuolo e discepolo di quel 
grande, che la siciliana scultura aveva avvivato del suo genio divino, 
ebbe ammaestramenti ed esempi stupendi dell’arte in quella tribuna 
stessa; e già sin dalla sua prima giovinezza ivi si addiceva al nobile 
esercizio sotto la vigile scorta del padre , il quale, per incoraggiar 

Delle Belle Artt in Sicilia, Voi. IV. 15 
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da canto suo il giovinetto, Iacea compensarlo con tenui somme, sic- 
come è chiaro dalle note di pagamenti ila dal 1534, quando Iacopo 
non avea che sedici anni Morto Antouello due anni appresso, i due 
figliuoli maggiori assumevan tosto il gran lavoro della tribuua; onde 
egual numero di statue venivano affidale ad intonino c a Iacopo. 
Cosi nella medesima data del 2 maggio 1536 si ha una pubblica 
scrittura, con cui Iacopo obbligavasi di scolpire le due statue di san 
Sebastiano e s. Stefano, pel secondo ordine della tribuna; delle quali 
Antonello avea lasciato i modelli *. Due altre di s. Damiano e s. Be- 
nedetto gliene furono dipoi allogate, le quali nel 1530 avean di già 
avuto luogo con le due precedenti 3 : e sembra probabile, che opera 
di lui fossero stale altresì quelle di sant’ Agata, sant’Oliva, santa Ninfa 
o santa Cecilia, sebbene non se n’abbia certezza dai documenti; poi- 
ché se alcune statue di santi furono per quella tribuna nel tempo 
medesimo affidale ad Antonino e a Iacopo, e se il primo ne lavorò 


' Ciò rilevammo dal registro di num. v (no. 1334) nell'archivio ora distrutto 
dell' Incoronala , dove a fui. 83 cran molle noie di pagamenti all'uopo della 
tribuna, e queste fra le altre: A xrn di mario, ons. ire II. uni per isso 
(Antonello) a mro Joanni mormoravo, et sono a conplimento di conto fra 
di loro, per. noi D. Perotta Tarongi e conp. a posto ons. in II. xnn.—A xx 
detto, il. xxvi per isso a mro Iacopo Saggini so flglo, per noi de Angini 
posto ons.... II. xxvi. 

1 Vedi il xxxii Trai documenti io fine al presente volume. 

3 Se ne ha cenema dalle noie di pagamenti segnale nel registro di n. vm 
(an. 1339), nell'archivio non più esistente dell'Incoronata- E notovasi a fot. G3: 
Uro Iacopo Saggini marmoraro. p. conto dell'opera fa alla tribuna grandi 
di la Maire Clesia, deve dare a dì primo di giugno, per tanti tirali da 
lo libro vecchio ciglialo num. vii, posto om. cecx, II. tilt, gr. n \\. — A 
di un d' agosto, ons. eiiiquantacinque II. tilt, e sono per lo prezzo di car- 
iali dividili di mannori, li quali serverò p. Sto Bastiano, Sto Stefano, Sto 
Damiano, Sto BiuidiUo. lavorali e posti in la tribona grandi di la Mairi 
Clesia, posto a conto di mormori della Maire Clesia, on:. lt, II. nn. — 
Mro Iacopo Gaggini mnrmoraro deve dare a dì vm cf agosto uns. tercenlo 
quattro; si ci fanno boni per lo prezzo di quattro figuri, zoi. Sto Bastiano, 
Sio Damiano, Sto Blindino e Sto Stefano, li quali isso avi lavorali i e posto 
in la Iribona grandi di la Mairi Clesia, posto dori la maramina in conio 
onz. cecini. 
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di poi quattro di sante vergini, pare che alle altre quattro cennalo 
abbia dato opera il secondo, il quale divideva il lavoro col suo mag- 
gior fratello. 

Troviamo intanto, che Iacopo nel 1539 eseguiva alcune fregiature 
per una storia marmorea dello Spasimo, nella cappella del Crocifisso 
nel duomo di Palermo l . Però è certo, che non egli scolpi le storie 
della -passione che finora si vedono in quell’altare, ma bensì Fazio 
e Vincenzo snoi minori fratelli, .alcuni anni appresso. Non mcn cer- 
tamente è noto, come il sommo Antonello avesse scolpito per la parte 
inferiore della tribuna un bassorilievo con le due storie dello Spa- 
simo e della Sepoltura; al quale poscia dovette sostituirne un altro 
della morte di Nostra Donna. Notano intanto l'Aurìa e l’Amato, come 
opera di quel sommo, due piccolo storie del viaggio al Calvario o 
del Cristo deposto dalla croce, esistenti nella cappella del Crocifisso, 
e distinte dalle altre due dql medesimo soggetto, che già facevan parte 
dello storie della passione scolpite da Fazio e da Vincenzo*. Sembra 
dunque lecito il sospettare, che il bassorilievo con duplice storia scol- 
pito da Antonello, non più servendo alla decorazione della tribuna, 
sia quel medesima che dopo la morte di lui fu collocato nella cap- 
pella del Crocifisso, ove Iacopo aggiunse gli ornati che i documenti 
dell’epoca accennano. Ma poi fu tolto da quel luogo quando lutto il 
duomo nella fine del secolo scorso fu devastato barbaramente: ed ora 
in un angolo della cripta sotterranea r fra la polvere e i regnateli , 
vcdonsi due piccole ma preziose sculture dello Spasimo e della De- 
posizione, le quali verissimamente richiaman lo scarpello del sommo 
Gaggini, perchè superiore ne è di gran lunga il merito alle due storie 
di egual soggetto fra le sculture dell’altare del Crocifisso, di poi esc- 

' Cosi era segnalo nel suddetto registro di nnm. vili : A dello (Iacopo) un». 
dui il. xv, e tono p. tanti ti pagano per lo guarnimento della noria dello 
Spallino dintra la cappella di lo Crocifitto; pollo a suo conto la mamm- 
ina, ohi. il, U. xv. 

• Nella cappella del SS. Crocifitto vi tono di etto (Antonio) due h ino- 
riate, in una delle quali i Citrino li. S. dopalo dalla Croce : e n eli olirà 
Citrino JV. S. con la Croce in tpalla in viaggio al Calvario. Cosi l'Auau nel 
suo Cagino redivivo. Palermo, IC98, cnp. vii, pag. 28. Ai cho consento lo 
Aiuto, De principe tempio panorinitano. Pan. 1728, lib. xi, cnp. t, fol. 320. 
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(mite dai figliuoli. Perilchè probabilmente son queste le due parti del 
bassorilievo, ove Iacopo nel 1339 lavorava di ornalo. 

Dovasi opera in seguilo a un gran solio in marmo per l’ arcive- 
scovo , da venir collocalo rimpcllo al solio reale nel coro di quel 
duomo : onde si ha una pubblica scrittura in data de' 1 novembre 
1544, con cui Iacopo o Fazio Gaggini fratelli, e Fedele e Scipione 
Corona, padre c figlio, scultori, obbligavansi al canonico Francesco 
lodo c allo spettabile Don Pietro de Bologna , allora deputati della 
fabbrica, di scolpire quel solio, giusta il disegno di già approvato 
Sebbene or nulla più ne rimanga, vien noto dal Mongilore, ch'er- 
gevasi quattro palmi dal pavimento su cinque gradini di marmo ; 
chiuso ai lati da eleganti balaustre, e con in mezzo il seggio. Ele- 
ganti arabeschi ornavano la spalliera di candido marmo, ove nel centro 
due vaghi angioletti sostenevano uno scudo con lo stemma dell'ar- 
civescovo : c la parte superiore piegavasi nell’inlerno a guisa di ciclo 
puntellalo di stelle e di roso dorale , mentre esternamente fra duo 
cornici ricorreva l'iscrizione in grandi lettere: tiiinacriae prima me- 
tropolis sedfs; e al di sopra tre scudi sostenuti da sei angioletti, con 
le armi del regno di Sicilia, delia chiesa palermitana e della città, 
c in fine un bel fronlispizio, ov’era in mezzo il nome di Gesù. Im- 
portante opera dunque fu questa, tutta fornita in marmo, c affidala a 
ben quattro scarpelli, sotto la precipua direzione di Iacopo Gaggini. 

Nel medesimo tempo egli lavorava insieme ad Antonino l'Annuo - 
ziazione pei Carmelitani di Alcamo: ma non si ha notizia di altre 
opere insino al 13SG, quando, in data de' <G ottobre xv indiz., gli 
fu allogata, per pubblico atto in notar Andreolto Franzionc di Al- 
camo, una grande statua di s. Pietro in marmo, per la maggior chiesa 
di quel paese: c sebbene in essa, tuttavia colà esistente, risaltino i 
pregi della scuola sempre stupenda dei Gaggini, comincia però a pre- 
valere quell'esagerazione di forme c di linee, che dava i primi germi 
del decadimento dell’ arie nella vecchiezza di Iacopo. 

Riferisce poi il D’Ariano, nella descrizione dell’arco trionfale fatto 
in Palermo nel 1392 per la venuta di Don Enrico Guzman conte 

1 Vedi in (ino ni presente volume il documento xxxin. Vedi inoltre Mosci- 
tom:. Storia tirila Cattedrale di Palermo, nis. delta Comunale, a' Segni Qq E 3. 
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d'OIivares viceré in Sicilia , aver lavorato Iacopo Gaggini la statua 
(l’un Nettuno per quelle pompe festive. « Iacopo (egli scrive), degno 
» figliuolo di quel famoso Antonio Gaggino, le cui sculture aggua- 
» gliano in perfezione le più lodate degli antichi, ha fatto una bella 
» c grande statua, che, se com’è di stucco, fosse di marmo, potrebbe 
» senza dubbio stare allato a quelle del padre; e di lei non s’è fatta 
» parola, perchè non è dentro il compreso dell'arco. Ma già ch'ella 
» in ogni modo serve all’arco, e gli fa (per usare un termine fro- 
» quentato nelle scuole) quasi una introduzione e come un cerio 
» preludio, e l’invenzione è pur del medesimo autore , darò ancor 
a di essa, e di alcun’ altri lavori che le son appresso , brevemente 
» un po' di ragguaglio. — Appresso al picciol molo, dove nella ve- 
» nula d’ogni viceré, a fin ch'ei potesse commodamente smontar di 
» galea, soleva sopra mare farsi prima il ponte del legno; e se ne 
a fece, hor si fa l amio, in venendo qua l'avviso del novello reggi- 
li mento, per ordine del Senato , con prestezza incredibile, uno di 
» pietra, con parapetti di balaustri, ornato d’ alcuni scudi e pulii- 
» notti di marmo. Quindi, venendosi al molo, vi s'incontra la bella 
» statua, della quale, ultimamente io dicea: e di rimpetto a quella 
» verdeggia un grande c fronzuto ulivo. La statua, la qual rappre- 
» senta Nettuno, è alta dicci braccia, in forma d’uii bel vecchione, 
» con barba e crini rabbuffali c come bagnati. Ha in capo una co- 
li rona fantasticamente composta di coralli, madreperle o d'altre cose 
» di prezzo che produce il mare. Egli è solito sempre comparire i- 
a guudo: ma, per bellezza e per honestà, gli s’è accomodala questa 
» volta una vaga mantellina di cilcstro. Con la sinistra mano fa se- 
ii gno di placar Tonde; nella destra tiene un tridente d’oro; e sta 
a sopra un grande scoglio sparso di conche e d'alga marina. Intorno 
s a lui si vedranno il giorno dell’entrata molti eccellenti musici, con 
» capellature in testa, e code di pesce, alcuni in forma di Tritoni, 
a altri di Nereide, ed altri di Sirene, i quali, scaricate che saranno 
» tutte Tartcgliarie, mentre il Viceré verrà aminando alla volta loro, 

a soneranno varij stromenli In finir la musia, Nettuno, alzando 

» il braccio, percotcrà col tridente c farà in due parli aprir lo sco- 
li glio: d’onde vedrassi uscire un bel palafreno con sella e fomi- 
» menti d’oro c di perle, il quale sarà guidato per mano al luogo 
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» dove S. E. dee cavalcare, ch’è appunto sotto quell’albere che dianzi 
» fa nominato. Sì che menlr’cgli andrà e tratterravisi per montar’ a 
» cavallo , potrà considerare a bell’ agio lo pitture , inscrizioni , ed 
a altri ornamenti che quivi sono. » 

Ultima opera di Iacopo, ma forse in molta parte condotta dai suoi 
discepoli, fu una decorazione di moltiplice intaglio, d'interi e bassi 
rilievi, c di fregi, pel comune di Pcllinèo. Rappresenta nel centro 
la visita della Vergine a sant’Elisabetla : da’ lati in due altri com- 
partimenti s. Filippo e s. Giacomo; e nella fascia di sotto, in pic- 
cole figure, la Disputa, la Natività, c la Strage degl’innocenti. E vi 
si legge: has imxgi.nes f. f. rdus d. pois io. lohbardus etc. soulpite p. 
■ag. lAConuN gaginum panormi Die xxx AUGUSTI 1591.— Egli poi moriva 
dieci mesi appresso, a di 25 giugno 1598, e venia sepolto nella chiesa 
del Carmine in Palermo: il che rilevò da un registro di defunti il 
Mongilore, siccome trovasi notato in un foglio volante che precede 
il suo notissimo ms. dei pittori, scultori e architetti siciliani, nella 
biblioteca comunale di Palermo. 

Fari» Gag- Fazio Gaggi ni, ancor di minore età dopo la morte del padre, non 
potè venire adoperato a continuar la tribuna insieme ai due mag- 
giori fratelli Antonino c Iacopo : ma pochi anni appresso cominciò 
ad aver lavoro in quel duomo, ove anch'egli forni col tempo impor- 
tanti opere. Difatli a’ 1G marzo del 1545 obhligavasi, per pubblico 
strumento, col mruinifico Giovanni Antonio de Termini allor deputalo 
della fabbrica, di scolpire per dinanzi alla tribuna trenta balaustre 
di marmo, con le rispettive cimase e basi e pilastrini ben lavorati, 
c con sei candelabri parimenti in marmo, giusta un disegno già of- 
ferto e approvato: il tutto pel prezzo di onze 90 Ma sebbene avesse 
dovuto compierle fra un anno , ò certo che non lo furono se non 
dopo il 1552; giacché di quest’anno frai registri dell’archivio della 
murammo era nota di un pagamento in nome di Fazio a Giambat- 
tista di Massa, pel prezzo di una quantità di marmo per compiere 
la balaustre : e anche in nome di lui una piccola somma era segnata 
Benedetto per la portatura di quei marmi a un Benedetto Gaggini, che igno- 
Gajgmi. r j am0 gg S j a s i a i 0 a ncor fratello o nipote, e se pur neU'arlc ver- 

' Vedi al nom. xxxir fra’ documenti in fine al volume. 
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sato *. Però è cerio , che non di molla importanza furon quei primi 
lavori di Fazio, perchè meramente decorativi, c anzi di una deco- 
corazione assai secondaria. 

Insigne opera bensi fu quella che a' 19 maggio dello stesso anno 
1343 il canonico tesoriere Angelo de Rigano e il magnifico Francesco 
de Ranaldis, come marammieri ovver deputati, gli allogarono per pub- 
blico contratto : cioè, una statua in marmo di sant’Elena, storiato 
nella base coi principali argomenti della vita di essa e di Costoniino, 
e con colonne di marmo, in simiglianza d’un’ altra di san Giovanni 
Battista falla allora di recente in quel duomo*. Or. queste due statue 
furon locate in due altari, che il Mongitore noto non più esistenti 
al suo tempo 1 . L'Amato intanto attribuisce al sommo Antonello due 
statue del Battista e di santa Silvia, ch’erano in antico su due altari 
in mezzo alle arcate del duomo *; poste dipoi ad ornamento della cap- 
pella di Nostra Donna di Libera Inferni , e finalmente vendute nel 
novembre del 1183 al santuario di Gibilmanna, ove sinora riman- 

1 Tai note di pagamenti erano a fot. 17 net registro di mini, xi* (an. 1531-2), 
nel modo tegnente : iSSI, mro Pallio (saggini, p. conto di li balaustri dece 
dori a dì primo di giugno, per tanti tirati da lo libro grandi vecchio ti- 
gnato di num. xiu, a f. 11. p otto onz. lxxiii, il. ixviu. — ISSI, A dì unni 
di gennaro, oni. *ei per ipso a Giovanni Baptista di Matta, et a lo dillo 
p. lo prezzo di dot corrati e meta di m aratori , guati anno di terciri p. 
compiire li balautlri di lo alloro magari di la nottrq Atri desia, et a lo 
ditto mro Fottio, in conto di dilli balautlri aci di fari, et per noi di Ci- 
nomi posto onz. vi. II... — A di inni di febraro, U. xvi per ipto a Bene- 
dillo Gaggini , et tono per la portatura di ditti mormori di la marina a 
la nostra Uri delia; et per noi di Cinomi posto onz.... II. xri. — A dì xxu 
ditto, onl. una, e tono in conto di ditti balautlri, et p. noi di Cinomi posto 
om. i, fi... — A di xi di morso, ons. doi, et sono in conto di dilli balau- 
stri, et per noi di Cinomi posto onz. u, fi... — A dì xvnt dillo, ons. doi, 
et tono in conto di ditti balautlri, et p. noi di Cinomi posto onz. li, li... — 
A di primo di apriti, ti. xxru, per ipso a mro Enardino Cavallina, et tono 
per lo prezzo di tino pezzo di mormora acehallalo da ipto, quali avi di 
terciri per li ditti balaustri-, et per noi di Cinomi pollo onz.... II. xxru. 

* Vedi in line al volume il documento xxxr. 

* Moscitobe, uh. cit., al cap. degli Allori non più esistenti. 

1 Auto, De principe tempio panormitano. Pan. 1728, Fai. 169.— Acuii, 
Gagino redicico, cap, vii, pag. 28. 
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gono. Altronde però non si ha notizia alcuna che Antonello le abbia 
scolpite; nè che a santa Silvia nella catledrale di Palermo sia stato 
mai intitolato un altare : e il Mongilorc, che nel suo ms. fa diligente 
menzione degli altari che ivi anticamente esistevano, non ne dice alcun 
mollo, mentre invece convalida l’antica esistenza di quelli del Bat- 
tista e di sant' Elcna. Inoltre la statua finora supposta di santa Silvia 
rappresenta una pietosa donna vestita di lunga tunica, con un manto 
che scendendole dal capo le involge la persona, rialzato sul dinanzi 
dal destro braccio che sorregge una gran croce astile, e dal sinistro 
con cui ella tiensi aperto in mano un libro in cui sembra meditare: e 
dappiè le si vede un' aquila. Perilchè mi pare che questa , anziché 
una santa Silvia di Antonello, non da altri per tale accennata se non 
dall’ Amato, sia la sant’ Elena di Fazio. La croce e l'aquila impe- 
riale corrispondono a tal congettura: cd anche il vestire, con quel 
manto che le ricopre il capo c le scende in sulle braccia, è quasi 
tipico delle immagini di lei , siccome vedesi espressa in un’ antica 
tavola tuttavia esistente ai Crociferi in Messina, e nel quadro del ri- 
trovamento della croce, dipinto poi da Giulio Mosca, in santa Maria 
la Nuova in Palermo. Talvolta avveniva che il volgo scambiasse il 
significato delle immagini , mutando il nome di taluna in quello 
d’un’allra d’un cullo più popolare : e nota lo stesso Amato, che una 
immagine di san Basilio in una cappella della cattedrale falsamente 
il volgo credeva di san Bernardo '. Cosi accadde probabilmente della 
sant’Elena, poiché ne venne abolito Fallare, e fa posta in luogo se- 
condario con l’altra statua del Ballista. Ma chi vedesse queste due 
slalue, ora esistenti nel santuario di Gibilmanna, non più dubiterebbe 
a pensare altrettanto; giacché il merito di esse è inferiore al sovrano 
stile di Antonello, ma chiaramente accenna alla sua scuola che i fi- 
gliuoli di lui sostennero. 

Egli è certo intanto, che nel luglio del 1545 occupavasi Fazio della 
statua e degli ornati dell'altare di sant'Elena, e assai più tardi vi dava 
termine *. Collaborava nel tempo stesso con Iacopo suo maggior 


' Arato, op. rii., png. 314. 

' Ciò rilevatasi dal registro di num. n nell'archivio deH’Incoronala, ov’era 
segnalo a fot. 64: ISIS, Uro Pallio Gaggini, per conio di lo alloro di Sia 
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fratello e con Fedele e Scipione Corona a quel gran solio marmoreo 
per l’arcivescovo, di sopra cennalo '. Dava opera bensì alle sculture 
di un altare di san Michele 1 , che non più riinane a’ di nostri in quel 
duomo, e sembra che fosse andato in mina. Certamente però scorsero 
alcuni anni nell'esecuzione di tai lavori, siccome appariva dal tenore 
dei pagamenti registrati nei libri dell'archivio ora distrutto. — Venne 
di poi adoperalo nel 1549 ad abbassare e restaurare le tombe degli 
arcivescovi 3 , preziose in gran parte per l'antichità o pel merito della 

Eterni di marinarli, de re dare a di primo di yiugno, per tanti tirati dal 
libro vecchio tignato di num. x, potto o ni in, — A dì xxu di giugneUo 
ohi. una , e sono per so tu agislerio ori fatto e diri fari per compliri io 
gunrnimenlo e figura di lo alloro di Sta Eleiia di mormoro dentro la Atri 
Cirsio ; et per noi ili Xirnlta posto om. I. Simili noie Irotnvnnsi registralo 
nel volume (interiore; c sembra che Fazio avesse ancor mollo indugialo a for- 
nire silTalli latori, giacche sin nel registro di num. xv fan. 1554-5) faccvnseno 
ancor menzione a fui. 37, nel modo seguente: Afro Fatlio Gaggini marmo * 
raro, per conto di lo alloro di Sta Elena , de re dori a di primo di giu • 
gnetlo , per tanti tirati da lo libro teeeltio siynuto di riunì, xml ; pasto 
ons. ini. — A dì x.\ de gingnetta ons. uno a lui, et sona in cunto di lo 
dillo alloro; posto om. t. — A ni de agosto ons. dui a complimento di ons. 60, 
et sono perchè ha lavorato et cooptilo ditto amaro: de lo quali mi ordio 
appari a li itili de naturo Francesco de Sabbolo, et per noi ile la Tarala 
posto om. n. — I Irò Follia Cagyini di contra dite avere a di xxx di apri- 
li ISJS ons. «{.isolilo; li faciino boni per lo prezzo di la figura tli Sla Elena 
con so ysloria di sullo avi fatto ; posto onz. ix, 

1 Vedi il documento xxxm in fine al presente tolunte. 

* Ciò vicn indo dalla seguente menzione che n'rrn filila nel registro di nu- 
mero xi (tot. 8.7). nell archivio ora distrutto dell'Incoronata: 1 SIS. Siro Fottio 
Gaggi ni mnrmornro per conio ili lo alloro di Sio Aliceli ilnitro la Mairi 
Ecclesia dece duri a di rii di agosto ons. doi, et sono in conio di so ma- 
gisterio fa a dillo aliare , cl per noi Xirotla posto om. il. Però in nitro 
parlile seguitano nel medesimo registro nllre onze lì c 11 I per t opera stessa, 
le quali si compensavano in conio di Censi, allegando un allo rogalo da nolar 
Francesco di Snbbnlo addì 14 agosto del I5i5. Ma sino al 1568, nel regislro 
di num. xx, si ripetevano nllre somme a Ini uopo. Cod questa a fui. tli : M. 
Faccio Gaggini per conio de l'allure de san Micheli ilere dare a di xtti 
de febraro per cesio de suo conio delle opere, om. IO. 29. 

* Cosi nel registro di num. xii, a fol. 135-6 (nn. 1549) : Mro Follia Gag- 
gia i per conto di abassari li monumenti di li prelati deve dare a di vii di 
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scultura, collocate allora presso alla cappella di santa Maria di li- 
bera Inferni in uno spazio che appellatasi Cimitero Arcivescovale , 
ed ora confinate nel sotterraneo sin dalla fine dello scorso secolo. 
Lavoravasi intanto una gran cassa di argento per le reliquie di santa 
Crisiina;. e Fazio ebbe a ciò commesse alcune aquile di stucco inar- 
gentalo, da servirne di base Poscia essendo morto un Scipione Ca- 
sella scullore, il quale nel 1543 erasi obbligato coi deputati del duomo 
di scolpire una statua di santa Cecilia in marmo , con arabeschi e 
storie, avveniva che Fazio e Vincenzo suo minor fratello, per pub- 
blica scrittura de’ 20 ottobre 1531, obbligavansi con Antonio dcSirio, 
siccome tutore delle lìgliuole ed eredi del Casella, di eseguir della 
statua 1 ; la quale non servi per la tribuna, ove un'altra della mede- 
sima santa erasi precedentemente locala, ma per un altare, di cui 
più non si avea notizia alcuna pedino ai tempi del Mungitore. 

Abbattersi intanto nel 1553 l'antica porta de' Greci, per rifabbri- 
carla più sontuosa ed opportuna all’ampiezza del sito, essendo pre- 
tore di Palermo Giuliano Corbera. Compievasi la nuova porla nel 1556, 

decembro oni. quattro , e tono in conto di io mogiiterio fa a ditti mo- 
numenti ; et per noi Di Xirotta pollo ohi. un. — A di xv di dicembro ohi . 
ietti, e tono a cnmidiinenlo di tuo magisteri* a ri fallo per abanari li dilli 
monumenti ; el per noi Di Xirotta pollo oni. rii. — Spili di aborraci li mo- 
numenti di li prelati, deano dare, a dì rii di dicembro II. xtl a mro Paulo 
Jtfariyu; e ioni) per carrozzali x «li pelrn a II. I. t la carrozzala; el per 
noi di lomellino poeto ohi... il. xn. — A dì iti ditto, on». quattro II. xxtui 
ulto Rettori di Sanata Daria la l'iuta : el tono per lo prezzo di corrati doi 
di marmora accanati da loro per acconiari dilli monumenti; li quali mar- 
mori foro extimati da mro Fottio Gngqini marmoraro; et per noi Di Xi- 
rotta pollo ohi. mi, tt. xxim. — .4 «li x* ditto, om. undici, ai fanno beni a 
mro Fallio Gnijgini, e sono per tuo magiilrrin ori fallo abaiiari li dilli 
monumenti, el per noi pollo onz. xi II... 

1 Sudo le dui' .«<|uilrll« , di t»-l disegno , din nncnr si vedono nello baso 
di «lellu cassi). Se ira In seguente menzione a lui. t.'tó nel registro di num. xu, 
nell nrehitio deiriiiriiroiiiitn : 15(9 Mro Fallio Gaggini mnrinororo. per conto 
di fari l'aquili lotta la caria di Sia Xpina, dere dure a dì mi di gena aro 
ani. doi, et tono in conto di io mogiiterio fa a li ditti aquili di ituceho 
inargentalo; et per noi Di Xirotta pano onz. il. indi itilo stesso oggetto ernn 
registrale in due nolo nitro ouze quattro, in data de' 37 aprile c de' 7 maggio. 

< Vedi in One al volume il ducumcnlo x.\x*i. ' 
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quando Giovanni de Vcga viceré in Sicilia volle che ivi si collocas- 
sero le imposte di ferro, ch’agli fra molle spoglie recato uvea dalla 
espugnazione di Mahadia in Africa; poiché siccome, reduce dalla guer- 
ra, per quella porla era entrato trionfalmente in Palermo, parvegli 
che in essa dovessero consacrarsi i segni della vittoria. Allor vi fu 
apposta un’iscrizione in ricordanza gloriosa del fallo; c una grande 
aquila di marmo, da collocarsi nel vertice, fu allogala allo scarpello 
di Fazio Gaggini. La quale riuscì veramente di qualche merito, ma 
non del tutto degna dògli ampollosi encomi che indi ne fece il Ba- 
ronio: e indarno oggi in quel luogo si cercherebbe, poiché trasferita 
nel prospetto del Monte di Pietà, quivi vi si ammira al presente. 

Già sin verso dal 1551 Fazio e Vincenzo lavoravan molte storie ed 
ornati per l'altare del Crocifisso nella cattedrale di Palermo : poiché 
in somma venerazione fu sempre tenuto quel simulacro, che vuoisi 
recato da Alessandria in Palermo nel 1220 da s. Angelo Carmelitano, 
il quale ne fece dono a Federico Chiaramonte; c quando dalla chiesa 
di san Niccolò della Ralsa, ov’era stalo collocato in vicinanza del pa- 
lazzo de’ Chiaramonte, nel 1311 fu trasferito net duomo per volere 
di Manfredi conte di Modica, perché più augusto se he rendesse il 
culto, l’arcivescovo Francesco d’Anliochia vi eresse una cappella, che 
venia la prima nell’ala sinistra. Scrivono intanto l’Amato e il Mon- 
gilorc, che nel 1580 l’arcivescovo Marnilo rifabbricò questa cappella, 
ornandola d’un arco marmoreo, nel di cui vertice vedeasi in mozza 
figura l’Eterno; dalla piegatura sinistra, anche in mezze figure, Da- 
vidde, Salomone, Ezechia, e inoltre la Vergine e il ritratto del Ma- 
rullo; dalla destra Davidde, Isaia, Geremia, Daniele e Zaccaria. In sei 
quadri erano poi stonali in rilievo i pilastrini : a destra Gesù con- 
dotto innanzi a Erode, la flagellazione, e la coronazione di spine; 
a manca la deposizione dalla croce , il Cristo morto in seno alla 
Vergine, e la sepoltura. Terminava l’arco nella parte supcriore con 
un gran fregio a fiorami in rilievo: e dai lati, pur di sopra ed ester- 
namente, con due grandi mezze figure di altri profeti. Però nella 
parte esteriore vedeansi aggiunti dall’una banda e dall’altra ancor due 
pilastri, con altre dieci storie scolpile (al dir dello stesso Amato) dai 
discepoli del Gaggini; cioè: la Cena, la lavanda dei piedi, l’orazione 
all’orto, Li cattura, Cristo dinanzi a Caifasso e a Pilato, VEcce Homo, 
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Pilato che si lava le mani, la salita al Calvario ossia lo Spasimo, e 
finalmente la Crocifissione. E codeste scullurc esteriori (nolano anche 
il Mougilore e l'Amato) non furon fatte a spese del Marnilo, ina bensì 
della deputazione del duomo, volgarmente detta madamina, siccome 
sui capitelli di quei pilastri appariva da un'aquila bicipite, eh’ c lo 
stemma della chiesa palermitana. È certo intanto, che sin dal 1539 
Iacopo Gaggini lavorava di ornali nella cappella del Crocifisso 1 , e che 
nel 1331 Fazio c Vincenzo vi scolpivano una decorazione veramente 
sontuosa , se si riguarditi le somme registrate frai pagamenti a tal 
uopo, per allora assai rilevanti *. Al che devesi aggiungere, che verso 
il 1505, al compimento di quell’opera, essendo insorti de’ dissidi fra 
gli scultori e i deputati intorno al prezzo delle storie di già eseguile, 
furon falli venire da Messina alcuni periti dell’arte, perchè apposita- 
mente ne determinassero il valore*. 

* Rei registro ili num. «ih, dove n fui. 6.1 apparivano diverse noie di paga- 
menti falli a Iacopo per te sue statue della tribuna, seguitane alcun'nllrn del 
tenore seguente : \ dello un», dui II. xv, e sono per lutili si pagana per lo 
guarlìimcnlo delta noria dello Epanimo dinlra la cappella di lo Crocifitto; 
posto a suo conio la mammina mi: n II. xv. 

* Cosi nppariva dal registro di num. xni. a fot. 74 (an, 1537) : Mro Fallii» 
e. Mro Vie. Caligini marmorari, per canto di lo gnarnimrnlo di la cappella 
di lo Crocifitto, deano dare a di prima di ottobre, in conio di la magi- 
steri» Anno di fari di dilla guarnimenln in la dilla cappella, corno appari 
a li olii di noi. Frane. Di Subitalo (in varie. parlile) mix. US. 

* Registratasi perciò nel voi. di num xix (an. 1563) a fot. 4! : Faccio Gag- 
gini per conio de li ttorii del Crucifixo ohi. 219 . E in seguilo : Faccio e 
Vie. Cogyini , per conio de li ttorii del Cracifixo marmorea , deano darti 
addì un oli.; et ce le far he ma boni per lauti che loro pagana per it tigg. 
i narameri a conio de li tlimnlori che rinnero a potla da Missino, che fu- 
marono dilli fiorii; per catare in somma di om. 2H; che li altri ons. it 
foro per loro tlimnlori, et ti fanno boni. Intanto nel registro di num. xx a 
fot. 37 riportatasi un tal conto nel seguente modo : 1.167 . Mro Faccio e Vie. 
Gaggini per colilo di li fiorii marmorii de la coppella del Crucifixo deano 
dare a dì xxtr di frbraro, ons. SS 7. 12. — Addi xim di morto ons. trenta 
per loro ti fanno boni a la mamma per conio correnti, e sonno per tanfi 
eh e dili mro Faccio e l'ic.° Gaggini ti obbligano di laxnri a dilla nostra 
mammina per la ninni falla di i'opera marmorea del Crocifixo di la nostra 
Mairi C.letia, conio per collimilo fallo in n. r Frane, de Sabbaio : ont. 30. Se- 
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Or se tulle quelle sculture tuttavia rimanessero nel loro primitivo 
slato , sarebbe agevol cosa il discernere quali fosser le opere ante- 
riori di Fazio e Vincenzo, e quali del solo Vincenzo sotto il governo 
del Marullo. Però è certo, che almeno in molla parte esistevano pria 
di questo arcivescovo le storie di che vennero fregiali i quattro pi- 
lastri dell'arco, nel di cui mezzo sorgeva l’altare. Il clic non sola- 
mente rilevasi dai documenti or ora ccnnati, ina bensì da alcune di 
esse storie; le quali, distrutto l'arco nella total devastazione operata 
in quel duomo nella Pine del passato secolo, furon prescelte a formar 
l’altare marmoreo che oggidì esiste. Chiaro però si vede, che differivano 
in dimensione le storie dei pilastri interni da quelle degli esterni 
dell'arco medesimo; ma pur di ciò si avverte eccezione in taluna, 
sia perche servisse di base , ed era perciò più grande , o per altro 
motivo che non si potrà mai ben comprendere, ignorando il pri- 
mitivo disegno. Del resto quattro storie che fregiavano i pilastri in- 
teriori, ad eccezione di quella dello Spasimo, son ie più piccole, o 
si vedon locato orggi nel gradino dell'altare dai due lati del ciborio; 
cioè Cristo preso nel Getsemani, e condotto a Caifa, VEccc Homo, 
c Pilato che si lava le mani nel pretorio. Con quattro più grandi, 
tolte dai pilastri esterni, è locata quella dello Spasimo, di cgual di- 
mensione di esse, perchè con altra era forse di base ai due interni 
pilastri, ai quali con certezza apparteneva dapprima. Nel davanti del- 
l'altare infatti or vedesi nel mezzo la Deposizione del Cristo dalia 
croce, da una banda lo Spasimo ovver la salila al Calvario, dall’altra 
il Cristo di già deposto innanzi alla Madre; e nel basso dei due in- 
terni spazi laterali alla mensa, in uno la Flagellazione dei Signore, e 
nell'altro la Coronazione di spine. Delle sedici storie or dunque novo 
soltanto rimangono; le altre disperse con le mezze figure dei Pro- 
feti. Ma dal carattere e dal merito uniforme delle sculture esistenti 
in quell'altare, sembra che tutte le storie dei quattro pilastri fossero 
anteriori, e che il Marullo, riedificando poi la cappella, avesse in- 
grandito l'arco ed aggiuntovi nella parte più alta le mezze ffgnre 
dei Profeti, quella della Vergine e il proprio ritratto. Checché ne sia, 

guivan registrala per l'opera stessa motte altre partite, che sommavano ad on- 
te 438, 13. 
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viveva. ancora Vincenzo Gaggini al tempo del Marnilo , da cui anzi 
ebbe allogale altre sculture; e certo allora compì l’opera che molto 
dianzi avea in gran parte condotta insieme a Fazio suo fratello. 

Facevasi ancor memoria di Fazio nel 15G0 nei libri della fabbrica 
del duomo di Palermo, per alcuni restauri eh' ci praticava alle pre- 
ziose storie degli Apostoli scolpile già da suo padre, le quali, per esser 
di delicato lavoro e collocate allora nel più basso della tribuna, pa- 
tiv3n guasto sovente Ma dipoi sì ha certezza ch’egli morisse nel 1361; 
giacché nel volume xx de suddetti libri di pagamenti delia murammo 
(an. 1561.69), sotto la rubrica di quell’anno, trovavasi la nota che se- 
gue: Mro Vicenzo Gaijgini, pri conto de fari lo Dio Patri in la nostra 
Matti Clesia, de ve dare a di si de luglio ons. sissantotto; per esso si 
fanno boni a lo quondam mro Faccio Gaggini suo frati; e sonno (in 
varie parlile) onz. 310. 

* Cosi era segnato nel registro ili num. xvii (nn. 1337-60), a fol. 133: ISSO, 
Mro Fatilo Gaggini per conio della coniatura delle norie dece dare a di 
primo de marito, in conio della coniatura delle ttnrie da contare tolto Capo- 
ttali a In tribuna, onz. f . — Dice, poi il Mungiture, come fosse stalo mestieri 
di custodire con grate di ferro siffatte storie, per la lor bassa positura. E tali 
grulo o porle -erano stato eseguite insiti da prima clic avesser luogo i restauri 
di Fazio, siccome rilevatasi dal registro di nuin. x. a fui. 39 : 1311, Spili di 
li porli di mitallu per li yslorii tulio li apotloli di marmura a la tribona 
grandi di la nostra Mairi Cletia, deano duri a d't primo di giugno onz. xx ir, 
II. ri. — A dì xxxr di agosto, ons. dot a mro Enardiuo Caudino, e sono in 
conio di l'opera fanno a li porli ili mimilo toprndiui; onz. n. E d>d fatò, 
nel luogo medesimo, cran segnale altre piccole somme in conto di quei latori 
a maestro Enardino Cauriino. Ma, dopo i restauri eseguili do Fazio in quello 
storie, nuove grate si fecero : onde Iroiavnsi nel registro di num xtx fan. 1361), 
a fot. 01 : Afro Ficenzu Yernaclii. per contu di fari li gradi de fila di ferro 
giiillo a ti tlorii di la nostra tribuna grandi, dorè dori a di x de mario 
ont. dui, et tono in conio de dilli gradi a tulli lui despili, a II !S Cuna, 
corno appare per contrailo fallo a li olii di notar Francesco de Subbaio; 
et per noi de Mirarbelli posto onz. 2. Seguivano in diverse partite altre on- 
te 13 allo slrss'uopo. Anzi & da soggiungere, cito simili grate facctansi in egual 
tempo per le storie della cappella del Cfociilsso ; ed era registralo nel libro 
medesimo a fol. 103: Mro Yieenzu Y er anelli , per conio di fari li gradi di 
la cappella marmorea de lo Crucifixo di la nostra mairi Clesia, dece dare 
a x marzo per resto di suo conio onz, /, 
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Qual era intanto questo lavoro del Dio Padre, a cui sembra che 
Fazio avesse posto mano, e che, lui morto in età ancor giovanile, 
restava affidato a Vincenzo suo fratello? A rispondere a ciò adequa- 
lamento ò mestieri discorrer d'un’opera meravigliosa, ma or per in- 
tero perduta, qual era l'immensa decorazione di stucchi nella volta 
della tribuna, nella cattedrale di Palermo. In data de’ 21 maggio, 
xiii indizione, 1.155. negli alti di notar Francesco deSabbato troviamo 
una pubblica scrittura, dalla quale vicn nolo, eh' essendo allor co- 
perta di legname la volta della tribuna della maggior chiesa di Pa- 
lermo, e- temendosi che avvenisse da ciò alcun danno, il signor Ot- 
tavio Spinola, un dei deputali della mammina, (si per evitare il danno 
imminente, e si per maggiore ornamento e decoro di quella chiesa) 
prendendo licenza e parere dal Cardinale, dal Pretore e dai Giurati 
della città, avea fallo eseguire molli disegni e modelli per la deco- 
razione di quella volta da vari maestri. E di tai modelli e disegni, 
considerati dal Cardinale , dal Pretore e dai Giurali , presceglicvasi 
quello di Giovanni di Majano fiorentino; il quale, essendo in Pa- 
lermo, veniva iir.manlineute adibito al lavoro, stabilendosi le condi- 
zioni per pubblico allo 1 . Egli adunque dovea cominciare dal decorar 
di stucchi l'esterno del grande arco, facendovi le figure dei Profeti 
e delle Sibille; indi nell’interno adornar la parte anteriore della volta 
con glorie di angeli, arcangeli, cherubini e serafini, secondo era il 
congegno nel modello approvalo; c infine più internamente far do- 
veva in islucco una colossale figura del Dio Padre attorniata di che- 
rubini, con un arco interiore che servisse di compimento all’intera 
decorazione della tribuna. IN'onpertanto, o che il contratto indi fosse 
stato per ignota cagione disciolto, o che Giovanni di Majano per qua- 
lunque motivo avesse desistito dall’opera poco dopo di averla iniziata, 
certo è che nel registro de’ pagamenti del 1165 trovammo la seguente 
scrittura : Mro Faccio Gnggini , per conto di lo Dio Patri con soi an- 
geli a torno, divi fari per la tribona di la santa Mairi Ecclesia juxla 
la forma del modello fatto , deve dare a di xx di iugno... onz. IO. 
Dnnquo a Fazio era stata di già affidata quell’opera nel 1565 : ma, 
dipoi morendo egli nel 1561, restava a lavorarla Vincenzo suo fra- 


1 Vedi il documento xxxvn in One al presente volume. 
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tello , siccome è chiaro dal documento sopra citato. E Vincenzo fu 
quegli che decorò la più gran parte di quella volta, e la compiè del 
tutto con quella grandiosa figura del Dio Padre, la quale fu sempre 
tenuta il capolavoro di lui e venne pcrfìn mentovata nell'iscrizione 
apposta al suo sepolcro , appellandolo per essa primo fra gli -scul- 
tori. Sembra intanto, che i Gaggi ni non avcsscr seguito il modello 
di Giovanni di Majano, ma bensi dato luogo a un lor nuovo disegno, 
il quale rilevasi dalla descrizione che il Mongitore facea di quella 
stupenda volta, ancora esistente ed intatta ai suoi tempi '. imperocché 
nell'arco esteriore, invece di Profeti e Sibille, vcdevausi in quattro 
graudi cerchi altrettanti angeli con musicali strumenti; nella parte 
anteriore dell'jnterno eran dall’una banda e dall’altra, in graudi statue 
di stucco riposte in otto nicchie , i sette angeli assistenti al trono 
di Dio, c l’angelo tutelare della chiesa; e nel -centro della volta sor- 
geva in sublime aspetto la colossale figura del Padre Eterno , dal 
volto senile c dalla lunga barba, con in capo il triangolare diadema, 
e rivestito di lunga tunica , sedendo sulle nubi e poggiando il piè 
destro sul globo, con uno scettro nella sinistra, c con la destra in allo 
di benedire. I.a qual figura attorniavano in mezzo a nuvole risplen- 
denti una moltitudine di angeli e di serafini, non sol di stucco nei 
vari gruppi, ma bensi dipinti nei vani; giacché dappoi nel 1 61 2 l'ar- 
civescovo Lozano fece adornar di oro gli stucchi, c dipingerne i vani 
ad Andrea Carrega discepolo del Novelli. Or chi potrà immaginare 
l’effetto di tutta intera quella tribuna, decorata in giro nelle pareti 
da tre grandi ordini di statue, ove signoreggiava nel sublime dise- 
gno e nella perfezione dei marmi il genio del divino Gaggini, dipoi 
compiuta con quella volta si ricca di altre statue, di gruppi e di pit- 
ture, in cui nei fondo si vedea sovraneggiare la sublime figura dello 
Eterno? Nel metter piedi in quel tempio, lo spirito dovea sollevarsi 
a contemplare la maestà del ciclo e di Dio ; ed era la potenza del 
bello cristiano, che quasi svincolava l'uomo dal fango della terra. Ma 
l’ignoranza c la barbarie distrusser l'opera del genio inspirato dal 
cielo; e quando nella One del passato secolo si volle rinnovala la 

1 Mokcitohe, Dell' btoria della Cattedrale di Palermo, cap. 29, fui. 193. 
M». della Comunale, a' segni Qq K 3. 
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cattedrale di Palermo , con l’ intera decorazione della tribuna andò 
distrutta la volta sontuosa, ch'era il più splendido monumento del 
inorilo di Vincenzo Gaggi ni. 

Or di costui, più giovine degli altri fratelli, le prime opere che r ^ in f c ?“ 
si conoscano sono tre belle statue in marmo, figuranti i ss. Filippo o n, ‘ 

Giacomo apostoli e san Vito, di lui scolpite nel 1533 per la chiesa 
della confraternita dei Bianchi in Trapani, ma recentemente collocate 
nella galleria del musco, dopo abolita quella chiesa. La certezza poi 
dell’aulore e della data si ha da un'iscrizione bizzarramente ripar- 
tita nelle basi delle tre statue , trovandosi dappiè di quella di san 
Giacomo : Vincenti ns; di quella di san Filippo : Gagini sculpsit; e del- 
l’altra di santo Vito : a- d. mcccccliii. Ma è pur certo che altri lavori 
egli avesse fòrnilo pria di quel tempo, dai quali fosse in tal guisa nolo 
il inorilo di lui , da venirgli allogale da Trapani quelle tre statue, 
che andaron collocale da presso all'altra del san Iacopo maggiore, 
una delle più stupende opere del sommo Antonello. Pertanto di già 
il vedemmo apparir nel campo dell'arte insili dal ISSI, come colla- 
boratore di Fazio suo fratello, per la statua di santa Cecilia, da scol- 
pire con fregi e storie in una cappella non più esistente del duomo 
di Palermo 1 . Laonde gli svariati lavori, di che veniva allora quella 
chiesa arricchita, iniziavano c compievano l'artistica carriera dei fra- 
telli Gaggini; cosi che ivi era fondato il più splendido esercizio di 
queirinsigne scuola. Vedemmo ancor Vincenzo nella sua giovinezza, 
di unita a Fazio, decorar di storie in rilievo il grande arco marmoreo 
della cappella del Crocifisso, e poi, dopo la morte del fratello, com- 
pierlo egli solo nell’età più matura, di censo del Marnilo arcivescovo. 

Ma i lavori della cattedrale di Palermo , benché in buon numero , 
non gli toglievano che altri ne intraprendesse. Difalti nel 1560- ei 
forniva una bella statua di grandezza naturale in marmo, con la base 
storiata di bassorilievi c segnata del suo nome e dell'anno; la quale 
statua rimali tuttavia nella maggior chiesa della terra di Burgio , 
sopra un altare lutto decoralo da lui medesimo di bei rilievi con fi- 
gurine di un palmo; sebben la stupida ignoranza avesse, non molli 


1 Vedi in line al volume il documento xxxti. 

Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. IV. 11 
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anni Addietro, ricoperto si belle sculture in marmo con pessimi stuc- 
chi c sconci rabeschi in fondo turchino 

Verso quel tempo medesimo Fazio c Vincenzo recatano insieme a 
compimento un’opera di architettura, loro affidata pochi anni prima 
nel duomo di Palermo: giacche nel volume xvm dei registri della 
maramma leggevasi a .fot. HO, sodo la rubrica del 1563: Mio Faccio 
e mro Vicenzio Gaggini frati, per conto ile lo Tocco che nocumenti ànno 
de fari a stima a tutti loro ilespisi , de la banda a fachio la poi la 
(le la Balia nota, damo dare a dì xxn de nownbro, — e sonno per 
conto di lo ditto Tocco ànno de fari, — conio appare per contratto fatto 
olii atti di notar Francesco de Sabbato, (in varie partile) ons. 135 e 
tt. I li poi nel volume xx dei registri suddetti (an. 1501) orali so- 
gnate per Fazio e Vincenzo altre onze. 252 ili conto del Tocco me - 
desimo, il quale nel dialetto di Sicilia equivale a portico. — Ora il 
Mongitorc, nel suo ms. sulla Cattedrale di Palermo, descrivendo il 
lato esterno di essa dalla parte settentrionale, che appunto corrisponde 
al monastero' ancor da noi appellato Badia Nuova, fa menzione di 
quel portico a Ire archi su quattro colonne di granito, lungo pal- 
mi 12 e largo 22, lavorato d'intagli nell'esterno, e con alcune stanze 
sopra la volta. Ben è vero che l’Amato l’avea credulo opera de’ tempi 
del Paterno arcivescovo, e Inveges T avea fallo rimontare insino a 
quelli di Ottaviano de Labro: ma soggiungeva il Mungitore: « non 
» sembrar fabbrica di molta antichità, nè vedervisi alcun segno che 
» l'assicuri fabbricato dall'arcivescovo Paternò, nè esservi scrittore 
» che no dia fede'. » Intanto dai documenti per noi rinvenuti ?ien 
rivendicata a Fazio e a Vincenzo quest’importante opera di architet- 
tura decorativa, la qual, se tuttavia rimanesse, gioverebbe a mostrare 
fino a qual segno il loro merito si fosse esteso in quest'arte. Ma nella 
devastazione di quel duomo, nello scorcio del passato secolo, il por- 
tico venne distrutto come inutile ingombro della via. 

Che se vuoisi un bel saggio del gusto di Vincenzo Gaggini nella scul- 
tura di ornalo , ei ce l’ appresta nelle due porle del Tesoro della 
Cattedrale, da lui cominciate a scolpire nel 1568, mentre ancora oc- 
cupatasi dei famosi stucchi della tribuna 2 . Vedonsi in una i due pi- 

' Vedi Mo.vcitork, mi. ci l , pag. 120. 

! nel regislro di mim. xxi (an. 156R-9), ncH'ltrcliirio ora riùlrullo della ma- 
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laslri laterali, con lievi fregi intrecciali a quattro figurine di sanl’Aga- 
ta, santa Lucia, santa Caterina e santa Crisiina, in delicato rilievo, 
senza finitezza di arte, ma con semplice eflello. Terminano per cia- 
scun lato i fregi con uno scudo ben rilevalo, ov’è l'aquila bicipite, 
cli'ò lo stemma della chiesa: c poi con vaglie modanature poggia sui 
pilastrini e su due meusolelle interiori l’archUravo retto, ornato in 
fronte da cinque serafini , dando luogo ad una cornice arcuala che 
forma al di sopra il frontispizio, in cui neiriulerno vedesi di rilievo 
c in mezza fìgura ia Vergine cou le mani congiunte innanzi al seno, 
cui da' iati stanno in adorazione quattro angioletti. Simile a questa 
nel disegno ò l’altra porla; ma i fregi dei pilastri son condoni con 
più rilievo e con vago inlreccio, senza figure, ma un po’ complicato: 
nell’ architrave è ia divina colomba con quattro bei serafini, e poi 
dall'interno del frontispizio vedesi sporgente una mezza figura mae 
siosa deH'filerno, con angeli ai lati. Serbava cosi il Gaggini nel di- 
segno di queste due porle la purità di quel gusto, di cui nelle an- 
teriori sculture ornamentali ave» dato prove stupende Antonello suo 
padre; e se nelle parli egli appariva mcn castigalo e corretto, riu- 
sciva perù nell'accordo dì esse a una bellezza mirabile. 

Poscia Vincenzo verso il 157!) recava a termine pel palazzo arci- 
vescovile di Palermo un ampio balcone in marmo, ch’esiste tuttodì 
nell’angolo clic volge dal Cassare alla piazza del duomo. Commisegli 
quest’opera l’arcivescovo Cesare Marnilo, pel prezzo di onze SO; ma 
frui registri della corte arcivescovile trovasi nel volume del 1571) un 
memoriale del Gaggini al Marnilo, in cui, esponendo l’inleresse pa- 
lilo in quel lavoro, spera alcun clic di vantaggio '. Poggia il balcone 


rumina o dell'Incoronata, Irovnrnnsi n fol. 57 varie unte di pagamenti per essa 
«pori, dot seguente tornire : .Uro Vicealio (iaggini , per coulo ile l'opera ili 
la porla mormorili chi imi ih fari ni lo urti l/iimnirri (ili varie parlile) ons. fi. 
I.e lidie impuile ili legno, eh,, vi rimanami finora' con pregevoli intagli, sono 
poi opera d'un maestro Vincenzo Veronelli; siccome rilevasi da qucsl'nllrn noia 
ch'era in quel regi. irò aggiunta nel luogo slesso della precederne: Mro Vi- 
renilo Vernnrlti, per conio ile ino mngirlerio ili fari min porla ili Ugno a 
fz nostro t hi tauro. Ucce ilare midi 11 ili aprili ons. Io. 

k Jlovcironi:, Memorie de' piltori , icullori , arditimi ed artefici in cera 
siciliani. Ms. della Comunale di Palermo, a' segni Qq. C GÌ. 
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su cinque grandi mensole di bianco marmo, delle quali ciascuna ter- 
mina con una testa di tutto rilievo, or di vecchio dalla lunga barba 
ed or di giovine di avvenente aspetto, con assai pregevol lavoro. 
Eleganti balaustre il circondano da ogni lato; e l’apertura vien de- 
corata da due pilastri a scanalature, che terminano con grandi fregi, 
ma senza capitelli, e danno luogo all’architrave retto copiosamente 
adorno, in cui al di sopra ricorrono due cornici, le quali, accartoc- 
ciandosi nell'estremità, formano un frontispizio spezzato cou di fuori 
due vaghi festoni cadenti. In lai guisa la decorazione non serba 
i purissimi principi deU’arle risorta, ed accenna alquanto alla de- 
cadenza; ma è bella pur sempre pel lalcnlo del congegno c per la 
esecuzione delle parti con energia insieme ed eleganza. 

A Vincenzo poi si attribuisce un bel gruppo colorito di due statue 
di naturai grandezza in creta, figurante la Vergine desolala in allo di 
sostenere sulle ginocchia il morto Redentore. Vedesi nella chiesa della 
Magione in Palermo, nella prima cappella a destra di chi entra; c 
facendone menzione il Mongitore, il conferma di Vincenzo Gaggini 
Altronde il carattere delle figure e la profondità del sentimento chia- 
riscono il merito c lo stile di lui; il quale, è pur vero, non serbò 
all’arte quell’eccelsa bellezza di espressione e quelle forme perfette, 
con cui pocanzi ora pervenuta a un ideale quasi celeste; ma senti 
l’inspirazione religiosa nei cari affetti del cristianesimo, c seppe con 
verità e fermezza rivelarla nelle sue opere. In creta modellò altresì tre 
mezze figure al naturale di san Francesco di Paola, venerando nello 
aspetto senile e piissimo, e poggiamosi a un bastone, con profondo 
sentimento di sublime pietà: una delle quali, bellissima, è nella chiesa 
dei Minimi della di santa Oliva , altra di non minore bellezza nel 
convento della Vittoria, e l’ultima nella chiesa del monastero dei Sette 
Angeli, inferiore all’ una c all’altra in merito c alquanto guasta da 
restauri. Furon fatte in dono dallo scultore alle tre comunità dei Mi- 
nimi , al di cui santo fondatore egli era sentitamente devoto; e la 
inspirazione religiosa parve che spontanea animasse l’arte. Di tanto c 
capace l’affetto che di fede si nutre. 

1 IRosgitoh, Chiesa della della Magione, ed ospedali. Ma. (lolla Comunale 
di Palermo , segnato Qq E 4. Vedi ore parla della cappella dell' Addolorala 
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Mori Vincenzo in Palermo il 15 marzo del 1595, c fu sepolto nella 
chiesa ili san Francesco di Paola, ove sino a pochi anni addietro vc- 
devasi quest'epilaftìo : 

viackvthj.i r.iaius. rmsrs ima» scuiFrotiEs, me jackt; ro**» mi* hi bitbis ut sav 

CTOHU* CAtRKIIRAllS TKMPII TESTAR» FOTKST. UBIIT ID. HAUTI» 1505. DUI* TRACIE 

TKHFOHIS COAJGX «JUSCuXSTASm, ROMA MDIIIBIA INCITA. SlQllrA TCIT. UBIIT V CA- 
LMO. Arali 1 G 00 . 

E da questa Costanza, o volgarmente Conlissa (come viene appel- 
lala nel testamento di lui); egli ebbe una sola figliuola per nome Mel- 
chiora, la quale fu monaca del monastero de' Selle Angeli ed ereditò 
in gran parie i beni paterni '. 

Altri de' Gnggini, ch’esercii, non sino a più tardi la scultura, son 
da tenere assai probabilmente figliuoli di Giacomo, che solo dei fra- 
telli sopravvisse a Vincenzo. Imperocché nel testamento di cosini tro- 
viamo ch'ei lascia in legato gli abili di lutto a Giacomo c a tutti i 
nipoti maschi e temine, figliuoli del fratello e d'una sorella. Non ci 
eran dunque figliuoli di Antonino e di Fazio; e la discendenza dei 
Gaggini procede coi tigli di Giacomo. — Tale apparisce un Giuseppe, 
di cui si accenna di qualche inerito una statua di Nostra Donna nella 
chiesa di santa Maria di Gesù in Mirto, con nella base l’iscrizione: 
h. loseph Gagini fecit 18, cioè nel 1518, nell'età sua giovanile: ma 
non ne son più note altre opere, e solo il Mongiloro ci dà conlczza 
della sua morie avvenuta a di 21 ottobre del 1 G 1 0 *. Tale ancora quel- 
l'Anlonuzzo, cui venia commesso di apprezzare alcune sculture, allo- 
gate al Camillani, della fonte dell’ \cquanuova in Caliagirone, e che 
par certo esser lo stesso che nel 1583 avea scolpito in essa città 
gli ornati della porta del reliquiere in san Giacomo , segnandomi 

' Vocìi il Irslnmenlo iti Vincenzo Gaggini, al nuiu. xxxnu Tra' documenti in 
fine -ni presente volumi*. 

‘ MuICCiturr . Memorie de pitturi , fruitori , architetti rii artefici in cera 
aieiftcìni. Ila. della Comunale di Palermo, a* segni (>t|. C 0-1. Vedi in un loglio 
a principio di esso ma., uve son registrale le dille di morie di vari arlrfici , 
le quali il Hougitore per lo piò rinvenne ne' libri de' defunti nrll'arcbivio par- 
rocchiale del nostro duomo. 
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Antonius Gagini. Non è da pensare altrimenti di un Nubilio, di cui 
s’ignornn le opere, e che il Mungitore afferma aver terminato i suoi 
giorni il 20 gemi, del 1601, tenendone notizia da un registro di morti 
Nota poi l'Arnia qual figliuolo naturale di -Iacopo un Nicolò (ìaggini, 
che divenne orafo insigne, e lavorò pel monastero di san Martino 
delle Scale presso Palermo un dossale di altare in argento con figure 
a mezzo rilievo, o inoltre attorno a una carta di gloria una cornice 
pur di argento con festoni di liori e frulla c due ligurine laterali di 
san Benedetto e santa Scolastica s . Torneremo a parlar di lui dove degli 
orafi. .Ma resta qui a far menzione di quel Giovati Domenico , che 
scolpi la pila di acqua santa con ornali e figure nella chiesa di san- 
f Agata in Callagirone, segnandovi dietro al fusto : m. Joan Dominici) 
Cugini 1610; e fu abile scarpe! li no non solo, ma botisi argentiero di 
merito non comune, avendo in quella città avuto parte al lavoro della 
cassa delle reliquie di san Giacomo, che nel giro di molti anni fu 
eseguita da vari artefici, e riuscì fra le più belle e preziose che la 
oreficeria siciliana vantar potesse. 

Non sembra che altri scultori vi fossero di questa famiglia; la quale 
in altissima celebrità di nome levossi per tutta l'Isola, non solamente 
perchè formò di per sè una scuola stupenda e originalissima , ma 
eziandio perchè sovranamente sull'arte nostra prevalse, e del suo stile 
diffuse il gusto e la maniera per modo, che la più parie degli scul- 
tori di Sicilia ebbe nel suo miglior tempo a discepoli. In tal guisa i 
Gaggini nella loro successione comprendono la rinascita, !' innalza- 
mento e poi la decadenza della siciliana scultura : cosicché comin- 
ciando dal vecchio Domenico, troviam per lui primo segnato orme 
sicure e felici per giungere a quel segno, cui era permesso toccare 
ad umano intendimento; e spingersi tanl’allo vediam dipoi quell'ilo 
mortale c straordinario ingegno di Antonello, unico nella soavità della 
espressione cristiana, maestro fecondissimo di lavori e di disciplina, 
il quale segnò nell’ arte un’ eli che tulio abbraccia il suo secolo. 

' Jto.tcìTOiK, memorie de' pittori, tenitori, architetti, artefici in cera ti- 
rili tini. Ms. iteli» Culminale di Palermo n' segni Qq C 63. — Sonti notale in 
un foglio a principio alcune morii di artefici , e quesin fra le nllrc: No fillio 
Gattini inori a 26 granaio 1601, tep. a a. Giacomo, lift. def. 

1 A IBM, Gagino redivivo. Palermo, 1698, pag. 30. 
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Antonino e Iacopo ligliuoli di lui mostransi frai suoi più eletti di- 
scepoli. Le statue loro affidale net duomo di Palermo dopo la morte 
del padre, ora sparse sui merli del prospetto meridionale, rendon 
fede altamente del merito di essi, che genio non comune sortirono, 
e colser non di rado quella sovrumana bellezza di sentimento soave, 
di che animava i marini Antonello. Ne dia esempio taluna delle statue 
delle sante vergini. Ma generalmente dalla minore arte, e da un certo 
carattere di scarpello più risentilo, non che dalla minor forza del 
disegno e dello stile, appariscon discepoli. Discepoli però valentissimi, 
che, ammaestrati fermamente a’ più sani principi, mantennero intatta 
la purezza dell'arte, e schivarono ogni aura di quell'estrana influenza, 
che cominciava a pervertire ogni altra scuola, mcn che la nostra. 
Nè punto scostaronsi dal diritto sentiero Fazio e Vincenzo minori fra- 
telli, grandi scultori aneli essi, che, dai sommi esempi del padre in- 
spirali, sostennero il vanto di quella scuola ch’ebbe a precipuo ca- 
rattere il sentimento dell'anima. I bassi rilievi dcH'altare del Croci- 
fìsso nel duomo di Palermo, a cui diedero opera entrambi, non mancan 
di talento nei disegno , nè di profondità di espressione , o delica- 
tezza di arte, sebben restino inferiori a quelli che mirabilmente 
scolpiva Antonello sotto alle statue degli Apostoli. Ben è vero che 
nelle due storie dello Spasimo e della Deposizione sono colà imitali 
nei loro capolavori il Sanzio e l’Ainemolo: ma oltreché non era questo 
che un forte impulso di ammirazione verso quei genii grandissimi, 
fondevansi i lor concetti in un diverso e originale sentire. E di sen- 
timento religioso ebber pur essi avvivato il genio Fazio e Vincenzo; 
talché di vera espressione giammai furon prive le loro opere , nè 
mica senliron di esageralo o convenzionale, sebben raggiunto per altro 
non avessero la squisitezza dell'arte del gran caposcuola. Cbe se di 
Fazio, ben presto estinto, non può darsi adequato giudizio, tale però 
si palesa il genio di quel Vincenzo, da sembrar che infondesse al- 
l'arte novella vita ed energia. Profondamente inspiralo alla fede*, e 
studioso della natura vivente in quanto servir potesse di mezzo alla 
espressione d’nu bello sovranalurale intimamente sentito, diede talora 
alle sue opere un carattere di espressione profonda ed augusta, im- 
presso di tal verità e naturalezza, che impone e commove con vivo 
effetto. Non ci è più concesso ammirarlo nella gigantesca figura del- 
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l'Eterno, che fu tenuta qual suo capolavoro, nella volta della tribuna 
del duomo di Palermo, vandalicamente distrutta: ma bastali le mezze 
figure di san Francesco di Paola in sant'Oliva e alla Vittoria , il 
gruppo della Pietà alla Magione, ed anche una statua dì molto merito 
in marmo d’una Nostra Donna col bambino, che gli vlen giustamente 
attribuita nell'eremo di Gibilmanna, per mostrar siccome l’arte nelle 
sue mani ciò che perdeva di delicatezza soave supplisse di maestosa 
energia, grandeggiando perciò talora nella forma senza esagerazione 
alcuna, e serbando sempre illeso con la vita del sentimento il carat- 
tere di quella scuola si grande e nobilissima. 

Dunque senza dubbio (conchiudiamo col Galeotti) al predominio 
della scuola di Antonello contribuirono i figli e i nipoti : e certo 
per loro stette, clic il soverchinole stile michelangiolesco, penetrato 
in Sicilia, non ve la estinguesse prima. Tutta quella successione fece 
si che la scuola lottasse colla cominciatile rovina , c sopravvivesse 
all’età seguente. Cosi nei nepoti di Antonello si mantenne tuttavia 
in onore, benché perduto avesse il predominio, quando le influenze 
michelangiolesche prevalsero, c vennero alterando il gusto per le opere 
del Montorsoli c del suo collega Martino, del Camillani, del Vaghe- 
rino, di Giulio Scalzo, Innocenzo Mangani, Giovanni MafTei, Vincenzo 
Tedeschi, e non pochi altri. 
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Di vari discepoli, che slavati sotto la disciplina del sommo Anto- 
nello e dei suoi figliuoli, convien qui pria d’ogui altro tener discorso, 
per compiere, come si può meglio, l'aspetto di questa scuola, a cui 
formarousi gran parte dei siciliani scultori in quel tempo. Certo cho 
di gran numero di collaboratori c discepoli ebbe ad aver bisogno An- 
tonello in tanta copia di sculture' di che veniva senza posa richiesto 
per tutta l'Isola; e già vedemmo com’egli molli ne avesse avuto, la- 
vorando in Messina la sontuosa, tribuna di Micosi», nell’età sua più 
giovanile. Quando poi diè mano al gigantesco disegno della tribuna 
del duomo di Paiermo, non potè clic ben tardi aver l’aiuto dei figli, 
perchè dapprima non ancor nati, o bambini. Solo Giovali Domenico, 
nato dalla prima moglie di lui, potò dianzi degli altri giovargli, ma 
tardi- sempre. Trovammo intanto, nell’archivio ora distrutto della de- 
putazione per la fabbrica del duomo, registrali vari pagamenti clic 
egli faceva in suo conto a molli scultori e scarpellini , eli’ erano a 
lavorar con luì nella tribuna; c a ciò segnali nel 1523 un Giuliano 
Machino, un Bartolomeo Berrillaro, un Gabriele de Battista ed altri; 
poi nel lodi un Fedele Corona, un Pietro de Battista, un Giovanni 
marmoraro ed altri ancora, che occupavansi di lavori secondari 1 . 


Acllurcliivio di-U'lncoronola, nel registro di num. v (an.llòK), mino in 
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Non sappiam di che merito fossero, ignoti essendone stali (in ora 
i nomi stessi: ina sappiam certo che ah uni appartenevano a famiglie 
di artefici, e forse avrebber sostenuto il vanto dell'arte, se non gli 
avesse ecclissali col suo sovrano splendore il genio del Gaggini. Così 
Giuliano Ma- Giuliano Macinilo può sospettarsi nato da quell'Andrea scultore pa- 
lermitano del xv secolo, che fece la Vergine col bambino nel presepe 
per la chiesa dell’ Annunziazione in Termini-lmerese. — Bartolomeo 
Barioimnno Bcrriltaro era pur certamente della famiglia d'un Antonino dello stesso 
cognome, il quale lavorò col Gaggini la Custodia del Sacramento in 
Marsala; e ancorché in essa sia soltanto segnalo il nome de) Maestro, 
entrambi però appariscono nella convenzione per quel Ciborio in una 
scrittura di notar Vincenzo de Tentoribus de’ 19 aprile 15::0 in Mar- 
Pieirn, r.a- gala. — Di Pietro de Battista abbia rn certezza che fosse figliuolo d’un 
Or" itiiuisìu?' Gabriele scultore, morto il lòdi, e che già esercitasse l'arte sin da 
quell'anno. Gli eran probabilmente fratelli il giovine Gabriele, che 
verso il 1.125 lavorava da scarpcllino nella tribuna del duomo, c un 
Luigi che vediam poco prima apparire, 
l'iciro Paolo Conciossiachè, Bartolomeo Berrittaro nel 1522 crasi obbligato di 

ile Paolo , c «.io 

Luigi De Uut- eseguirò una Custodia del Sacramento ed altre opere di scultura 
llsto ‘ nella maggior chiesa di Poiizzi; e cominciato avendo il lavoro, ma 
non più di poi trovandosi agio da seguirlo, convenne per pub- 
blico alto degli 1 1 dicembre con un Pietro Paolo de Paolo romano 
e Luigi de Battista palermitano, scultori, perchè essi in sua vece quei 
lavori fornissero; c fra le altre condizioni era quella, che se il Ber- 
ritlaro non avesse mandalo loro i .marini necessari , dietro protesta 


più luoghi torio note di pagamenti del seguente tenore : A mri> Anlnnello Gag- 
gin i It. vi, el per ipso a mro Fidili Corona a conplimenlo di II. fi, IO 
per conio di quisln simana a it. 2, IO lo jorno a l'opera di la Cono; et 
per noi D. Perolla Tarongi e con p. posto ons. ... II. ri. — A lo dillo II. ri, 
et per ipso a mro Pelro Vi II ni lina a conplimenlo di II. lì, per Ionie gior- 
nale ori sconpnlalo suo follo all' opera di la tribona. — A ini di inarso 
ons. ire II. xi ili per isso (Antonello) « mro lamini marmnraro. et sono a 
Conplimenlo di conio fra di loro : per noi I) Perolla Tarongi e ronp. posto 
ons. in , II. lini. — Mollissime di lui partile , che sommavano ad onre 590 
II. 26, 2, erano in conio di Antonello Gaggini n maestro Fedele Corona c a 
maestro Pietro Do Battista. 
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legale , agito avrebbero in suo danno c interesse. Andaron dunque 
i due scultori in Polizzi , e quasi per tre mesi vi dimoraron lavo- 
rando , finché venuto a mancargli il marmo c non avendo risposta 
alcuna dal Berritlaro, recaronsi in Palermo, c <ier pubblica scrittura 
degli 8 aprite 1323 contro di lui protestarono Similmente dopo due 
giorni il lferritlaro rispondea, nulla averne saputo, chiedere anzi quai 
marmi bisognassero, perchè potesse mandarli ; e che perciò polean 
essi ritornare in l’olizzi per compiere i lavori ‘. — Ma invano colà si 
cercherebbe oggigiorno quella custodia, che lu dipoi vandalicamente 
distrutta: e forse ne formava parie un pezzo lungo di marmo, ove 
sono scolpite in bassorilievo sedici figure, cioè Cristo in passione, 
la Vergine, i dodici Apostoli e due angeli, rinvenuto negli anni scorsi 
in un mucchio di calce e di schegge, insieme con tre puttini e vari 
frantumi di capitelli, di colonnette e di ornati. ISulla però di certo 
può dirsene, che mostri il valore di quegli artefici , e nulla pur si 
conosce di chi scolpiva nella chiesa di san Francesco in Polizzi un 
bellissimo altorilievo in marmo con tre statue , della Vergine , del 
santo di Assisi e d'un altro : opera degna di venire annoverata fra 
le migliori di quel secolo, inferiore soltanto ai capolavori del Gag- 
gini, laddove principalmente il san Francesco è una delle più belle 
concezioni dell’ignoto artefice, e la più felicemente eseguita. 

Inlanlo, fra coloro che occupavansi di lavori secondari nella tribuna ( - hj s I j" ti ( " i °|,' | li 
del duomo di Palermo, troviamo ancora un Santino di Chizzo di Pi- trincone, 
trincone, scultore carrarese, il quale a’ 19 luglio 1323 obbligavasi 
col nobile Biagio Branciforti e col canonico Tommaso de Bellorosso, 
maratnmieri della cattedrale, di scolpire un gran cancello con cornici 
e balaustre in marmo; e prometteva mandarlo compiuto da Carrara 
nell'aprile dell'anno seguente, restando in tulio garante di lui An- 
tonello Gaggini 5 . Ma poco importa saperne, non potendosi clic an- 
noverarlo coi minori scarpelliui. 

Fiori nel medesimo tempo un Aurelio Basilicata scultore paiermi- '«rciio Ha- 

silicula. 

(ano, e forse discepolo di Antonello, giacché veramente della scuola 
di lui fu degno. E troviamo che a' 1 ollobre del 1539, per pubblica 

* Vedi in line ni presente i (duine il documento xxxix. 

* Vedi il documenlo di num. xl in fine al volume. 

3 Vedi il documento xli in line ni presente volume. 
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scrittura distesa in Palermo, obbligatasi al nobile Sebastiano de Fusto 
economo e procuratore della chiesa dello Spirilo santo nella terra di 
Galati, di. scolpire in marmo la Triade, cioè il Dio Padre, dell’ al- 
tezza zìi nove palmi; con la mistica colomba sul petto, in atto di 
sostener sul grembo il Itedentore pendente dalla croce poggiala su di 
una collina, con nella base in mezzo rilievo quattro figure genuflesse’; 
il lutto pel prezzo di onze cinquanta, a condizione di dover conse- 
gnare compitilo il lavoro per la Pasqua del seguente anno, con gua- 
rentigia di maestro Francesco linsilirala fratello di Aurelio o forse 
pur egli artefice*. Difalti esiste tuttavia in Calali quell’ importante 
scultura nella chiesa parrocchiale, con l'iscrizione a deslra nel pie- 
distallo : Aon feretis. me sine me; e a sinistra : Ego stitn lux mundi; 
per me emine bonwn. Non connine da essa apparisco il inerito del Ha- 
sìlic ila, il qual sulle orme del Caggini sembra di aver coltivalo l’in- 
gegno. S’ignora intanto se di là altre opere gli furon più commesse 
a scolpire; laddove nella chiesa del convento di s. Antonino in Calali 
trovansi due belle statue della Vergine e del Nunzio divino, e leggesi 
nella base : Di Antonino Jnnnnchi archipresti et abbati di santu Petra 
di Deca ncccccxxxxxnn. Ma non si può assicurare chesien del mede- 
simo artefice. 

Dilanio nei registri dei conti pei lavori del duomo di Palermo nel 
1511 c nell’anno appresso eran segnale varie parlile a Valerio Busi- 
ficaia per l’opera di stuccho fa alla tribona grandi, c per esso a Fran- 
cesco suo fratello, siccome garante. Ad egual motivo nel 1343 ve ne 
eran di olire, non solo a lui, ma pure ad Orazio D'Alfano e a Sci- 
pione Casella scultori *. Credo già clic la differenza di Aurelio e Valerio 

• Voli in fine ni presente volume il iliirumenlo ahi. 

* Chiù rilevami il, il registro ili num. ix nell' archivio ora disiatilo ilell'ln- 
coronala (mi. 13(1, fot. 92): Uro Valerio Bnfilicchiala, per ronzo dell'opera 

111 flacr, ho fu alla triboli a grandi iti In ma Mairi Clcuin. ilere ilare a dì il 
ili tellembrn ozia, deci ; et per imo a mrn Frinir i fra Baf nicchiata come 
ph'ijin iti dillo toro Valerio: et tono in conio della dilla opera fa alla dilla 
tribuna, corno appari alti alti ili li™ Ina. Frane, la Faniltera ti giorni 
passali ; et per noi II. Bartolomeo Bushel pano ons. x , Il — — Seguivano 
olire simiglinoli noie ili pagamenti, clic, olire In prima, sommavano mi olire 69. 
E nel rcgislro di num. x (mi. 1513, fot. 01) era memionc <11 allri pngmnenli 
a niacitro Valerio Basiliechìaln, n maestro Orario d'Alfnno e n mticKro Sci- 
pione Casella, per conto dcll,opcra dello stuccho. 
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non fosse ch'equivoco per iscambio di nome, c che sempre dovesse 
intendersi lo stesso scultore. .Ma che stucchi si lavorassero allora nella 
tribuna non si potrebbe di leggieri chiarire: imperocché si ha cer- 
tezza che nel 1535 fu prescelto a decorarne di stucchi la gran volta 
Giovanni da Majano fiorentino; e che costui poscia o' non vi lavorò 
punto, o desisti ben tosto, perchè nel 1565 vedemmo Fazio Gaggini 
imprendervi la gigantesca figura dell'Eterno cogli angeli, cioè la parte 
più importante, e, lui morto nel 1561, continuarla e compierla Vin- 
cenzo suo fratello. Dunque degli stucchi anteriori del Basilicata, del 
Casella c del D'Alfano può ben a ragione sospettarsi che, cominciati 
appena nella volta, non fossero andati più innanzi, non sappiam per 
qual causa. Certo è che nel contratto con Giovanni da Majano, nel 
1555, avevasi premura della decorazione di essa; cwm sif chi la tri- 
bona di la mayuri ecclesia staia a lo prisenti coperta cum periculo di 
cadici alcuni pezi di Ugnami; coperta cioè dai ponti che eransi co- 
struiti da molto tempo, quando forse il Basilicata e gli altri vi lavo- 
rarono senz'andar oltre gran fatto. 

Intanto del Basilicata e del D'Alfano non si ha più oltre notizia. 
Trovasi però che padre e figlio furono Fedele e Scipione Corona di 
Casella; dei quali il primo fu già con Antonello a lavorar nella tri- 
buna , c nel 1553 puliva i capitelli delle colonne del duomo; e il 
figliuolo nel 1542 lavorava l’altare e la statua di san Giovanni Bat- 
tista nel duomo medesimo, siccome venia manifesto dai registri di 
quell'epoca 1 . Ma non più ivi rimane altare nè statua; la qual molto 


• In quanto a Fedele Cornila, clm scolpita e puliva i capitelli del duomo. 
Toccasi ricordo nel registro «li noni, i» (nn. 15:13) a fot. 100: Uro Fiditi Co- 
rono mormorar* , in conto di tarorari et anncplari li capitelli de le co- 
lonne di la Unire Cirsio (in varie parlile) ont. I, II. 10. — Di Scipione Co- 
runa poi, che scoi piva net 1512 rullare e In statua di s. Giovanni, (aerasi ri- 
conio nelle varie noie di pagamenti registrale a fui. Iti nel lilirn di ituni. ix 
pm. 1312-3): Scipione Catella marmoraro, per conio dell'opera fa alleai 
lori rii Sin lamini Baplitla dentro la Mairi elenio , dere dare a di mi di 
gingillo mi», olio in conto di imi. 40, ri tono per Inali li avimo primito 
per io magitleria di fòri dilla opera con li tot mormori, corno appari a 
li alti di n n Frane. Di Sabbaio quello giorno; ri per noi Di Maibel pollo 
onz. mi.— B in altre simili noie, clic seguono fino in data del 31 marzo 1313, 
la somma risulla di onte 42. 
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probabil mente è quella ch« insieme a un’altra di sanla Silvia fu posta 
poi ad ornamento della cappella di sanla Maria di Libera Inferni, 
c finalmente venduta con tutta la decorazione della cappella nel no- 
vembre del 1185 al santuario di Gibil manna, ove tìnorn rimane. Il 
Battista vi è figuralo in alto di tener colla sinistra la lunga verga 
sormontala dalla crocea cui si attorciglia la striscia consueta, menlr'egli 
accenna colla destra il Verbo di Dio: gli sta ai piedi il mistico agnello: 
un manto dai maestosi pieghcggiamenli, scendendogli dall’omero si- 
nistro, gl' involge con bei partiti la persona, lasciando ignudo una 
parte del petto c le gambe, ove di sotto non apparisca la pelle di 
cautelo : piissima l'espressione del volto, e confacente all’altitudine 
augusta del Precursore; di bella esecuzione Io scolpito, e veramente 
opera degna d'artefice contemporaneo a’ (ìaggini. 

Poco dopo compiuto l’altare di s. Giovan Battista, non meno impor- 
tante opera venia commessa a Fedele e Scipione di Casella pel duomo 
di Palermo : cosicché entrambi, per pubblica scrittura de’ 19 mag- 
gio 1545, obbligavansi col canonico Angelo de Higano e il nobile 
Francesco de Rayualdis, siccome mnrmnmieri di quel duomo, di scol- 
pire in marmo una statua di stinta Cecilia con analoghe colonne , 
coni’ crasi fatto nella cappella del Battista recentemente compiuta'. 
Doveyan quesl’allra consegnare allestita e collocata, pel prezzo di on- 
ze 43, nella Pasqua del seguente anno. Occupavansi nel tempo stesso 
degli stucchi della gran volta; enei 1544 insieme con Iacopo e Fazio 

1 Vedi ili fine ni presente volume j| ditruiiicnlu xliii.— E nel registro di nu- 
mero ix, nell'arcliivio ora disinolo tlell'lncoronalii, ernn dii erse noie di |tapn- 
ineuli del seguente tenore : 1513. ìlio Scipione Catella marmnruro itivi dure 
a dì xxv iti marza una. (ri; et tono in conio di un». f.V per tu olierà di 
mormora ari di fari in uno tjuarnimentn el fii/ura dì Sla Cecilia allo al- 
loro dinlra la notlra ilalri Ciccia, corno appari a ti alti di ti r « Frane. Di 
Sabato lino a di 1 3 di lo presente; el per noi Di Uatbel, poeto anz. ili — 
Inoltre dui registro medesimo rilevr.msi, che Fedele padre di Scipione lavo- 
rata di opere secondarie nella Irihiina del dilanio (lóti. fot. 97): Uro Fiditi 
Corona marmnraro, per conio di la Cuna prandi on». una: el tono in i onio 
di un». I, 13. Ij quali li un'ino promito per Incorar i doi pilatlri ili mor- 
mora el riconsari li armi ili la mammina per l opera di dilla Cono. Fotta 
on». i. — E n compiere della somma di ohi. t. 15 seguitali Ire ullri pagamenti 
di simil tenore. 
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Gaggini convenivano a scolpire il solin per l'arcivescovo. Indugiarmi 
frattanto a lavorar la statua di santa Cecilia, nè più arrivarono ad 
eUelluir quest’opera; conciossiacliè si ha certezza che Fedele Corona 
mori verso il 1341 e che, morendo anche Scipione nel 1331, Fazio 
e Vincenzo (saggini obbligaronsi con la famiglia di lui di scolpir quella 
statua *. 

Mentre però fiorivano i valorosi figliuoli di Antonello non tencvansi Gius. Spa- 

. , .. . .... ... . . „ , Infuni o Anlo- 

lor dietro due scultori ili inerito insigne, ai di cui nomi finora ha nino inbarra- 
reso ingiuria I’ obblio dei tempi. Giuseppe Spatafora palermitano c fm,linil ‘ 
Antonino Inbarracochina giulianese, a’ 24 novembre, del 1553, pro- 
misero per pubblico alto al canonico Iacopo Grasso e al magnìfico 
Ottavio Spinola, morammieri della cattedrale di Palermo, di scolpire 
in marmo bianco un fonte di acqua salila, compagno all’altro che 
era in essa più antico s . E rimangono entrambi , gbasti in alcuna 
parte dal tempo. Ma a niun finora venue in pensiero, che il più re- 
cente di cui parliamo fosse lavoro d’altro scarpello che del sommo Gag- 
gini ; mentre neppure i suoi stessi figliuoli raggiunger tanta perfe- 
zione in cosi delicato genere di arte. Poggia il fonte su d'una men- 
sola riccamente ornata, con un angioletto che par lo sorregga, e un 
altro più in basso lenendo una cornucopia : ma è da avvertire, che, 


• Nel registro di mini, xn (an. lft7i, ncll'nrrhiiio ora distrutto dcll'lncoro- 
iiulu o v ut della mammina, Innovasi a fui. IO la noia seguente : Lo quondam 
mro Fidili Corona mannoruro , per mimili di lo opera di gii so fama a 
li capitelli di ti cotonai di la Malti Clctia, dere dare a ili primo di giu- 
gno, per Inali tirali da lo libro vecchio eegnalo di nuin. xr, poeto onz. ir. 
Fi a fui. il del libro anteriore, che comprenderà i colili degli mini 1545 6, 
era pur noia di lai somma pel maestro Fedele Corona, nm senza quel quon- 
dam, clic dà cortezza della soa morie nell'anno appresso. 

‘ Vedi il dncuinenlo XLIr in fine al (Diurne. 

1 Vedi il documento xxxvi in (ine ni presente volume. — Intanto è qui dn 
soggiungere, elio allievi e sciirpcllini di Fazio Iroransi Nardo Castèllo, Andrea 
Barone, Francesco M.iufrc, i quali gioiarungli mentre faceva nel 1514 l'altare 
di sanl'Elctin. E fin questi nomi si usruri, dei quali appena dee tener conio la 
gloria, vicn pur mentovalo un Giuliano Massa scultore, clic nel 1541 lavorava olio 
capitelli In marmo per la confraternita di san Vincenzo in Palermo. Ila nulla 
imporla di costoro, che sempre occuparonsi di Inrori secondari c di pratica. 
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nella vandalica devastazione del duomo nella line dello scorso secolo, 
vennero scambiali i due fonti, cosicché non corrisponde a ciascuno 
la propria cupolelta che vi sovrasta. La quale per altro ne forma il- 
pregio migliore , in quanto che lo spazio per cui si erge sul fonie 
vedesi fregiato di preziosi bassorilievi in due storie. L’ una di esse 
è quella del paralitico sanalo da Cristo nella piscina ; laddove nel 
centro è il prospetto d’un portico a tre arcate, nel di cui fondo, in 
minimo ma stupendo rilievo , appariscon vecchi ed infermi ; e nel 
primo piano, quasi di tutto tondo con figurine bellissime, giace in 
mezzo supino sopra un letto portatile il paralitico, cui sla dinanzi 
Gesù in allo maestoso e calmo, ad annunziargli l'onnipotente parola: 
Sorgi e cammina. Apostoli e discepoli il seguono; e dalla parte op- 
posta dietro al letto dell’infermo prostrasi al suolo un uomo, e vecchi 
c storpi accorrono a chi solo può liberarli. — Nell'altra storia vien 
figurato Mosè che nel deserto batte la verga sulla roccia, donde sca- 
turiscon le acque che disselano il popolo. Presso a lui i vecchi di 
Israello rimangon sorpresi a tanto prodigio; mentre ivi si affretta la 
moltitudine, e chi si prostra verso il desialo ruscello, e una madre col 
suo figliuoletto sta genuflessa a ringraziar l'Eterno, e un’altra vien 
sul cavallo portando il suo pargolo, e tutti chi a piedi, chi a ca- 
vallo, chi genuflesso, vecchi, giovani, donne con attitudini variatis- 
sime apprestan veramente, sebbene in tanta piccolezza, l'idea sublime 
delimitarsi d’un popolo nella salvezta che riceve dal cielo. In due 
piccole mensole nei fregi laterali alla storia son due figurine di Pro- 
feti bellissime; e in cima alla cupolelta sovrastante, la quale è va- 
gamente adorna di arabeschi con serafini, vedesi una staluina piegc- 
vole della Vergine : il tutlo di bianco marmo, dell’ altezza di sedici 
palmi sin dalla base del fonte. 

Ora intorno al merito dello scolpito pensiam che questi bassorilievi 
sieno de’ più preziosi che da noi si conoscano in Sicilia. Niente di più 
soavemente modellato, e per la morbida e naturai maniera con cui 
son condotte le figure , c per la grazia del disegno nelle forme , e 
per la scelta delle pieghe, c per un’amorosa dolcezza che spira da 
tutta la composizione , in mezzo ad una beltà soave e caratteristica 
della scuola nostra di quel secolo. Questo lavoro nulla ha di co- 
mune con quanto si vede per mano d’altri artefici inferiori ai Gag- 
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gini; e mentre rimangono oscure altre opere di Giuseppe Spatafora 
e Antonino Inbarracoehina scultori valentissimi, baslan questi bas- 
sorilievi ilei fonte del duomo di Palermo ad attestare nei loro nomi 
un bel vanto dell'arte. Già si è accennato siccome ta grandezza della 
fama abbia condotto i Gaggini a ciò che oggi direbbesi monopolio 
dell’arte; e clic essi, esclusivamente sovraneggiando in quel campo, 
abbiali preso a collaboratori artefici egregi, che ne emulavano il me- 
rito, non già la fama. Fra questi dunque ve n’ ebber certo alcuni 
che poco importanti opere produssero per difetto di grandi incumbenze; 
laddove secondarie occasioni li tennero a sostituir tutta la eura, la 
diligenza e l’amore del farle allo slancio del genio inventore. Forse 
tal fu di Spatafora e d’ Inbarracochiua giulianese. 

Ma dalla terra medesima di Giuliana sorgea dipoi un Anlonino*i' ,onì i no Jf r ' 
Ferraro, statuario, architetto e pittore di molta virtù, coetaneo c cer-ii«na. 
lamento emulo di Vincenzo Gaggini in lavorar di plastica, e capo di 
un'eletta famiglia di artefici, che lasciaron copiose opere in plastica, 
in legno, in tele, in affreschi, sostenendo un’insigne scuola nelle parti 
occidentali dell’Isola. Delle prime opere che si conoscan di lui è una 
cappella della maggior chiesa di Burgio, decorata nella volta e nelle 
pareti di stucchi di allo merito, con ornali, statue, affreschi, da cui 
ben risalta l'eccellenza del suo valore: e fu per l’altare di essa che 
Vincenzo Gaggini scolpì nel 156G una statua in marmo, che vi si 
vede ancora. Ma soprattutto debbonsi al Ferraro l'ardito disegno e la 
esecuzione delle grandi opere decorative della cappella del coro e del 
cappellone nella chiesa di san Domenico in Caslelvetrano ; laddove 
l'effetto di grandi masse, quantunque spesso trascendenti nel cari- 
cato e nel fantastico , rivela un carattere di grandiosità sublime in 
maschio stile ed esecuzione franca ed ardita. Nella cappella del coro 
la volta emisferica vien divisa in vari compartimenti di rette e curve, 
ebe con molla simmetria e vaghezza di ornamenti ne decorano la su- 
perficie. Vedesi nel centro in altorilievo il Creatore; e in giro dipinte 
a fresco in quattro ovali la Risurrezione, l’Ascensione, la Pentecoste, 
e la gloria della Vergine, a cui si alternano in quattro riquadri al- 
trettante figure di Profeti dipinte. Indi sotto l’imposta della volta ri- 
corrono in giro otto tondi con mezze figure in rilievo di Apostoli; 
e negli angoli delle quattro pareti del coro son quattro grandi nicchie 

Delle Belle Arti in Sieilia, Voi. IV. <9 
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con le statue del Vangelisti, mentre in altre sei medile, che lian luogo 
dagli squarci di tre finestre, sono altrettante statue di santi domeni- 
cani in naturai grandezza. Nell'angolo a. destra sotto la curva della 
volta vedesi ritratto l'artefice, con questa iscrizione: tanti opitnis nut.'s 

CAEI.ATOR EURKGIUS ANTONINI» FERRARIS SICANL'S JULIANENSIS IIIC EST, e più 

sotto: absolutum koe fuit opus Aprili s r filus unno 1317 — Il cappel- 
lone poi, di pianta quadrala, Ita negli angoli quattro colonne incas- 
sale nel muro per due terzi del diametro, con capitelli corinzi che 
sorreggono lina cornice . il cui fregio ha in altorilievo una corona 
di angeli intrecciati fra loro con molla vaghezza. Inoltre, nelle due 
colutine laterali al grand'arco di trionfo d'ingresso al coro, veggonsi 
storiali i fusti con quattro riquadri che rappresentano in altorilievo ì 
fatti di fllosè nel deserto, c con altrettanti ovali con mezze figure delle 
Sibille Krilrcff-o Ubica e dei profeti Habacuc e Sofonla. Una volta a 
'crociera ricopre il cappellone, meravigliosa per gli svariati compar- 
timenti, die con somma eleganza di fogliami c di arabeschi compren- 
dono, - dipinti a fresco in un riquadro di centro e in quattro ovali in 
giro, i misteri della nascila e della fanciullezza del Cristo; mentre poi 
dai ca(ii dei quattro spigoli della volta risaltali quattro medaglioni, 
che rappresentano in altorilievo l'Annunziazione della Vergine, la Pre- 
sentazione di tìesù al tempio, e l'Adorazione dei Magi. Vi ha dipinto al 
di' sotto- lo< stemma «del; Principe- d t Aragona, clic fece eseguir si grande 
> opera. In fronte però, di sopra l'arco di trionfo, vedesi un nuovo con- 
degno singolare e mirabile: GeSse, giacente sopra un piano sostenuto 
da mensole, sorregge un grand’albero genealogico, ai di cui rami sono 
affidalo le figure del dodici Re che gli succedettero sino a Maria, la 
qual vedesi iu 'dina, coronata dagli angeli : lavoro questo veramente 
unico per l’origiBalitó dell’ardito concetto, in una massa di ben quat- 
tordici statue oltro al naturale, che, disposte in varie attitudini, sem- 
brano staccarsi dalla: parete c reggersi nello spazio. Precedono il grande 
alberò, .collocali su mensole, Giacobbe .patriarca e i tre profeti fsaia, 
Michea, e Zaccaria. 1 due pilastri di sostegno all’arco di trionfo sou 
denotali di fregi corrispondenti a quelli della volta, con nicchie nel 
froato- colle! statue di Pietro e Paolo apostoli , e ne’ lati con quelle 
di san «Sebastiano e, san Rocco. L’ interno poi dell' arco medesimo è 
diviso in undici ovali e riquadri, dipintivi a fresco ì fatti della pas- 
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sione e della morie di Cristo. K si grandi c svariati lavori (siccome 
si legge in un'iscrizione posta nel prospetto dell'arco) ebbero com- 
pimento nel J.'iSO: e turo» opera di Antonino Ferraio, li di cui sommo 
valore precipuamente risulta da queste immense decorazioni, in cui 
tulio pose it suo versatile e poderoso ingegno, e impiegò certo molli 
anni della sua vita. Quivi egli rende assai vanto alla nostra arctu- 
tcllura decorativa delta metà di quel secolo, perchè mentre polla pe- 
nisola già prevalevano i dcliramenli del barocchismo, ci . rinviene 
nella grandiosità delle masse un effetto mirabile, congegnandole in 
un accordo di linee razionale e sapiente. Quivi apparisco pittore di 
dii merito non comune, riunendo al particolar carattere della nostra 
pittura in quel secolo un'energia di colorilo ebe quasi nell’effetto 
si riscontra ai Veneziani. Quivi lilialmente è valoroso statuario: e quei 
simulacri, la maggior parte olire al naturale, pieni di verità e di 
espressione, sebbene più non rivelino quell’ideale bellezza, quella 
soavità di sentimento c quel l’eccellenza di lavoro ondo l’arte apparve 
pcrfella col sommo Antonello, sdii condotti nondimeno con singolare 
energia di sentire e con quel far maschio e risoluto, che so incorre 
talora noi tozzo e nel duro, riesce generalmente a un effetto gran- 
dioso e stupendo. Cosi, mentre in Palermo Vincenzo Gaggini mercè 
la forza del suo genio serbava Tarlo ancor lontana dal totale deca- 
dimento , con egual vanto e forse con ardir maggiore la sosteneva 
in Caslelvelrauo Antonino Ferrara. 

Aè fu pei marmi ch’egli salisse alla celebrità d’insigne statuario, 
ma per la fragile creta trattala con tal mirabil processo e maestria 
da non sapersi oggidì facilmente raggiunger?. Perocché di creta colla 
ricoperta di stucco sono quei tanti simulacri e accessori che riempimi 
da imo a sommo quella si gran tribuna; ma di si tenace impasto, 
clic non facilmente si rompe, anzi scheggia come il marmo, per te- 
stimonianza di tale clic ebbe occasione di farne esperimento. 

Non si sanno poi altre opere di Antonino Ferrara : ma io credo 
che sia di lui nella maggior chiesa d’Isncllo, a dieci miglia da Ce- 
’falù. una cappella decorata di affreschi, statue ed ornati in istucco, 
del medesimo stile della tribuna di san Domenico in Casleivclrano: 
c molla conformità di carattere c d'invenzione vi ha pur negli stucchi 
oud'è piena la chiesa maggiore di Partanna, sebben frantumali in 
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gran parie o pessimamente racconci. Ma questi potriano anch’esser 
Tommaso opera dei figliuoli. Dei quali il primo Tommaso in età ancor gio- 

err,ro - vanile decorò la cappella di santa Maria Maddalena nel duomo di 

Casleivelrano, e la diè compiuta nel 1589. Nel prospetto d'ingresso 
due pilastri sorreggono una cornice con modiglioni ; e l’ interno 

dell'arco che apresi frai delti pilastri è compartito in selle spazi fra 

riquadri e ovali, ore son dipinte a fresco alcune storie della Santa, 
mentre i due pilastri su cui poggia quell'arco son decorati di due 
belle nicchie con le statue di san Dietro e san Paolo. Una volta ol- 
tagona a spigoli ricopre la cappella; ed è suddivisa in vari scom- 
partimenti ovali, con affreschi dei principali falli della vita di santa 
Maria Maddalena, distrutti però in gran parte. A destra poi e a si- 
nistra nelle pareti son ricavati due archi, per collocarvi delle tombe; 
e vedonsi molto elegantemente decorati con belle modanature e fusaroli, 
ovoli, fregi, c vaghi scompartimenti nell'interno, sul gusto dei mi- 
gliori ornati di quel secolo. In fondo è l’altare. Ma il tempo e l’umi- 
dità han distrutto lo dorature e guasti gl’ intonachi c i dipinti di 
questa cappella, che in si tarda età serba pur molto da ammirare in 
qucH’arlc. E fu opera di Tommaso Ferrare; siccome si legge in una 
iscrizione a destra sotto l’imposta della volta: Hic quicquid piatirti 
sculptura et simul architectura extat et cernitur Thomas Fcrrnrus , a- 
tjhuc cairn adolescens pariter in arte pingendi, sculpendi ac exlruendi 
neotenicus, Antonini Ferrari Julianensis pictoris sculptorisque insignii 
filius, a vertice ad calcetti studio ingenio manuque sua grophicc pinxit, 
sculpsit atque. extruxit. 1589. 

Orazio Fer- Orazio Ferrare minor fratello fiori dipoi sino alle prime deche 
del xvii secolo. Ma non altra statua sappiamo di lui, se non quella 
in creta di Nostra Donna della Stella, che serbasi nella chiesa di san 
Cataldo in Erice, con la base storiala in bassorilievo della Natività 
del Verbo, e con l'iscrizione : Opus Orntii (sic) Ferrara 1599; la quale 
è lavoro di non picciol merito per 1'esprcssioue vera del sentimento 
c la gentilezza del gusto nel modellare. Fece egli bensì in Erice una 
grande composizione in islucco nella parete sull' altare della chiesa 
di san Martino , rappresentandovi la gloria di questo santo : ma fu 
vandalicamente distrutta per sostituirvi un quadro moderno. Sembra 
intanto che a preferenza trattasse la pittura; e sua opera sono i rag- 
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guardevoli dipinti nel cappellone del tempio di san Vito al promon- 
torio di questo nome, il quadro di san Carlo Borromeo e s. Enrico 
re che piangono il Cristo morto, l’altro di s. Isidoro Agricola c il 
grande affresco di Ognissanti dipinto nel IGO.'l ,a cui fin dal fiOlt fu 
sovrapposto un quadro di niun valore), nella maggior chiesa di Erice: 
c finalmente del 101!) un grandioso e pregcvol quadro dell’ Assun- 
zione della Vergine al duomo, un altro dell’anno stesso, figuratile 
l'Annunziazione, nella chiesa del monastero di questo titolo, c quello 
di Nostra Donna del Rosario in san Domenico, lutti in Caslclvclrano. 
Dai quali il Fcrraro risulta fra quegli egregi dipintori, che nel de- 
cadimento della scuoia dei cinquecentisti soslcnncr l’arte in un altro 
campo, dove prevalse la verità di espressione c l'energia dell’effetto: 
c noi ritorneremo a suo luogo a parlarne, collocandolo insieme al 
Carcera, al Salerno, al D’Asaro e ad arltri di si mi I gusto e maniera. 

D ui) Ciuseppc Ferrara si Ila infine da ricordare una stafflina in 
legno d’ un Ecce Homo nella sacrestia della chiesa dei Filippini al- 
l' Olivello in Palermo, siccome vi si legge negli orli del manto sul 
petto: Joseph Ferrarti s sculptor 1601. Ma sebben sia opera di non 
comune ingegno, e di mollo sentimento fornita, pure da alquanta 
.esagerazione deli’ atteggiamento e dal grandeggiar delle pieghe del 
manto vedesi l’arte di già trascorsa in un altro stadio, dove non 
più prevaleva l’ anteriore purezza. E qui non è ancor tempo a ragio- 
nar di questo importante passaggio , nel quale i principi , gli siili 
cd il gusto andaron mutali: ma rimane invece a dir molto dell’epoca 
in cui si mantenne sulla dii illa via l’artistico genio. 

Sculture di quest’ epoca vengono in tal copia dai nostri scrittori 
accennate, da doversi rimaner sorpresi di tanto ninnerò e operosità 
di artefici. Artefici però ignoti in gran parte, o conosciuti soltanto 
per poche opere , non sapendo se molle altre esistenti sicn pur di 
loro. Cerio è che l’immenso entusiasmo avutosi allora per l'arte pro- 
venne principalmente dallo spirito religioso: e se le chiese di quel 
tempo tutte ed integre rimanessero, -si avrebbe un campo pressoché 
inesauribile ad importanti illustrazioni dei sarcofagi, degli archi, delle 
tribune, dei cibori, degli altari e di ogni maniera di opere postevi 
ad ornamento dalla pietà dei fedeli. Quelle però ch’esiston tuttavia 
posso n dirsi scampate da un'ignoranza universale e vandalica che per 
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riimanzi prevalse, quando moltissimi e insigni monumenti dell'arlean- 
durali disti miti, molli ridotti a frantumi, molli altrove trasferiti senza 
opportunità di luogo, o confusi a più moderni lavori , o mescolali 
chiesa aie malconci. — Cosi, pur damo un esempio, la chiesa di santa Cita 

sonili I II» in ...... , , ,, ... 

Palermo. dei Domenicani in Palermo fu giu mollo antica e d opere artistiche 
fornita a dovizia. Non dove oggidì esiste, ma in luogo clic sla rim- 
petlo alla ciiiesa di san Giorgio dei Genovesi , fondavaia poco pria 
del 1309 un Michele Trentino mcrcadanlc di Lucca, ludi nel feb- 
braio del 14-28 venia concessa a’ Predicalori; i quali trent'anui dopo 
eressero da quella un tempio a san Vincenzo Ferrari poco prima ca- 
nonizzalo. Copiose scullure l’arricchirono in breve, essendo clic le 
cappelle appartenevano a nobili famiglie, che assai pregiaron l'arte c 
molto vi spesero. Difalli nella cappella di san Girolamo, che fu dei 
Sci rolla, sorgeva nel 1521, lavoralo sotlo la direzione del sommo An- 
tonello, il bel sarcofago ili Antonio Sci rolla, oogi esistente a lato del- 
F altare della Deposizione nella nuova chiesa di saula Cita, con di 
sopra in mezza figura la Vergine col bambino circondala di angio- 
Iclli, c in due piccoli quadri san Girolamo e sant’Antonio Aliate in 
marmo. In tin’allra cappella, clic apparteneva a' Corbera, insili dal 
1459 venia collocalo un importante sepolcro d uo lai Calcirano di 
questa famiglia, con la ligula di lui in abito monastico, giacente sul - 
coperchio; e un altro ve n’ebbe posteriore, di cui non altro resta 
nella nuova chiesa se non mi bassorilievo del Crislo risorto. Pre- 
gevoli tombe deila mela del svi secolo sorgevano nella cappella dei 
Gaelani; un bellissimo sepolcro d'ima Lucia de Zuppella e Albamente 
moria nel 4541, con la figura di lei yiaceiile iri placido sonno, era 
in un'altra cappella dei Zuppella da Pisa, ove bensì fu localo nel 
1522 il sarcofago >F un Antonio di questa famiglia, con un basso- 
rilievo di Crislo clic libera dal limbo i patriarchi, solo esistente 
sin oggi- Tennero i Lancia la cappella di Nostra Donna della Pietà; 
c sin da prima del 1525 Blasco Lancia esimio giureeonsullo fece in 
essa per se scolpire ad Antonello Gaggini quel sontuoso sarcofago, 
in cui ^seppellito alla sua mone nel 1533, q clic, dipoi traslocalo 
nella nuova chiesa di santa Cita, vedesi oggi nella cappellella sotter- 
ranea della Pietà: bella e stupenda scultura, che nell’eleganza del 
disegno e dei ma.nitici ornali rivela il valore del sommo scar- 




MURO Vili 151 

pollo'. Molle del xv e del xvi secolo ve n’ erano in quella chiesa , 
che lungo c inutile sarebbe accennare, in parte distrutte, in parte 
trasferite. Imperocché «lipoi volendo i Predicatori mnggiormenle il- 
lustrare lo splendor del loro ordine, abbandonaron le due antiche 
chiese riunite di santa Cita e san Vincenzio, e verso il 1581 pillarmi 
le fondamenta del vasto tempio di santa Cita, un trar di sasso di 
stante, il quale nell’ ottobre del 1601 fu compiuto ed aperto. E in 
questo -nuovo tempio finora esistente (sebben da un anno deplora- 
bilmente convertito ad uso di spedale militare, con grave discapito 
de’ pregevoli lavori di scultura che vi rimangono; giacché le famose 
dipinture fnron già trasferite in san Domenico) porlaron tutto ciò che 
di più importante conlenevasi nell'antico, quadri, statue, sepolcri, 
altari e d’ogni genere ornamenti. 

Ora in fondo al coro, dietro lattar maggiore, ergesi nella spaziosa 
parete del cappellone un grandearco marmoreo, tritio storiato di scul- 
ture di epoche diverse, che insiem riescono a un accordo di decorazione 
bellissimo: ma resta coperto in maggior parie da un organo smisu- 
rato, dietro a cui bisogna salire fra la polvere e i ragnaleli per os- 
servar come si può meglio quei- ragguardevoli intagli; c fa proprio 
dispetto il veder come non si ebbe rilegno a darvi di martello, per 
addossarvi quella barocca inacetii na di legname.— Pilastri si erpon 
dai lati, con riquadra lu re di sacre slorie di vario argomento, ed altre 
con figure stupende dei Padri e dei Dottori della chiesa, ciascuna 
sedcnlc in allo di meditare o esporre le inspirale scritture, con tal 
profondità di sentimento ed eleganza di esecuzione, che coigon l'ideale 
più bello del concctlo cristiano con la forma più elettri c "grave che 
valga ad esprimerlo, li in lai guisa elevansi fino alia sommità , 
ove, sopra capitelli largamente fregiati con serafini, ricorre un archi- 
trave relto ornato di vaga cornice con in fronte in piccole figure i 
quattro Evangelisti. Nell’interno spazio piegasi un arco adorno di 
fioroni a granili foglie di acanto in rilievo, che comprende da basso 
in alio una tribuna, scompartita da pilastrini arabescati, con im|ior- 

• Questo sepolcro è ricordino in mi tic' contraili iti Antonello che pubbli- 
chiamo in line a questo volume. Il busto che il* ero di Rl.isco fu lugli anni 
passati trasferito in casa dei Lama, dote al presento si ammira. 
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tanti sculture. E nella parte inferiore, su di un sarcofago dell'epoca 
del decadimento, vien come di base a quella un gradino con mezze 
figurine degli Apostoli bellissime, e in mezzo un piccol ciborio con 
angioletti: laddove al di sopra Trai pilastrini vedesi un quadro cen- 
trale, ov’ è in rilievo espressa la Nascila con quel si bello ed ingenuo 
tipo di figure e di altitudini, che usò Lorenzo di Credi nel suo fa- 
moso quadro eh’ è nell’Accademia di Firenze e nell’ altro clic indi 
capitò nella chiesa dell' divella in Palermo. Ma nei due comparti- 
menti laterali di questo primo ordine due statue di sante Vergini , 
entro nicchie con ornamento di valve, sentono un po’ di barocco nel 
panneggiato, e nel movimento delle dita spinto all’esagerazione. Segue 
al di sopra una cornice riccamente adorna , su cui si erge un se- 
cond’ordinc con più bassi pilastrini, il quale ha in mezzo la morte 
di Nostia Donna in delicato rilievo, c santi domenicani dai lati, an- 
dando poi di sopra a terminar nel centro con l’Eterno che accoglie 
in cielo l’anima della Vergine, e nel resto con accessori decorativi 
di bellissimo gusto ed effetto. 

Sembra poi certo che ad epoche diverse appartenga questo mo- 
numento si ragguardevole della nostra scultura; e forse anzi le varie 
parli di die adesso si compone serviron dapprima a diverso scopo, 
sinché finalmente non furon ridotte ad unico e mirabii congegno. 
Conciossiachè le due statue delle sante Vergini son della fine del wi 
secolo, e discordan da tulle le altre sculture della tribuna, le quali 
ad evidenza rivelano il più puro magistero dell'arte senz’ombra di 
traviamento. Ma la vigoria mirabile di concetto e di espressione, che 
baivi nelle figure vetissimamenle stupende dei Padri e dei Dottori 
nei pilastri dell'arco, accenna pur anco a più valoroso scarpello di 
quel delle storie della Nascita di Cristo e della morte di Nostra Donna, 
dov’ 6 uno stile men profondo ed energico. — Quivi inoltre dovette 
esservi un altare, siccome in mezzo havvi un ciborio: ma invece di 
altare vedesi ora il barocco sarcofago d’un Antonino Lombardo morto 
nel 1391; e sappiamo intanto dall’lnveges, che la famiglia Lombardo 
aveva il patronato del cappellone dell’antica chiesa di santa Cita, c 
che di là fu trasferito il sarcofago. Dunque in colai trasferimento par 
certo che al famoso arco storialo, proveniente bensì dalla chiesa an- 
tica, fossero stali aggiunti altri marmi, per viemeglio adattarlo alla con- 
dizione del nuovo sito, e decorare il fondo dell’ampia tribuna. 
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Un altro arco marmoreo, importante per vaghissimi ornali dell'epoca 
del risorgimento, vedcsi nella seconda cappella a sinistra dell’ aitar 
maggiore; c son frammiste a - fregi figurine de' Re, de' Profeti e delle 
Sibille-che vaticinarono il Promesso, le quali sebben di per se non 
abbian molto valore c delicatezza di scarpello, rendon però tanta bel- 
lezza ed armonia di decorazione, da potere additarsi quest'arco frai 
lavori più ben condotti della nostra scultura decorativa. E certamente 
provenne anche questo dall'antico tempio, perchè chiaro si vede non 
andar oltre alla metà del xvi secolo; ma se ne ignora l’artefice. E 
cosi riesce impossibile il voler con precisione discorrere l’andamento • 
di quest’ arte, di cui, oltre alle tante perdute, restano inesauribili 
opere, di epoca e d’autori ignoti, ma d’importanza singolare. 

Non si può tacer di alcune altre, sparse in vari' luoghi dell’Isola,. Scultore di 
c partecipi ilei mirabile sviluppo che diè primo in quell'epoca il 
sommo Gaggini. Del di cui stile difalti riscntou molto due figure bel- 
lissime in altorilievo nella chiesa dei Carmelitani in Erice, le quali 
rappresentai» la Vergine c il Gabriello, segnate dell’anno 1325. Ma 
posteriori, e della scuola del Gaggini, sono due belle statue del me- 
desimo argomento nella chiesuola di san Giovati decollato presso lo 
aulico spedale in Palermo. Di molla perfezione è poi quella di Nostra 
Donna, che vedesi nella chiesa dei Predicatori in Ciminna, con la 
segut-nlc scrittura intagliala dappiè : ioni diadamu fimo fecit mdxxxii. 
s. maria di loritv; un'altra di san Vincenzo Ferrcri in san Domenico 
in Marsala, con la base storiala, ove scorgesi l’anno 1534 in cui fu 
scolpila; un’altra della Vergine di pari epoca nella chiesa dei Fran- 
cescani in Alcamo, c mollo ancora altrove, che non sarebbe mai a 
finirla. Ma in quella medesima chiesa di Alcamo merita attenzione 
per sommo valore artistico un gran ciborio in marmo, con san Fran- 
cesco e sant'Antonio in grande altorilievo, e nella parte inferiore la 
Cena Eucaristica con figure di un palmo; ed havvi un’iscrizione 
che dà l’anno 1351 c dinota il nome del donatore. Finalmente, ad 
attestar la bellezza e l’eleganza con cui l’arte nei monumenti sepol- 
crali seguiva pura e incorrotta, basti cennare il sarcofago di Enrico 
Ricosens, del 1533 , decoralo di eccellenti ornati, nella chiesa dei 
Carmelitani in Marsala; l’altro che vi ha del 1552, ammirevola pa- 
rimente pei fregi, nella sacrestia della chiesa medesima; e soprattutto 
/)«((« Belli Arti in Sicilia, Voi. IV. 20 
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Ja sontuosa tomba di Giovan Ballista Boniano e Vcntimiglia, del 1552, 
con la statua dell'estinto giacente sopra il coperchio, dietro l' aitar 
maggiore della chiesa di santa Maria di Gesù in Termi ni- Imerese, e 
quella ancora di Pietro Osorio prefetto spagnuolo, del <555, adorna 
di bassorilievi e con la statua giacente, nella chiesa dei Domenicani 
della città stessa. Tali insigni sculture, cd altre che potremmo ag- 
giungere in gran numero, ma che tacciamo per non far cosa da nudo 
catalogo, ci recherebbero a ragionar del valore di artefici egregi, che 
per lutto il xvi secolo sostcnner l’arte nostra in onore, se il tempo 
è l’ignoranza non ne avesser sepolto i nomi e le memorie. 
inOucnu È da osservare intanto siccome l’arte non volgesse qui a decadi- 
mento, se non più tardi che in tutte le scuoio della penisola; e ne 
danno argomento te opere di scuola originalmente nostra, clic sino 
allo scorcio di quel secolo accennano ancor viventi i sani principi 
del gusto. Imperocché I' arte nella penisola tralignò con la scuola 
dei michelangioleschi, ove l’idea cedette alla forma, e il genio fu 
ridotto in servitù dall’esanime imitazione. Ma qui prevalse quest’in- 
fluenza ben tardi; giacché i figliuoli e i discepoli del sommo Gag- 
gini , sebben non avessero pari elevatezza di genio e penetrazione 
di sentire, non ismarriron punto i sani principi del lor padre e 
maestro, e la loro scuola fu sempre quella del sentimento. Nè de- 
cadde, finché vissero quei valorosi sostenitori dell’arte, i quali val- 
sero tanto da non lasciar che mettesse radice l'eslrana influenza, 
sebbeu la preponderante fama cominciasse a introdurla. 

Difatti alla scuola del Bonarroti appartiene la sontuosa fonte nella 
piazza del palazzo Senatorio in Palermo. Imperocché il Senato pa- 
lermitano, a' 1 agosto del 1510, riunivasi in consiglio, stabilendo 
di doversi ampliar la piazza ed ergervi una magnifica fonte: ma poi 
indugiatosi alquanto, a’ 2G agosto del 1512, fu decisamente con- 
chiuso, che , accresciute le magnificenze della città con la fabbrica 
del Molo, del Cassare e della porta Felice , dovesse seguirsi a deco- 
rarla, proccurando di avere una fonte singolare c bellissima pel luogo 
suddetto. Sapeva intanto il Senato , come don Pietro di Toledo se- 
condo marchese di Villafranca e viceré di Napoli , avendo dato in 
moglie Eleonora sua figlia a Cosimo de’ Medici granduca di Toscana, 
avea fermato dimora in Firenze, ed ivi per una sua villa principesca 
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fallo scolpire una grandiosa fonte, la quale non era ancor collocala 
ne pur del tulio compiuta, lui morto nel 1552. Ora il Senato s'in- 
dirizzò a don (tarsia di Toledo primonato dcU'eslinto (come a colui 
ch’essendp slato viceré in Sicilia serbava affetto per la capitale), pre- 
gandolo d’interporre l'opera sua presso don Luigi suo fratello, erede 
dei beni allodiali in cui si comprendeva la fonte, perchè volesse ven- 
derla al municipio palermitano. Al che i due fratelli condiscendendo, 
la fontana fu venduta per pubblico alto degli 8 di gennaio 1513, a 
prezzo di ventimila scudi e pervenutane in Palermo la maggior 
parte dei marmi nell'anno appresso, e indi il rimanente nel 1515, 
sorse dopo un altro anno compiuta e perfetta nel luogo ove fin oggi 
si vede. 

Ella òdi pianta alquanto tendente all’ellissi, di 515 palmi in giro e 50 
di altezza. Eleganti balaustre di bianco marmo ne cingono all'Intorno 
il primo ordiue, a cui si sale dal piano per tre gradini; e nelle quattro 
spezzature che vi danno ingresso vedonsi laterali due termini con mezze 
figure colossali e bizzarre, e due modiglioni a cui si legano con vago 
ornamento le balaustre. Segue al di dentro un piano di circa dodici 
palmi, che vi ricorre in giro, con quattro peschiere aderenti alla base 
dell'ordine superiore della fonte, frappostevi altrettante scalinate che 
menano a quello, c adorna ciascuna di sei nicchie, donde sbucano 
a mezzo il corpo sci differenti animali, con bel magistero scolpiti; 
cosicché ben ventiquattro ne ricorrono di prospetto intorno alla mole, 
nella parete interna delle peschiere, che ha nove piedi di altezza, 
balaustre ne chiudon la parte anteriore, con quattro conche centrali, 
una per ogni banda, su cui maestosamente giacciono quattro statue 
colossali di fiumi, di cui ciascuna è fiancheggiala da due altre im- 
piedi , che figuran Tritoni , Nereidi o Sirene. Le quattro gradinale 
poi, interposte alle quattro rientranti peschiere, vedonsi decorate di 
balaustre laterali, con quattro statue negli angoli di ciascuna, le quali 
rappresentano i diversi Numi dell’abbondanza e del piacere, due dap- 
piè e due al sommo. Nel piano superiore apresi un’ampia vasca 
di marmo, nel di cui mezzo un gruppo di cavalli marini e di arpie 
sorregge una prima tazza, dal di cui centro sorgono insiem con quat- 

1 II contralto di vendita fu rogalo dal notaio Antonio Carasi di Palermo. 
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tro Delfini allrcllante Sirene con quadro urne sulle spalle, e sorreg- 
gono colle braccia una seconda lazza , nella quale stanno quadro 
amorini alali che lengon fra le gambe quadro piccoli Oellini, clic 
servon di base all'ultima lazza, la quale termina con un putto co- 
lossale coronato di fronde, che versa copia di acqua. 

Francesco Principale scultore di questa fonte fu Francesco Camilliani fioren- 

Coiuillinui Ho-.. . .. 

remino. tino, siccome ne da certezza il Vasari , clic nelle notizie degli Ac- 
cademici del disegno fé menzione di lui c di sì stupenda sua opera 
non ancora compiuta. Ed ccconc le parole: « Francesco Camilliani 
>; scultore fiorentino e Accademico, il quale fu discepolo di Itacelo 
» Bandinclli, dopo aver dato in molle cose saggio di essere buono 
» scultore, ha consumato quindici anni negli ornamenti delle fonti; 
» dove n’è una stupendissima che ha fatto fare il signor d. Luigi di 
» Toledo al suo giardino di Fiorenza; i quali ornamenti, intorno a 
» ciò, sono diverse statue d'uomini c d'animali in diverse maniero, 
» ma lutti ricchi c veramente reali, c fatti senza risparmio di spesa. 
» Ma infra l’allrc statue che ha fallo Francesco in quel luogo, due 
r maggiori del vivo, clic rappresentano Arnó e Mugnono fiumi, sono 
» di somma bellezza, e particolarmente il Mugnone, che può slare 
» al paragone di qualsivoglia statua di maestro eccellente. Insomnia 
» tutta Tarchileltura e ornamenti di quel giardino sono opere di Fran- 
>1 ccsco, il quale ha fatto per ricchezza di diverse varie fontane la- 
ti voro Si fatto, clic non ha pari in Fiorenza nò forse in Italia: e la 
» fonte principale, clic si va tuttavia condnccndo a fine, sarà la più 
» ricca e sontuosa che si possa in alcun luogo vedere, per tutti que- 
ll gli ornamenti che più ricchi e maggiori possono immaginarsi, c 
» per gran copia d’acque che vi saranno abbondantissime di ogni 
» tempo, n 

Nò son da tenersi esagerate le parole dell'aretino biografo; impe- 
rocché l'arcliitellura di questa fonte ò tale, che sol pochissime altre 
potranno gareggiar con essa nel singolare concello, verissima mente 
degno deH’età di Michelangelo. Che se delle statue mal si potrebbe 
oggi profferir giudizio (poiché la barbarie degli andati secoli, stimando 
pulirle, raschiavaie e dcturpavalc col martello dentato), restano perù 
migliori e sopra tulle eccellenti la statua del Mugnone citala dal Va- 
sari , due altre di Dee, c le figure di animali bellissime nelle pe- 
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schiero; dalle quali non picciol vanto deriva al Camilliani, siccome 
a colui che fu inventore di si mirabile opera, in cui fornì dì suo 
scarpello i più pregevoli marmi. K il nome di lui ovvi segnalo nella 
statua d'un Vertunno , in questa guisa: Opus Francitci Camilliani 
Fiorentini Ì55i; e nella conca sottoposta alla slalua giacente di un 
liume: Opus Francisci Camilliani Cicis Florentiae 1355. Altri però ebbe 
parte con lui a queU’ingente lavoro; c fu un M. Angelo Nacherìno *>• *"s<' 10 

,. * [Nacheri no lio- 

suo concittadino, di cui Icggcsi il nome nella statua d un altro fiume, remino, 
cosi : Opus M. Angelus Naclieiinis Fior.; c similmente nel braccialetto 
d' una Tritonessa: ma in tali sculture costui apparisce inferiore in 
merito al Camilliani. Del resto, senza toglier merito alla stupenda ar- 
chitettura di questa fonte c ai più pregevoli marmi di che si vede 
decorata , non può generalmente negarsi eh’ ella sia pur lavoro di 
quella scuola, che volle imitare lo stile ardilo c fiero del Bonarroli 
senza poter giungere all’elevatezza dei suoi principi e alla profondità 
della sua scienza , c andò perdendo ogni merito di originalità con 
rimaner grandemente inferiore aH’inarrivabil modello. 

Or l'influenza di questa scuola, tanto dipoi perniciosa all’arte, non 
era sino allora penetrala in Sicilia , dove nella soavità deli’ espres- 
sione cristiana rivelò Antonello Gaggini l’altissimo genio, che per 
molt’anni signoreggiò la siciliana scultura in una grande successione 
di artefici. Ovunque intanto difTondevasi la fama dì Michelangelo, pro- 
digio deM’arle; e la scuola che si nomò da lui, benché non n’ere- 
reditasse il genio c la potenza, bastò alle genti che seguisse il sen- 
tiero, dand'egli potè solo a tanta gloria salire. Perciò non è a dirsi 
come in Palermo venissero in pregio i nomi del Camilliani e del 
Nacherino, scultori di si inirabil fonte condotta ed eseguita sul gu- 
sto novello; e come in Messina dimorassero per guari tempo il Mon- 
torsoli e il suo collega Martino e non pochi altri della penisola. Non 
venne forse in Sicilia Francesco Camilliani: ma certo vi fu Camillo, CimiiioCn; 
forse fralel di lui, e pur con molta probabilità il Nacherino. Im- ««ciurmo, 
perocché di quest'ultimo vidi nella chiesa di sant' Agata in Castro- 
reale una grande statua iu marmo, sul gusto michelangiolesco, figu- 
rante Nostra Donna con in braccio il bambino, e dappiè l'iscrizione: 
Michelangelus Nacherinus Flortn. : e non credo che da una piceiola 
terra su quel di Messina siesi commessa in Firenze cotale statua , 
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masibben che colui {'abbia scolpila dimorando in Sicilia. E forse ci 
venne in Palermo con Camillo Camilliani per la collocazione della 
i fonie: imperocché costui, ch'era archilelto fiorentino, fu a tal uopo 
mandato dal Toledo; e nell'alto di vendila della fonte si nota ch’ei 
dovesse collocarla conforme al disegno venutone da Firenze, e che 
il Senato di Palermo dovesse dargli a stipendio uno scudo al giorno 
dal di dell’ arrivo lino al compimento dell’ opera. È certo inoltre 
che il Camilliani rimase in Sicilia ; e, mercè il nome che avea di 
esperto ingegnere e matematico, gli fu data l'importante incumbenza 
di perlustrare il liltorale dell'Isola, allora che l'iufeslavano misera- 
mente i corsari. Di questa perlustrazione egli poscia diè conto in un 
suo libro intitolalo Descrittionc dell’Isola di Sicilia cominciando dalla 
ciltà di Palermo , seguendo il lito verso ponente ; dove esaminando 
lo stato, le condizioni e i pericoli delle spiagge dell’Isola, propone 
le fortilìcazioni e le guardie necessarie all’uopo. E due esemplari mss. 
di tale opera rimasta inedita serbansi nella Biblioteca Comunale; nel 
più antico dei quali trovasi aggiunta iu ultimo una Descrittionc delle 
marine di tutto il regno di Sicilia con le guardie necessarie da ca- 
vallo e da piede che vi si tengono, incominciando dalla città di Pa- 
lermo verso ponente. — Vieti chiaro poi che Camillo Camilliani fer- 
masse dimora in Palermo, e che non solo ei fosse architetto e in- 
gegnere, ma eziandio scultore; imperocché nei Preliminari alla storia 
di Antonio Gagini, pubblicali con tanto studio dall’ab. Melchior Ga- 
leotti, trovausi le seguenti notizie raccolte da alcuni manoscritti del 
padre Aprile e dai volumi dell'archivio comunale di Callagirone, che 
l'egregio autore dei Preliminari ebbe comunicale per lettera del prof. 
Antonino Guerriero callagironese: « Nel 1515 si otteneva di condurre 
» nella città di Callagirone l’acqua dei Semini, oggi della l'Acqua 
» nuova. Nelle tavole d’esigenza al loft 5 si legge un ordine del Con 
» sigtio, che voleva si fosse costretto in Palermo Camillo Camilliani 
» e i suoi plegi a compire l'opera del fonte e la Custodia d’argento, 
« o a restituire onze 100 , 23, 10, che avea ricevuto in conto del 
» prezzo : e al 1501 fu ripetuto un tal ordine; e in esso si dice che 
» il Camilliani avea ricevuto onze 1213; cioè onze 653 per la fonte 
» da riporsi att'Acquanuova, apprezzata da Anlonuzzo lacino (gli sent- 
ii iteri calUgironest chiamano cosi ti Gagini per tirarlot alia discen- 
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M denza d’ un lai Federico lacino callagironese) , e il resto per la 
» Custodia d’argento.» Dunque fino al 1591 viveva in Palermo il Ca- 
millfani. Ma nel passato secolo fu vandalicamente distrutta in Cai 
tagironc la fonte ch’egli aveva in parte scolpito e che fu oggetto di 
perizia a quell’Antonuzzo Gaggini , il qual sembra il medesimo di 
cui rimangono in Caltagirone gli ornati marmorei della porla del 
reliquiere in s. Giacomo. Nulla intanto può dirsi di quella Custodia 
di argento che il Camilliarii dovea fornire insieme alla fonte , sic- 
come si ha dalle scritture callagironesi. Forse ch'egli fu altresì pe- 
rito in oreficeria; ovvero, ch’ò più probabile, assunse l’opera di quella 
Custodia e ne ideò il disegno, dirigendo poi gli orafi all’esecuzione 
di esso. Ma non giova smarrirci in vane e minute investigazioni; e 
se quanto si è potuto raccogliere del Camilliani abbiam voluto qui 
esporre, è appunto per la parte ch’egli ebbe a una si grand'opera 
della fonte palermitana, e per l'importanza che acquistò il suo nome 
in Sicilia, e per la prima influenza di decadimento che per lui venne 
in Palermo ad esercitarsi nell'arte. 

Eguali però dapertulto furon le vicende della siciliana scultura. La n «tin scut- 
soavità dell'espressione cristiana e con essa l’originalità dell’arte disina. 

Sicilia cedono, benché lardi, all'esterna influenza. Fu già in Messina . 
e in tutta la parte orientale dell’Isola, non men che in Palermo, 
questa originalità di arte, che insigni opere produsse, da valorosi 
artefici sostenuta. Statue e sculture innumerevoli in Messina, in Ca- 
tania e altrove in più luoghi rimasero dai tremuoti distrutte; ond’è 
che neanco sopravvivano i nomi degli egregi sostenitori di quella 
scuola, che molto anch’essa fiori; perciocché dalla bellezza e la son- 
tuosità dei lavori superstiti ben di leggieri sen discerne il merito, 
c dalla diversità dello stile e dell’espressione di quelli può eziandio 
giudicarsi che in buon numero artefici la illustrassero. Fra le più 
insigni opere è da annoverar sicuramente la sontuosa decorazione 
della porta maggiore del duomo di Messina, cominciata nel xiv se- 
colo e in lutto compiuta nella prima metà del xvi. La quale nel gran 
vano d'un arco acuto mostra gli stipili riccamente decorali di marmi 
con fogliami e tralci e figure in bassorilievo di molto effetto ornamen- 
tale, ma di veruna perfezione. Indi al di sopra ricorre un grande ar- 
chitrave retto, il qual rende rettangolare il vano d'ingresso, lasciando 
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esternamente la parte supcriore e acuta dell’arco; nel di cui vano 
interiore, poggiante sull’architrave, è una statua di Nostra Donna 
sedente col bambino ; laddove poi nell’esterno di questa parte su- 
periore ergesi come una bella piramide di bianco marmo ricca- 
mente fregiala, con in mezzo un tondo bellissimo, ove in bassorilievo 
è Gesù Cristo che corona la Vergine, e. all'intorno angeli e cheru- 
bini. Finalmente dai due lati della porta, con più bell' ornamento, 
poggiano sui dosso di leoni due colonnine , su cui si ergono due 
decorazioni elegantissime con fregi, frastagli e statuette diverse, termi- 
nando, al di sopra dell'arco e laterali in bell’accordo alla piramide, 
con le staluiuc della Vergine c dell’Angelo annunzialare, laddove la 
sommità di quella termina con una mezza figura dell’Eterno. — Par- 
lammo altrove di questa porta, stimando opera del xiv secolo le sole 
sculture ornamentali negli stipiti del grande arco c nell' architrave, 
ma aggiunti poi nel quattrocento , se non anche dopo, i due corpi 
che dai due lati sporgono innanzi con colonne ed ornali e sta- 
tue, e la piramide centrale che termina esternamente l'arco mede- 
simo. Eppure di si famosa decorazione, adorna di non men che quat- 
tordici figure in marmo, dodici di tuffo tondo e due di alto rilievo, 
s’ignorano i valorosi artefici; e solamente si ha certezza che tre statue 
vi scolpi Giambattista de Masolo messinese nel 1534. Imperocché nel- 
l'archivio municipale di Messina, pria che andasse in preda agl'in- 
cendi dei 1848, rinvenne Carmelo La Farina un documento in data 
del 1 novembre 1534, con cui il Senato rendea somma lode al De 
Masolo per la statua di Nostra Donna e le due laterali degli apo- 
stoli Pietro e Paolo, da lui già fornite e collocale sopra la porla mag- 
giore di quel duomo. Le quali avevano incontrato appo lutti si alto 
gradimento, eh’ era deciso dal Senato, accordarsi allo scultore, du- 
rante la vita, l’esenzione dalle civichq gabelle: rimunerazione per 
altro , che solennemente dichiaravasi di non esser corrispondente 
affatto al merito dell’artefice, ma solo alle strettezze delle civili fi- 
nanze '. In tanto pregio tenevansi i cultori delle arti in quei beati 
secoli. 

Rimangono in quella porta, e si discernono di leggieri dalle altre, 

1 Vedi in fine il documento m. 
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tali sculture del Masolo messinese, al quale non può negarsi un va- 
lor non comune, sebben certamente non si possa annoverarlo frai 
primi. La sua statua di Nostra Donna è quella die sull' architrave 
si vede sedente, col divin pargolo in braccio, laddove le duo degli 
Apostoli fan parlo degli, ornati laterali : e sono belle sculture condotte 
coi sani principi dell'arte, ma inferiori ad altre nella squisitezza della 
espressione. Da ciò intanto si mostra come andasse errato il Vasari, 
il quale nella vita del Montorsoli, descrivendo le opere che il frale 
lavorò in Messina , soggiunge , che i Messinesi , avendo trovato un 
uomo secondo il gusto loro, diedero, finite le fonti, principio alla fac- 
ciata del duomo, tirandola alquanto innanzi. Ma che ri manca da fare 
al Montorsoli, se le statue del Masolo furon di compimento a quella 
decorazione, cd ultime di tutto le altre, siccome è chiaro dallo svi- 
luppo dello stile? Perciò ben si appone a credere il La Farina, che 
la facciata del duomo, pria della venula del frate, fosse sull’islcssa 
linea, c che dianzi esistessero le fabbriche che oggi si vedono; per cui 
non potè aver luogo ciò che il Vasari dice, nò per gli ornali della 
porta maggiore, nè delle due do’ lati. Imperocché in una di esse sta 
scritto di sotto all'architrave: asso domini mcccccxyiii; c l’ altra non 
può esser che di pochi anni posteriore, giacche nella parte interna 
della chiesa vedesi aderente alla torre del campanile, che reca l’an- 
no 1528. Dunque il Montorsoli, la di cui venula in Messina avvenne 
nel 1311, non potò avere alcuna parte in quei lavori della facciala, 
ch’erano già compiuti in quel tempo, c dei quali invece può sospet- 
tarsi con più ragiono , che Giambattista De Masolo vi avesse dato 
opera dianzi di fornir le tre statue, che ne furono il compimento. 

Di altre opere di lui nulla si conosce, tranne una sola scultura in 
altorilievo di Nostra Donna della Pace, ch'era in un piccolo ospizio 
di Carmelitani, esistente a’ tempi del Samperi su di ameno paggetto 
nella riviera del Faro, con una chiesuola dedicata alla Vergine di 
quel titolo, lì clic quella fosse lavoro del Masolo o Mazolo messinese, 
si lia certezza dall’iscrizione, che havvi nel basso in lettere d’oro: 

CHRISTO SERVATORI EJCSQ. MATRI BFATISS. 

BAPTISTA MAZOLUS SCIXPSIT DICAVITQ. 

MENSE IONIO M. D. XXXVI. 

Utile Belle Arti in Sicilia, Voi. IV. 21 
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Ma, abbandonalo dipoi quell’ospizio e ondalo in ruina pc’ tremuoli 
del 1183, quella scultura fu involala e nulla più se ne seppe, finche 
il La Farina e il Grosso-Cacopardi Irovaron mezzo di scoprirne il 
possessore, e di acquistarla pel pubblico museo di Messina, dove al 
presente si vede, fi un marmo dell'altezza di pai. 4, onc. 9, largo 
pai. 4; in cui lo scultore su di un basamento, ove in mezzo ritro- 
vasi l'iscrizione sopra riferita , lavorò due pilastrini adorni di gra- 
ziosi fogliami, su cui poggiano 1’ architrave , il fregio c la cornice 
con belli ornali; e nel centro di questa decorazione è la Vergine in 
rilievo, con tal delicatezza di lavoro e soavità di sentimento, da dover 
lerieisene in molto onore l'artefice. Del quale finora non trovasi al- 
cun’altra notizia di opere, nò alcun documento della vita; cd anzi 
è da credere che altre sculture possan di lui rimanere, delle quali 
s’ignori l'artellcc. 

Si ha poi certezza che un Gian Domenico Mazola scultore calanese 
lavorava dopo alcuni anni la porta di marmo bianco, esistente nel 
duomo di Catania, in una cappella dedicala al CrociOsso in fondo 
del braccio destro della croco latina. Difatti ne’ volumi de’ conti 
di essa, dal 1361 sino -al 1361, trovasi una continuazione di ordini 
di pagamento spediti al Mazula da' rettori d’una compagnia devota 
di operai che facea quelle spese, per lavoro e costo di marmo per la 
porta della Cappella. E sebbene in fronte dell’architrave sia posta 
la data del 1363 , è da avvertire che i pagamenti seguirmi fino al 
dicembre del 1367, fatti al Mazola per la croce della porta ed an- 
gioletti: dal che sembra chiaro che l’iscrizione ebbe lungo tostochò 
la porta fu compiuta, e che gli ornati superiori vennero eseguiti dap- 
poi. Tali notizie e il nome di quest'altro Mazola, scultore catanese, 
dobbiamo al Musumeci archeologo ed architetto insigne', il quale, 
frugando nell'archivio della cappella del Crocifisso, ebbe a smentire 
la voce popolare, a cui pur si era appreso taluno scrittore, che quella 
porta attribuiva al Gagglni. Intorno poi al inerito di essa, il Mnsu- 
mcci medesimo ne dice pregevole lo stile, quantunque secco e non 
uniforme, perchè non tutto di una mano. L’estinto Nazareno soste- 


1 Mistura, Opere archeologiche cd art ittiche. Catania, 1843, voi. i, pag. 233 
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nulo dalla pietosa Madre, e le altre mezze figure lavorate nel fondo 
della parte superiore, stanno al di sotto in inerito di arte alle figurine 
che si vedono ne’ riquadri storiati de’ pilastri, le quali rappresen- 
tano la passione del Cristo , ed han maggior morbidezza ed ele- 
ganza nello scolpito. Ma poi singolarissima, e come un de’ primi e 
più caratteristici segni del prossimo decadere dell'.irle, è la gonfiezza 
nelle faccie laterali di que’ pilastri; la quale è certamente delle prime 
che dopo gli antichi vedansi usate, in epoca che in Sicilia era ancor 
quella del risorgimento. Per la qual cosa il catenese Mazola, prege- 
vole scultore ma dietro a molli del tempo, suo (siccome si può giu- 
dicarlo dall’opera cenciata che sol ci resta col suo nome), fu un dei 
primi con cui l’arte cominciò a declinare alquanto verso quella ma- 
niera che indi prevalse nel seguente secolo. Nè più di lui eonoscons( 
altri lavori: ma si può sospettare soltanto, ch’egli medesimo avesse 
dato opera all’altra porta settentrionale del duomo di Catania , ove 
in una lapide si legge : Gregorio xm Pont. Max., Philippo Hege, liaec 
janua hdlxxvii. La quale ò decorala da due colonne di ordine com- 
posito, con ricco fregio, c sull’architrave un frontone con tre statue 
negli angoli. Attribuita già senz’alcun fondamento al Gaggini, smenti 
il Musurneci questa volgare credenza, perchè al modo squisito dèi 
profili parvegli piuttosto che il cornicione, le colonne e i piedistalli, 
ove si vedono stupendamente scolpili in mezzo rilievo alcuni gruppi 
di Tritoni c Nereidi con bei cavalli marini, sieno antichi marmi dei 
più bei tempi romani, strappali in epoche rimolc da qualche vetusto 
monumento di Catana, c accomodati nel 1517 con le nuove sculture 
dell’architrave, degli stipili della porta, e delle tre statue sopra gli 
acroterl, aggiuntavi in fronte la lapide con l'iscrizione sopracennala. 
E lai lavori , che son veramente di quella data , a differenza degli 
altri che han tutti i caratteri del classicismo, quasi mostrano il gusto 
medesimo di quelli della porta della Cappella del Crocifisso, eseguiti 
dal Mazola quattordici anni prima. 

Ignorasi poi se questo Giovali Domenico scultore catenese appar- 
tenga alla famiglia stessa di- quel Giambattista De Masolo o Mazoln 
da Messina, che nel 1536 scolpi le tre statue per la porta maggiore 
di quel duomo, siccome pocanzi si è dello. Ed ho voluto qui rav- 
vicinar queste poche memorie che rimangonci dell’uno e dell’altro, 
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conciossiachù sembri probabile che uo lai sospetlo possa divenir cer- 
tezza mercè accurate ricerche nc’ messinesi c catenesi archivi. 
Cappella ili Qui perù è <f uopo seguire senz'altro indugio queU'opeiosilà mi- 
ce in ilcssin j. labile, con cui la scultura progrediva in Messina, ov era siccóme il 
centro di quella scuola, che salse in onore nella parte oricniale della 
Sicilia, c ovunque vi propagò le sue opere, (lià più volle avemmo 
cagion di osservare , come il più energico impulso provenisse alle 
arti dal sentimento religioso , c perciò fossero principalmente da! 
clero favorite c protette, qual singolare argomento del culto e come 
sacra espressione della virtù c della evangelica morale , da servire 
di esempio al mondo. Quando difatti in Messina ardevano veementi 
le guerre civili fra nobili e popolani , c la città era in preda alle 
ire e alle vendette, l'arcivescovo Antonio La Ugnammo, clic ben si 
potò dire angelo di pace, s’adoperò efficacemente a comporre fra loro 
i cittadini, e nel 1330, fermatosi concordalo solenne, c’ fere nel 
duomo di suo censo innalzare una cappella a Nostra Donna della 
Pace, in ricordanza e sacro pegno della tranquillità ottenuta. La quale 
. opera riuscì senza fallo pregevolissima fra le scullure decorative di 

quel tempo, e, per tal rispetlo , assai degna del più alto pregio 
deU'arle. Ergomi in essa nella parte esteriore due pilastri con eccel- 
lenti fregi in marmo bianco, su' quali ricorre un architrave retto, 
con questa iscrizione:/). 0. M. Antonins a Lignnmine de lìnvcrc, civis 
et archiepiscopus messanensis, alitine Deiparae Virgini Marine de l’ace, 
diooque Antonio de Padua hoc sacellum et aràm cum dote dicavit. 
Anno Domini uoxxx. Sopra la cornice termina la decorazione este- 
riore con un frontone semicircolare, ove nel mezzo in piccini ri- 
lievo è figurala la Vergine della Pace, in allo di percolerò con mia 
clava un demone, simbolo della discordia, dalle di cui insidie licn 
salvo un bambino; e son genuflessi da' lati sant'Antonio di Padova 
e l’arcivescovo fondatore. Apresi fra’ due pilastri l’arco della cappella, 
con mirabil ricchezza ed eleganza ili ornati, occupando due leggiadri 
angioletti i due spazi angolari clic rimangono del quadrato di sopra 
all’arco. Nel di cui interno è l'altare, parimente di bianco marmo, 
con dieci storie della Passione di Cristo eseguile In bassorilievo, ma 
di poco gusto c di meschina esecuzione, inferiori di mollo a quelle 
della vita di Nostra Donna che si vedono in un altare della chiesa 
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dei Conventuali di san Francesco in Messina, dove soprattutto è da 
ammirare una bella scultura della Nascita del Nazareno; lavori anche 
questi della prima metà del seslodecimo secolo, contemporanci alla 
cappella della Pace. Per la qual cosa in essa è da lodar sommamente 
gli ornati, e tener poco conto delle figure, dovendosi meglio giudi- 
carla qual eccellente opera ornamentale per la bellezza del disegno 
e la squisitezza de’ fregi, anziché per la parte figurativa. Difalli non 
dcbbonsi riputar di inolio pregio le tre statue che si vedono in tre 
nicchie sull'altare; cioè nel mezzo la Vergine sedente col Cristo morto 
sulle ginocchia, c ritti da’ canti san Pietro da una banda e sant’An- 
tonio di Padova dall'altra; le quali, sebben riescano pur sempre care 
por quella ingenua bellezza del carattere, che fu propria dell’arte cri- 
stiana in quel fortunato secolo , hanno però colai maniera secca e 
tagliente, che affatto non corrisponde all’eleganza mirabile degli or- 
nati. E un bel fregio ricorre di sopra le nicchie, sul quale in pie 
si vedono tre angioletti, uniti per una ghirlanda che lengnn fra mano; 
in guisa che adornano la parete nella parte superiore, con molta 
grazia c leggiadria. 

Ignorasi intanto l’artefice di si stupenda decorazione; osi dee ri- 
provar del tutto l'opinione d'alcuno degli storici messinesi, che volle 
aggiudicarla al Montorsoli , laddove la venuta del frate in Messina 
avvenne diciassette anni dopo dacché la cappella della Pace fu falla c 
decorala a spese del La Ugnammo. Se poi, per la total deficienza di 
documenti, si volesse entrar nel campo delle congetture, io vorrei 
sospettare clic a tale opera avesse avuto precipua parte quel mede- 
simo Giambattista de Masolo, che indi scolpi nel 1554 le tre statue 
della Vergine c dei santi Pietro e Paolo nella porla maggioro di quello 
stesso duomo, siccome poco di sopra ò detto. Imperocché molta con- 
formità di stile mi par di vedere fra le une e le altre sculture ; e 
nolo principalmente nelle figure un grado simile (li sviluppo ed e 
guati difetti. Mirando anzi nella cappella della Pace la statua di san 
Pietro in riscontro alla statuirla del medesimo santo ch'è nella porta, 
non credo che possnn essere di diverso scarpello. Da’ quali indizi 
di corrispondenza si potrà forse un di procedere alla certezza, che 
il Masolo fu sommo maestro di scultura decorativa, e che diè com- 
pimento alla gran decorazióne della porta del duomo di Messina , 
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non- solo con le Ire staine, ma più con tutta quella ricchezza di or- 
namenti che ri mango n ivi della più bella epoca, in accordo al ri- 
manente de’ tempi anteriori; imperocché, quando si arriverà ad aver 
provalo che sia opera di lui la sontuosa Cappella della Pace, sì avrà 
insieme conferma che a lui appartenga gran parte di quell'albo grande 
lavoro, e ch’egli in tal maniera di arte avesse tenuto in Messina il 
primato. 

Maggiore incertezza si ha dell’ autore del bellissimo pergamo di 
marmo bianco, che si erge isolalo in forma d'un elegante calice sotto 
il sesto arco a man destra in quello stesso duomo; ed è opera ve- 
ramente singolare e mirabile, sì per In novità dell' invenzione e la 
leggiadria del gusto, come per la squisita scelta dei fregi c la fran- 
chezza dell' eseguire. Perocché il sottostante pilastro, clic forma la 
base della parte superiore del pulpito , 6 rivestito di bei rabeschi 
nelle sue quattro facce, e termina al di sopra con quattro teste spi- 
ranti vita per uno stile maschio e vigoroso, le quali son battezzale 
per quelle di eresiarchi. E vi si ergo sopra come il vase del calice 
elio cosliluiscc il pergamo , con riquadrature di pilastrini e di or- 
nati bellissimi all'Intorno nella parte esteriore, e in mezzo ad ognuna 
di esse in delicato rilievo una picciola figura simbolica di virtù reli- 
giose. — Taluno Ita attribuito al Gaggini questo importante lavoro, scn 
z’allra autorità che quella del Samperi storico messinese del secolo xvit, 
il quale sovente dà come certezza i suoi sogni, specialmente in fatto 
di arte, e di qualunque opera pretende indovinar- 1' autore , senza 
curarne le manifeste contraddizioni dello stile e del carattere arti- 
stico. Al che si dee qui aggiungere, che una gara municipale fuvvi 
per tanto tempo fra Palermo e Messina, qual delle due città avesse 
dato nascimento al Gaggini; e che perciò furono a lui attribuito dal- 
l’una e dall’altra quante più opere potessero appartenere all’ epoca 
sua, delle quali poi si sono scoperti i veri autori, ovvero si è pro- 
vata l’impossibilità di quella volgar credenza sopra ragioni di siile 
e di artistici confronti e di cronologia. Per la qual cosa chiunque 
ponesse in riscontro il pulpito marmoreo del duomo di Messina con 
quante sculture ornamentali sien veramente del Gaggini o della sua 
scuola , vedrà di leggieri la diversità del lavoro che procede dalla 
differente manieradi concepire e di esprimere. Nè altre congetturò con- 
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viene qui aggiungere, poiché valorosi scultori fiorirono allora in Mes- 
sina Giovambattista de Masolo, Rinaldo Bonanno, Fabrizio Mora ed 
altri in buon numero, dei quali poche opere c sole memorie riman- 
gono, donde ci si fa noto l’altissimo valore, che senza fallo' eserci- 
tarono in più grandi fatiche; ma non si può discerner di leggieri, 
in tanta pochezza di notizie, a quale di essi appartengali le opere di 
cui s’ ignorano oggidì gli autori. Aggiungiamo che gran copia di 
artefici venner di fuori in quel secolo a stabilirsi in Messina, dove 
con larghi stipendi li trattenne il Senato; e fra gli altri il Montor- 
soli , i Calamec. , Iacopo del Duca, i MatTei , i Zaccarella, Martino 
fiorentino, Vincenzio Tedeschi, di alcuni dei quali rimangono ancora 
importanti sculture. Nè mai ristettero i Messinesi dall’invitarc a re- 
carsi fra loro! più valorosi maestri di quel tempo; e a ciò financo pre- 
garono il Cellini , come attesta egli medesimo nella sua vita, sog- 
giungendo clic o frate Giovanni Angelo, che enea loro fatto un fonte, 

10 aveano fatto ricco 1 . Dunque in tanta moltitudine difficilmente senza 
una guida sicura si può decidere del vero autore di quel sontuoso 
pergamo, il qual solamente sospettiamo sia opera di siciliano scar- 
pello, a quanto ne sembra dal carattere artistico e dal sentire pro- 
prio della scuola nostra. 

In Catania IVtc non mancò di cultori, sebben non v’ebbe si Delia scut- 
, , , , ,, . inni in Caia- 

grande operosità, per la quale Palermo e Messina furon quai grandinio. 

centri della scuoia siciliana. Eppur pochissime importanti sculture 
in quelfa città sono ancora superstiti, poiché alla nimicizia de’ tempi 
e all’ ignoranza degli uomini debbonsi per essa aggiungere soprat- 
tutto i danni di quel vicino Etna, che ne è insieme il maggior te- 
soro di clic la natura potò arricchirla, come la più lerribil ruina. 

Però fra quelle opere è sommamente a lodare la decorazione d una 
cappella, eh’ c a man sinistra entrando nella chiesa di santa Maria 
di Gesù dei Minori Riformali; dove nel frontispizio, sorretto da eleganti 
pilastrini,- si vede un bassorilievo in mezze figure, che rappresenta 

11 Cristo morto fra le piangenti donne ; bellissima scultura, che per 
profondità di morale sentimento ed ingenuità spontanea di espres- 

< Csui.il, Viiaicritta da lai medefimo. Firenze, Lo Mounier, 1832, num. xcu, 
png. 4.10. 
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• sionc vien fra Io prime e più stupende uscite in Sicilia nel sorgere 
del seslodecimo secolo; della qual può vedersi il disegno pubbli- 
calo daU’Hillorf nella sua opera Dell' Architettura moderna di Sicilia. 
Ne ignoro l'artefice; e se e’ fu di Catania, la patria di lui potrà lo- 
darsene come di uno de' più valorosi scultori che operarono in Si- 
cilia il risorgimento dell’arte, e insiem dolersi altamente che il nome 
ne resti ancora ignorato. Nè si ha memoria di altri scultori catanesi 
della prima metà di quel secolo, finché poi nel 156! apparisce 
Giovali Domenico Mazola a lavorar la cappella del Crocifisso in quel 
duomo. 

Francesco- più lardi fioriva in quelle parli un Francesco Mendola, che nel* 
toro. 1580 scolpì in Mìstcrjiianco una statua in marmo di Nostra Donna 
delle Grazie, seduta, co! Bambino in grembo, levatosi da poppare, 
e tenente tra le mani un uccello (ora rottovi); opera di assai pregio, 
che fu temila comunemente per lavoro gngginiano, finché or non 6 
guari il Galeotti ebbe notizia della data e dello scultore da alcuni 
ricordi di quella chiesa, ove di più si rileva , che il colore, ond’è 
fatto detrimento alla bellezza del marmo, è sacrilegio non mollo an- 
tico , del 1710 , quando se ne volle adornare di nuova pittura la 
cappella. Or quante altre statue non ebbe donilo fare questo Fran- 
cesco Mendola? Ma quali sono? E dove tenne il suo studio? Di chi 
fu discepolo? Dove nacque? Non si trova indizio alcuno a potere 
rispondere. Sorse anche dubbio al Galeotti se mai fosser di lui fat- 
ture in Catania le due statue di Nostra Donna, che diconsi pur del 
Gaggini, una in san Domenico, e l’altra in santa Maria di Gesù. Ma 
verun documento potò averne giammai. Corto è che in tutta quella 
orientai parte che ricorre fra il Pachino c il Peloro vien fatto d'im- 
bnlterci in molte opere di non lieve importanza per un carattere pro- 
prio , che mostra evidente I’ esistenza di valorosi maestri , i quali' 
molto concorsero all’onore delle nostre arti mercè l’originai potenza 
del loro sentire. 

Fra sculture di sì alto interesse primeggiano la bellissima statua 
giacente di santa Lucia nella chiesa del convento a lei dedicato in 
Siracusa, e un grande altorilievo in pietra, con' la data del 1538, 
nella chiesa di santa Maria delle Scale in Ragusa di Val di Nolo , 
esprimendo con Qgure a metà del vero la Vergine estinta , supina 
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sul funebre letto, con gli apostoli d intorno in vari c devoti atteg- 
giamenti di riverenza e di dolore, mentre l'Eterno ne accoglie nel 
cielo l'anima intemerala. Le quali opere, ed altre che non sarebbe 
inai a finirla se volessimo ricordar per singolo, appartengono a quel- 
l’arte pura e perfetta che fu inspirata di sacro sentimento, finché, si 
mantenne illesa d'ognj esterna influenza. 

Ma l'influenza michelangiolesca non tardò guari a penetrare in Si-^j 1 
cilia col frate Moutorsoli, uom versatissimo nel l’arte e di potente in- sina 
gegno, fra’ primi di quella scuola che ardi seguire il Buonarroti nei 
suoi prodigi, c, non guardando ai pericoli, cadde per ostentar mag- 
giormente la scienza , anzi clic dominare con la forza dei genio la 
bella natura. In guisa che i primi e più valorosi, come il Monior- 
soli, seguirono con miglior sorte i voli di quel divino, e serbaron 
l'arte per alcun tempo nella sua nobil sede, quantunque impotenti 
a raggiunger l’altezza di lui: c gli altri, soggiacendo alla sorto fu- 
nesta d’Icaro, precipitarono nella bassezza dell’imitazione c nel freddo 
artifìcio , da cui volser ben tosto a decadimento te arti. La venula 
c la dimora del frate in Messina descrive minutamente il Vasari, con 
molli dei lavori a cni egli diè opera; e non si può far meglio che 
riferire qui le parole stesse del coevo biografo, che per altro gii fu 
amicissimo: « Mentrechè il frate (egli scrive) si andava trattenendo 
» in Roma, avendo i Messinesi deliberato di fare sopra la piazza del lor 
» duomo una fonte con un ornamento grandissimo di statue, ave- 
» vano mandato nomini a Roma a cercare d’ avere uno eccellente 
» scultore; i quali uomini, sebbene avevano fermo Raffaello da Mon- 
ti lelupo, perchè s’infermò quando appunto voleva partire con esso 
» loro per Messina, fecero altra resoluzione, e condussero il frate, 
i; die con ogni istanza c qualche mezzo cercò d’avere quel lavoro, 
v Avendo dunque posto in Roma al legnaiuolo Angelo suo nipote, 
it che gli riusci di più grosso ingegno che non aveva pensato, con 
» Martino si parli il frate; o giunsero in Messina del mese di sel- 
li lembre 1541: dove accomodati di stanze, e messo mano a fare il 
» condotto deU’acquc che vengono di lontano ed a fare venire marmi 
» da Carrara, condusse con l'aiuto di molti scarpellini ed intagliatori 
» con molta prestezza quella fonte, che è cosi fatta. Ha, dico, questa 
» fonte otto facce, cioè quattro grandi e principali e quattro minori, 
Delle Belle Arti in Sicilia, Voi. tv. « 
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u due delle quali maggiori, venendo in fuori , fanno in sul mezzo 
» un angolo, e due, andando in dentro, s'accompagnano con un’al- 
» tra faccia piana, che fa l'altra parte dell' altre quattro facce , che 
» in tutto sono otto. Le quattro facce angolari, che vengono in fuori, 
» facendo risalto, danno luogo alle quattro piane che vanno indentro: 
» e net vano è un pilo assai grande, che riceve acque in gran copia 
» da quattro Fiumi di marmo, che accompagnano il corpo del vaso 
» di tutta la fonte intorno intorno alle dette otto facce. La qual fonte 
» posa sopra un ordine di quattro scalee che fanno dodici facce; otto 
» maggiori che fanno la forma dcU'angoio, e quattro minori, dove 
» sono i pili, e sotto i quattro Fiumi. Sono le sponde alte palmi cin- 
» que, e in ciascun angolo (che tulli fanno venti facce) fa ornamento 
» un Termine. La circonferenza del primo vaso dall’olto facce è 402 
» palmi, e il diametro è 34; e in ciascuna delle dette venti facce è 

» intagliata una storiella di marmo in basso rilievo con poesie di cose 

» convenienti a fonti e acque, come dire il cavallo Pegaso che fa il 
» fonte Caslalio, Europa che passa il mare, Icaro che volando cade 

» nel medesimo, Arelusa conversa in fonte, lason che passa il mare 

» col montone d oro, Narciso converso in fonte, Diana nel fonte che 
» converte Alteono in cervio, con altre simili. Negli otto angoli, che 
n dividono i risalti delle scale della fonte, che saglie due gradi an- 
» dando ai pili ed ai Fiumi , e quattro alle sponde angolari, sono 
» otto mostri marini in diverse forme a giacere sopra certi dadi con 
» le zampe dinanzi, che posano sopra alcune maschere, le quali get- 
» tano acqua in certi vasi. I Fiumi, che sono in sulla sponda e i quali 
» posano di dentro sopra un dado tanto alto, che pare che seggano 
» nell'acqua, sono il Nilo con sette putti, il Tevere circondato da una 
a infinità di palme e trofei, Ubero con molle vittorie di Carlo v, ed 
» il fiume Cumano vicino a Messina, dal quale si prendono Tacque 
» di quesla fonte, con alcune storie e Ninfe falle con belle consi- 
» derazioni. E insino a questo piano di dieci palmi sono sedici getti 
# d' acqua grossissimi ; otto ne fanno le maschere dette , quattro i 
a Fiumi e quattro alcuni pesci alti sette palmi, i quali, stando nel 
» vaso ritti e con la testa fuora, gettano acqua dalla parte della maggior 
» faccia. Nel mezzo delle otto facce, sopra un dado alto quattro palmi, 
t, sono sopra ogni canto una Sirena con Tale e senza braccia, e so- 
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» pra queste, le quali si annodano nel mezzo, sono quattro Tritoni 
» alti otto palmi, i quali anch’ essi con le code annodate e con le 
» braccia reggono una gran tazza, nella quale gettano acqua quattro 
» maschere intagliate superbamente; di mezzo alla quale tazza sor- 
li gendo un piede tondo, sostiene due maschere bruttissime fatte per 
» Scilla e Cariddi, le quali sono conculcate da tre Ninfe ignude grandi 
» sei palmi l'una, sopra le quali è posta l’ultima tazza, che da loro 
» è con le braccia sostenuta. Nella quale tazza facendo basamento 
11 quattro delfini col capo basso e con le code alte , reggono una 
» palla, di mezzo alla quale per quattro teste esce acqua che va in 
» alto, e cosi dai delllni, sopra i quali sono a cavallo quattro putti 
» nudi. Finalmente nell’ultima cima è una figura armata rappresen- 
b tante Orione stella celeste, che ha nello scudo 1 ’ arme della città 
» di Messina, della quale si dice, o piuttosto si favoleggia, essere 
» siala ediflcalrice. Cosi fatta dunque è la della fonte di Messina , 
ii ancorché non si possa cosi ben con le parole, come si farebbe col 
» disegno , dimostrarla. C perché ella piacque molto a' Messinesi , 
» gliene feciono fare un’altra in sulla marina, dove è la dogana; la 
» quale riusci anch’essa bella e ricchissima, ed ancorché quella si- 
li milinente sia a otto facce, è nondimeno diversa dalla sopraddetta: 
» perciocché questa ha quattro facce di scale, che sagliono tre gradi, 
n e quattro altre minori mezze tonde; sopra le quali, dico, èia fonte 
» in otto facce; e le sponde della fontana grande di sotto hanno ai 
» pari di loro in ogni angolo un piedistallo intagliato, e nelle facce 
» della parte dinanzi un altro, in mezzo a quattro di esse. Dalle parti 
» poi dove sono le scale tonde, è un pilo di marmo a ovato , nel 
» quale, per due maschere che sono nel parapetto sotto le sponde 
» intagliale, si getta acqua in molta copia ; e nel mezzo del bagno 
» di questa fontana è un basamento alto a proporzione , sopra il 
» quale è l'arme di Carlo v, ed in ciascun angolo di detto basamento 
» è un cavallo marino , che fra le zampe schizza acqua in alto; c 
» nel fregio det medesimo sopra la cornice di sopra sono otto ma- 
li scheroni, che gettano all’ingiù otto polle d’acqua: ed in cima è 
» un Nettuno di braccia cinque, il quale, avendo il tridente in mano, 
» posa la gamba ritta accanto a un delfino. Sono poi dalle bande 
» sopra due altri basamenti Scilla e Cariddi in forma di due mostri 
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» molto ben [alti, con teste di cane c di [urie intorno. La quale opera 
a Unita, similmente piacque molto a' Messinesi, i quali, avendo tro- 
» vaio un uomo secondo il gusto loro, diedero, finite le fonti, priu- 
» cipio alla facciata del duomo, tirandola alquanto innanzi : c dopo 
» ordinarono di far dentro dodici cappelle d'opera corintia, cioè sei 
» per banda, con i dodici Apostoli di marmo di braccia cinque l'uno; 
» delle quali tutte ne furono solamente finite quattro dal frate, che 
» vi fece di sua mano un san Piero ed un san Paolo, clic furono 
» due grandi c mollo buono figure. Doveva anco fare in lesta della 
v maggiore un Cristo di marmo con ricchissimo ornamento d’intorno, 
» e sotto ciascuna delle statue degli Apostoli una storia di basso ri- 
» lievo, ma per allora non fece aìlro. In sulla piazza del medesimo 
» duomo ordinò con bella architettura il tempio di san Lorenzo, che 
» gli fu molto lodalo. In sulla marina fu falla di suo ordine la torre 
» del fanale; c mentre che queste cose si tiravano innanzi, fece coli- 
li durre in san Domenico per il capitan Cicala una cappella, nella 
» quale fece di marmo una Nostra Donna grande quanto il naturale; 
« e nel chiostro della medesima chiesa alla cappella del sig. Agnolo 
» Borsa fece in marmo di bassorilievo una storia, che fu tenuta bella 
» e condotta con molta diligenza. Fece anco condurre per lo muro 
» di sanl'Agnolo acqua per una fontana, c vi fece di sua mano un 
» putto di marmo grande che versa in un vaso molto adorno e be- 
li nissimo accomodalo, che fu tenuta bell' opera: c al muro della 
» Vergine fece un'altra fontana con una Vergine di sua inano, che 
v versa acqua in un pilo: c per quella che è posta al palazzo del 
» signor Don Filippo l.aroca fece un putto maggiore del naturalo, 
» d'una certa pietra clic s'usa in Messina; il qual putto , clic è in 
ii mezzo a certi mostri e altre cose marittime, getta acqua in un vaso. 
» Fece di marmo una statua di quattro braccia, cioè una santa Ca- 
li lerina martire molto bella, la quale fu mandala a Taormina, luogo 
» lontano da Messina ventiquattro miglia.— Furono amici di Fr. Gio- 
ii vanni Agnolo, mentre stette in Messina, il dello signor Don Fi- 
li lippo Laroca e. Don Francesco della medesima famiglia, Mess. Bardo 
» Corsi, Gio. Francesco Scali c M. Lorenzo Borghini, lutti tre gen- 
ti liluomini fiorentini allora in Messina, Serafino da Fermo e il si- 
li gnor gtau mastro di Kodi , che più volle fece opera di tirarlo a 
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» Malia e farlo cavaliere; ma egli rispose non volere conOnarsi in 
» quell'isola: senza elio pur alcuna volla, conoscendo che faceva male 
» a slare senza l’abilo della sua religione, pensava di (ornare. E nel 
» vero so io, elio quando bene non fosse sialo in un certo modo 
» forzalo, era risoluto ripigliarlo e tornare a vivere da buon religioso. 

» Quando adunque al tempo di papa Paolo iv, l'anno 1551, furono 
» tulli gli apostati, ovvero sfratali, astretti a tornare alle loro reli- 
» gioni sotto gravissime pene, fr. Gio. Agnolo lasciò l'opera che aveva 
» fra mano, c in suo luogo Martino suo creato , e da Messina del 
» mese di maggio se ne venne a Napoli per tornare alla sua reti- 
» gionc de' Servi in Fiorenza. » 

Tal sincera narrazione del Vasari, il quale nella Fifa medesima del 
Montorsoli dice che gli fu amicissimo, dà chiaro a vedere qual grande 
influenza avesse avuto nell’arte quel frale nella sua decenne dimora 
in Messina. Credo perù, che nell'enumerazione delle opere ivi da 
lui fornite abbiane taciuto una di sommo interesse il biografo are- 
tino, con imperdonabile dimenticanza; ed è la famosa tomba di An- 
dreotla Staiti e de' figli, nella chiesa di santa Maria di Gesù nel ri- .. Sarcofago 
tiro de' frati Osservanti, a un miglio dalla città sull’alveo d'un tor- staili, 
renle. Non vi ha documento clic ne dia certezza dello scultore : ma 
ben si appose chi scrisse che quella tomba ricordi i sepolcri di l.o 
renzo e Giuliano de' Medici , tranne che , invece delle statue della 
Notte c del Giorno, del Crepuscolo e dell’Aurora, son quollc dei due 
figliuoli rapili da immatura morte. Imperocché sopra uno zoccolo 
assai semplice, e due piedistalli da’ lati, posa il sarcofago di bianco 
marmo con sagome elegantissime; il di cui orlo è cinto da un fregio 
composto di antiche armature con mirabile artifìcio. Siede nel mezzo 
sul coperchio dell'urna il valoroso Staiti, coinè uomo assorto nel più 
profondo dolore e immemore della terra; laddove su' due piedistalli 
de' lati stanno a giacere i due giovinetti figliuoli , vestiti di armi 
bianche, in atto di appoggiar mollemente la testa a' piedi del padre, 
talché agli angelici volli diresti che posino immersi in un dolce 
sopore; nè i loro atteggiamenti esser ponilo più naturali e più veri. 

10 non so a chi attribuire, se non al Montorsoli , questo sepolcro , 

11 quale ha un carattere tutto diverso da quel che distingue la si- 
ciliana scultura, ed è stupenda opera che per profondità di sentimento . 
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e perfezion di lavoro vien fra le migliori de’ più valorosi discepoli 
del Buonarroti. E chi avria potuto allora scolpirla in Messina , se 
non quel medesimo frale che fece la fonte del duomo e l'altra del 
Nettuno* Riscontrando il sepolcro degli Staiti con tutte le sculture 
che colà rimangono del Monlorsoli, sembrami altronde veder palese 
quella conformità di sentire c quella stessa potenza di artistico ma- 
gistero, che mostran l’opera d'uno stesso scarpello. E quel sepolcro 
sorse appunto nel 1553, qualtr'anni prima che il frate lasciato avesse 
Messina, siccome è chiaro dall'iscrizione appostavi, in cui si nota come 
in quell’anno la moglie Mannuccia facesse erigerlo al marito Andreolla 
ed ai Agli. 

Pur nella chiesa stessa di santa Maria di Gesù, rimpctto a quello 
degli Staiti, fu cretto nel medesimo anno un altro sepolcro ad An- 
tonino La Rocca prode soldato. E l’urna è simile di forma all’altra, 
con all'intorno pregevoli ornati di scudi, elmi, loriche ed altre ar- 
mature sul gusto medesimo di quella, mentre sul coperchio si vede 
giacente il vecchio guerriero, lutto chiuso nell’armi, tranne che sco- 
perto nel capo, poggiando la destra mano sulla ferrea celata. Non vi 
ò però tanta perfezione di arte nè profondità di sentimento come 
nella slupendn tomba degli Staiti, sebbene in entrambe parmi con 
forme il carattere della scuola: cosicché o da uno stesso artefice Vuna 
fu eseguita con maggior diligenza e studio, siccome chiedeva il sog- 
getto di più allo interesse , c l’ altra del La Rocca fu invece tirata 
alquanto di pratica; ovvero, se quella sia veramente, come ne sem- 
bra , del Monlorsoli , avrà potuto in quest' altra aver lavorato quel 
suo discepolo Martino, ch’ei seco menalo avea da Firenze, o qualche 
altro della stessa scuola. 

Perocché molti scultori e architettori vennero dalla penisola a far 
dimora in Messina innanzi e dopo al Monlorsoli. Sin dal <535 tro- 
viamo difalti un maestro Domenico da Carrara, che insieme a Po- 
lidoro da Caravaggio fece i sontuosi apparecchi per l’entrata trion- 
fale di Carlo v, e spezialmente que’ cinque stupendi archi che si 
vedevan disposti lungo la strada del duomo. I quali descrivendo il 
prete Cola Iacopo Alibrando in una sua relazione impressa in quel- 
l’anno dallo Spira, soggiunge, che l’artificio e la struttura fu fatta 
per mano di mastro Domenico da Carrara architettore mgenioso ed 
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al presente nostro concittadino. Perocché i Messinesi conferivano il 
grado di cittadini e colmavan di onori e di guadagno gli artefici che 
venivan di fuori a porre stanza nel lor paese. 

Indi vi portò seco il Montorsoli , siccome il Vasari narra, quel Mariino 
Martino suo allievo e nipote, il qual vi rimase ancora dopo la par- 
tenza di fr. Giovanni Agnolo per continuar le opere da lui lasciate, 
c più lardi fé' ritorno in Firenze, dove si mori in brevi giorni, poco 
innanzi che nel 15G4 finisse anch'egli la sua vita il maestro. Mar- 
tino fece in Messina alcune statue per le dodici cappelle del duomo, 
che il Montorsoli avea disposto , con un ordine di pilastri corinti 
scanalati, di bianco marmo, intorno alle due navale minori, siccome 
fin oggi si vede. Dice il Vasari che quattro statue furon lavoro del 
frate, che ri fece di sua mano un s. Piero ed un s. Paolo, che furono 
due grandi e molto buone figure. Ma tutti gli scrittori messinesi con- 
cordano a dire che quella sola del san Pietro sia lavorata dai Montor- 
soli; ed osservò taluno, che le mani sembrano in essa scuoiate, ma 
che profonda vi è la conoscenza dell’umana struttura, e la bellezza 
della testa rifa al doppio di ogni difetto che si possa rinvenire nel- 
l’opera. Soggiungono che Martino, sul modello del suo maestro, avesse 
eseguito quella del san Paolo, michelangiolesca e robusta; e indi l’altra 
del san Giovanni. Nò altre opere di lui si conoscono, tranne una fonte 
in cui figurò la favola di Mercurio che mozza il capo ad Argo cu- 
stode d io: pregevole scultura, che ancora rimaneva sino a pochi 
anni, in un angolo del convento di Nostra Donna della Rosa dalla parte 
di Terranova. 

Le rimanenti statue degli Apostoli per le cappelle del duomo ven- 
nero mano mano scolpite da diversi artefici inflno a tempi assai po- 
steriori. Fece quella del san Giacomo maggiore un Giulio Scalzo scul- Giulio Scai- 
tore e architetto fiorentino, del quale null’altro si conosce nè in Mes- 10 " 
sina, nè fuori; eppur da quella sola opera mostrasi artefice di merito 
non comune, sebben trascinalo dalla cadérne scuola de' michelan- 
gioleschi. Scolpi due altre statue, di san Giacomo e di san Tommaso, 

Niccolò Francesco Malici da Carrara, scultore, pittore ed architetto, Niccolò Kran- 
il quale con Giovanni suo padre venne a stabilirsi in Messina quando 
costui fu adoprato con altri architetti della penisola per la grandiosa 
fabbrica dell'ospedale della Pietà, che cominciò ad innalzarsi nel 1542, 
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terminata poi fino al 1605. Il maggiore ingresso a preferenza ne fu 
eseguito sul disegno di Giovanni, il qtiale, a guisa di due vittorie, vi 
scolpi di sua mano la Carità o la Fede. Per opera di entrambi di 
poi sorgeva con bella decorazione la chiesa del monastero di Mon- 
tevergine, la quale vieti iodata dal Gallo come la piu bella e magni- 
fica che ri sia, non solo per l'architetlurn, ma per la ricchezza dei 
marmi esquisilamente lavorati; precisamente la tribuna, opera di Gio- 
vanni e Niccolò Maffei, padre e figlio scultori ed architetti'. Reputasi 
Miollre architettata da Niccolò Francesco la pieve di san Matteo, con 
una cupola spinta arditamente sopra un alto tamburo isolato; c vien- 
gli attribuito (giacché non si conoscono dipinture certe di Ini) il 
quadro di Nostra Donna della Vittoria nella chiesa delle Vergini Ri- 
parate detta de’ Genlilmeni. Ma, benché egli fosse dotato di non co- 
mune ingegno, cadde però nel barocco e nel convenzionale, con cui 
l’arte si era pervertila nel tempo suo: perocché egli, nato in Car- 
rara nel 151)6, mori in Messina nel 1611, e studiato avea nella scuola 
del Lanfranco e dei Comandò messinesi , valorosi artefici dell’ età 
del decadimento. 

i calumet Già non guari dopo della partenza del Montorsoli c di Martino suo 
m Messina. ( }j sce p 0 ] 0 a5 t;unse in Messina il primato nelle arti la famiglia dei 
Calamec. Scrivendo il Vasari dell’Ammannalo, enumera fra’ suoi creali 
e Accademici Andrea Calamec da Carrara scultore molto pratico, il * 
quale (egli dice) ha sotto esso Ammannato condotto molle figure, e, 
dopo la morte di Martino, è stato chiamato a Messina nel luogo che 
là tenne giù fr. Gio. Agnolo, nel qual luogo se n’è morto'. Inoltre ii 
Vasari medesimo, descrivendo nella Vita di Michelangelo i sontuosi 
apparati delle esequie fattegli in san Lorenzo, nota che dalla banda 
della sagrestia vecchia era una figura stata fatta giudiziosamente per 
la Dea Minerva, ovvero l’arte; e aveva sotto i piedi l’Invidia, la quale 
era una vecchia secca e distrutta con occhi viperini , ed insomma con 
viso e fattezze, che tutte spiravano tossico e veleno; ed olire ciò era 
cinta di serpi, ed aveva una vipera in mano. Queste due statue erano 
di mano d uri giovinetto di pochissima età, chiamato Lazzaro Calamec 


1 Gallo, Apparalo agli annali di Messina, toni, i, png. 199. 
'Vasaio, VWe. Miluno, 1811, voi. xv, png. *20. 


Digitized by Google 


uwwwu HI 

da Canora, il quale ancor fanciullo ha dato ialina a oggi tn alcune 
core di pittura e scultura gran saggia di bello e vivacissimo ingegno. 

Di mano d’A ndrea Calamec zio del sopraddetto ed allievo dell’ Ammali- 
nolo ciano le due statue poste sopra il quarto piedistallo, che era di- 
rimpetto all’organo, « risguardava verso le porte principali della chiesa; 
la prima delle quali era figurata per lo Studio... edera un giovane 
fiero e gagliardo, il quale alla fine del braccio poco sopra la giuntura 
della mano aveva due alietle significanti la velociti e spessezza del- 
l’ operare: si aveva sotto, come prigione, cacciata la Pigrizia ovvero 
Oziosità, la quale era una donna lenta e stanca, ed in tutti t suoi 
atti grave e dormigliosa. Queste quattro figure, disposte nella maniera 
che si è detto, facevano un molto vago o magnifico componimento, e 
parevano tutte di marmo , perchè sopra la terra fu dato m bianco 
che tornò bellissimo L , 

Or l'esequie del Buonarroti luron celebrale in Firenze nella chiesa 
di san Lorenzo a’ 14 di luglio del 1564; ed essendo cerio dal Va- 
sari die in quegli apparali fecero i Calamec le quattro statue descritte, 
è a stabilir dopo quell’anno la lor venuta in Messina. Vennero per- 
iamo fra non guari Andrea e Lorenzo fratelli, con Lazzaro e Fran- 
cesco figliuoli di quest’ ultimo; e intanto it Vasari non ricorda che 
due di questa famiglia, per nulla accennando Lorenzo, che insieme 
coltivò con successo le tre arti sorelle, nè Francesco figliuolo di Ini, 
abile molto nella scultura. 

Cominciando da Andrea, che fu ralente architetto e scultore, fa Andrea Ca 
, lnmcc. 

d uopo notare che alcune prime notizie della dimora di lui in Messim 

trovavansi in antichi volumi miscellanei chiamati 1 Diversi, i quali 
conteneva!) di anno in anno le memorie riguardanti a quel municipio, 
ed esistevano nell’archivio comunale, finché nei furori del 1649 furon 
mandati in fiamme. Però il Grosso-Cacopardi , amorosissimo della 
sua patria, area mollo frugato in quei registri; e a me, poco tempo 
pria di morire , comunicò qualche importante nottua che da quelli 
arca ricavato intorno al Calamec. Trovavasi dunque net diverso o re- 
gistro del 1561 (fot. 102), che a’ 1 dt giugno di quell’anno evasi eletto 
capo-scultore della cattedrale il nobile Giuseppe Bottone, per avere 

1 Ssuu.’VHe. Milano, 1811, voi, m, pag. 328 e scg. 

Delle Beile Arti in Sicilia, Voi. IV. » 
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già rinunziato il nobile Martino Montonini. Cbi fossero siali costoro 
non si conosce: ina sembra che' il Montonini avesse dipoi rivocalo 
la sua rinunzia e' loise rimasto in quel grado; poiché nel diverso 
dein 4863’ (fol. 99) 'trofaVasi l'elezione di protomastró scultore della 
cattedra to' in persona di Andrea Calamecca assente, da durar per Ire 
anni, nn lo stijiendio di’ onr.e 80 ai limali; e ciò' per la morte avve- 
nuta dol nòbile Martino Montanini. Da) che inoltre bisogna sospet- 
tare; che il Ualamec, fin da 'tre anni prima della sua venuta, era 
stato dai Messinesi chiamato a tal carica, la quale occupò certamente 
dipoi. Perocché .tutti gli storici messinési concordano a dire ch'egli 
scolpi, fra le statue degli Apostoli nei duomo , quella di sanl’An- 
drea, che riuscì di mollo pregio in ragion del tempo; c attribuiscono 
a talun ideila bua famiglia, se pur non sia opera di lui, l'altra del san 
Filippo. Certo q, poi, che nel diverso del ISO."» (fol. 342) eran segnale 
alcune somme prò iioùili Andrea Calamecca de Carrara, sculplor elec- 
lus foni ium huiUs; cioiialis; e s'ingiungeva, ch’ei dovesse attendere a 
quei lavoro sotto pena de' danne c delle spose: ma non si può in- 
dovinar facilmente quali fossero tai fonti e se ne rimanga alcuna 
insirto a’ di nòstri; Ndh è poi improbabile die sia di lui il fonie 
marmoreo accanto: ali’oraiorio di santa Cecilia, con belle sculture, e 
spezialmente can dite: Intoni che.soslcngon lo stemma di Messina: 
torero delta; seconda mèla del secolo xvt, a quel che sembra dallo 
stile; giacché, sebben vi sia un’iscrizione con la data del 4651, fu 
* certo .postavi in tempo appresso ; laddove il bonflglio, parlando di 
questo fonte, notò che. in esso non si ioggea uè verso, nè prosa'. 
è Però soprattutto ilCalamee trovò mollo ad occuparsi dell’nrchi- 
toltura; orfuron sua opera i più importanti edifici cretti colà in quel 
tempo: Sorgeva infatti sul disegno di lui la Casa Professa de' Gesuiti, 
oggi monastero de’ Cistercensi, col contiguo tempio di san Niccolò, 
di cui egli divise l’iolerno in cinque navate con due file di colonne 
doriche in marmo idi Sicilia e due altre di pilastri, che furono indi 
fregiati con bei lavori a commesso di pietre dure in vari colori. Il 
quale ; edificio, siccome può ricavarsi dal Satnperi ! . era in costru- 
»t • •; .t ! "I 

1 Boni uno. Messina descritta. IHess. 1738, pag. 18. 

1 Savfehi, Iconologia di Mitriti Vergine protettrice di Messina. Mcs*. 1739, 
lib. il, cnp. xii, pag. 498 c 199. 
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zione nel 1591 e fu tra non guari fornito. Vuoisi che sul disegno 
di Andrea fosse stalli eretta la chiesa tfdlmonafelero di san Grègoc»; 
la quale è in > forma di crocè greca'; con in mézzo una copula di 
bella conformazione, c fu tutta in letapi posteriori 'incrostato iti marmi 
a commesso di, singoiar pregio. l/architettara di' essa dhiesn erti vi- 
cina al ternarne verso l’aimo 1510 ':'-o pbcò dipoi' sorgeva il mona- 
stero di santa Barbara* che si cede (siccome scrivo' il Bontiglìo) '«ri 
colle del Ti rolli', con belle fabbriche e •. tempio cretto Copm U ennitlk) 
é< Andrea Calarne , ei finito dàl Zucconila, oggi ah invidialo dalla 
città*. Parimente gli attribuiscami lai chiesa <tt san Maggio, esqiietta 
antiea di san Giuliano, citerai dir del Bonfigllo medesimo, dimorò 
rovinala gran tempo, e Ju poi rifatta sul modolté'rit lui a spose del 
popolo 3 . Krgevasi inoltre per opera-dei Galnmeè la sontuosa' fabbrica 
d’uu palazzo senatorio pe' Giurali, delta piazza ilei rinomo, cìiwptatto 
al fonte del Montoreoli: malrirtiatfevn <■ Incompiuta Insitoi »’ tempi 
del tionfiglio . quando di recente- erniiel staisi decorai» “te porta sul 
disegno del Vaccarella,, ov'enriuVi’tefcrialtmé eoi storne del re ! Filip- 
po ni e la data del itiOJ *. Nulla però rweano'dett’aotico prospetto 
di questo palazzo, liti quale potei chO‘ sol per pochi anni fw adope- 
rato a quell uopo, iatidòttf un alito ne fu eretto ria Iacopo Del Duna 
nel centro della strada Golonnuj ove' non guari tempo innanzi' avén 
costruito mi edificio pelpabblicòbancd, perla' bòrea e il 1 tribù date 
di commereio. Soggiungono gli scrittori messinesi, che .suPdiseprin 
di Andrea fu iu> molta parte condoli;) quell’ insigne fioOstruzione 
del reai palazzo .di Mesbina, che costò mitibni 'di scudi al 'rcgno' di 
Sicilia, e, cominciala verso il 159.1 sotto ft viceré lten et, irtìo dt Td 
ledo 3 , fu ruciita molto innanzi nel PS13 80ttoH'ido4n 'dt 'Terrenova, 
indi proseguita cpn calare nel 1fiH5 : col marchdse ili itriatkov'fe du- 
rava ancora negli* ultimi armi di quel secolo. Ma sì stupendo itti Mi- 
cio, ch'era -decoralo sul gusto della grec a -architettura . liei Sorger del 
... ,t • q •> .dici ìi i <],t. i.ii.,1 id oiri.j of •liuti :bìiMi/ wt 

.Il'/tl "il •: i / i- 
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nostro secolo trovatasi già in mine, e venne di li a poco adoprato in 
uso di inagazzini pel porto-franco, finché nel 48441 fu raso dal suolo 
e toltone ogni vestigio, per ampliar la pianura di Terranova e to- 
gliere alla cittadella ogni ostacolo. 

Da uno dei mentovati diversi o registri, ora non più esistenti, ri- 
levavasi inoltre, che nel 4572 il Caiamec fu iterate volte chiamato 
dal viceré in Palermo; ma se ne ignora la cagione. Certo è che ad 
una seconda lettera premurosa del viceré il senato di Messina rispon- 
deva, io data del 2$ marzo, che gli avrebbe mandalo il Catameceu 
Scultore, pregandolo però che T facesse ritornar subito, jwr compare 
la fabbrica, che tiene per le sue mani, della perla de Austria , al de 
e (no e forteita della città e a memoria della gloriosa vittoria che portao 
l’allea sa del signor Don Giovanni, perché la deve compUre />er li iS 
del mese thè entra. La gnai porla, tutta costruita di menino di Ratiso, 
era attaccata al forte che da essa fu detto di Porta Reale , come il 
Samperi afferma ; e dipoi fu distrutta, per esser contigua alta for- 
tezza medesima, la quale nel 1849 fu del pari abbatto la. 

Tal monumento, siccome è chiaro dalla riferita scrittura, eresse r 
dapprima i Messinesi per onorar la vittoria di Don Giovanni d'Ao 
stria figlio deU’imperator Carlo v, che nel 4311 era entrato nei porto 
di Messina, traendo seco molto navi, ch'egli avea preso ai Turchi 
nella battaglia va lo rosa mente combattili a nei mari di Lepanto, ove 
dalle 207 galee della lega erano state vinte le 290 ottomane. Mes- 
sina acclamò il vincitore; e più che in quella porta intitolata iu suo 
Onore, volle indi prestargli omaggio innalzandogli una staLaa di bronzo. 
L’opera fu commessa ad Audtea Caiamec. o nel registro dell’anno 4572 
trovatasi una dtitheraziono fatta dal senato addi li di luglio, perchè 
si chiedesse In preferenza nel l’acquisto di alcuni pezzi di artiglieria 
io bronzo , prò (dòrica slaitm Serenissimi Domini /«ino» Justriae 
fabrictmdat. Sorse la statola nel Tanno stesso, nel piano a capo della 
via Austria; donde però fu tolta dopo il 4849, e trasferita dove ora 
si vede, nella jpiazza renanti la chiesa dell’ Annunziala dei Teatini. 
Rappresenta in figura più grande del naturale il vincitore di Lepanto, 
in armatura pedestre alia spagnuoia, iu atto di alzar nella destra il 
baston del comando , mentre calpesta gol piede un capo reciso: e 
nelle quattro facce del piedistallo, sotto pregevoli ornati io marmo 
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ricorrenti nella cornice , sono tre grandi bassorilievi in bronzo clic 
rappresentano le diverse fazioni della navale battaglia , mentre di 
fronte è incisa parimente in bronzo una ben lunga iscrizione con 
la data del 1512. Giudicando da quest’opera il Cnlamec, devesi am 
mirarlo come scultore abilissimo , die mostrò energia non comune 
d’ingegno, quando generalmente l’arte nella penisola non faceva al- 
cun passo ulteriore verso il perfetto, e si andava librando anzi sul 
pendio da cui doveva infili ruinare. Ed egli , discepolo deM’AmninnnaU) 
insigne scultore fiorentino, partecipò a quella facililà di esecuzione 
clic si era introdotta con una cerbi maniera o metodo di model- 
lare e scolpire pronto, vivace, ben composto, ma non ispoglio di af- 
fettazione per cercare la grazia, non privo di esagerazione per di- 
mostrar la scienza. Soprallullo l'aziono nella stallia di Don Giovanni 
mostrasi alquanto dura e affettala; ma è però (la lodarne attamente Par- 
lellco per una certa nobiltà e decoro che tende al grandioso, e sup- 
plisco a quella finezza ili espressione che in quei di veniva scemando. 

Finalmente trovasi detto dal Gallo, che la morie di Andrea seghi 
per forte apprensione e malinconia; poiché nel gettar che fece l'accen- 
nata statua di bronzo di Don Giovanni d’Austria, non essendovi nel 
getto restato residuo alcuno di metallo, credette che il lavoro riuscito 
li fosse mancante; onde ammalassi d’un subito, e, tuttoché poi si ridde 
compita l'opera perfettamente, ciò no u ostante non jicquietossi . ma, 
peggiorando, mori’. Erra dunque il Vasari, nella seconda edizione 
della sua opera, fatta in Firenze pe’ Giunti nell’anno (568, ove dice 
già morto in Messina Andrea; mentre costui sopravvisse ancor mollo 
tempo , e , stando al racconto del Gallo , mori al più preslo dopo 
aver fuso nel 1312 la statua di Don Giovanni. fSomlimeno pare che 
abbia dovulo ancor sopravvivere alcuni anni, comunque forse in sa- 
lute assai debole, se vuoisi giustiiicare ciò che il Gullo nc dice: im- 
perocché viene attestato che sul disegno di lui sorsero ii monastero 
e il tempio di santa Barbara: eppur la facoltà di tale erezione fu 
data alle monache da Gregorio xm con bolla de’ 13 di febbraio de) 
1515, secondo anno del suo ponteflcalo *. E soggiunge il Bonfìglio, 

. :! ' • 1 ’ 1,\ • ‘ • • ■ -J' t ' I ’ 

1 fillio, Aunali di Messili n. Jtess., 115)1, loia. «, pag. 33*. 

5 Sajipeki, Iconologia di Maria Vagine prolettrice di Messina. iHess., (1S9, 
lib. in, pag. 421 0 U. 
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che nell' entrata di Marco Antonio Colonna viceré di Sicilia, fatta 
in Messina nel 1518 al termine d una tnicidial pestilenza, l'arco di 
trionfo, ove smontò il viceré a Porta Reale, era eretto con vaga ed 
artificiosa architettura sopra il modello di Andrea Calamec stipendiato 
dalla sm patria Messina'. Se stiamo dunque al Samperi e al Bon- 
flglio , il nostro artefice ancor viveva insino al 1518: e solamente 
può sospettarsi, che questi due scrittori avessero scambiato Andrea 
cogli altri della sua famiglia, che dopo di lui morirono. — Comunque 
ciò sia, non si conoscono altre sculture di Andrea. Solamente 11 Gallo, 
narrando come in un di delle feste della Vergine Assunta protettrice 
di Messina si fanno girar per le vie al suono di pifferi e tamburi 
due statue colossali equestri di legno , che rappresentano Zanclc 
u Bea i favolosi foudatori della città , dice che la statua di Zanclo 
sia opera del famoso scultore Calamec, e la testa di Rea , opera di 
Santi Siracusa pregevole scultore del tempo suo : . Però dalle con- 
nate parole dell'annalista messinese non si può ben rilevare chi dei 
Calumet’ avesse quella scolpilo ; e noi nulla possiam soggiungere , 
perchè non mai ci venne fatto di veder quelle statue , le quali or 
sono alcuni aulii che più non si conducono per la città nell’agosto, 
ma si conservan tuttora ne' magazzini del duomo.— Erra poi il Sam- 
pcri. dicendo opera segnalata del Calamec un simulacro in marmo, 
tiguranle la Vergine Assunta, ch’era nella cappella marmorea del 
visconte Cicala gran capitano, nella chiesa di sau Domenico in Mes- 
sina, dipoi distrutta dagl iucondl del 18i!h imperocché il Vasari at- 
testa die la cappella e la statua furono fatte dal Montarseli; nè potè 
avere errato, perchè tino al 15bi, in cui passò di questa vita il vi- 
sconte, i Calamec non erano ancor venuti in Messina. 

Di Lorenzo, scultore, pittore e architetto, fratello di Andrea, non 
rimane alcun'opera da cui giudicar si possa il merito del suo scar- 
pello. Anzi gli scrittori messinesi niun'allra scultura ricordali di lui 
tranne alcuni Termini ed una delle due Vittorie iu mezzo rilievo , 
sopra il gran portone marmoreo del rea! palazzo ora distrutto ; la 

; ( ;; . .. i • • ■ : .i ■ ■> .- •-..■i-, - . ; 

1 lto.vriGi.io, Mettimi descritta in fui libri. Mi-ss. , 1738, lib. v. |mg. 93. 

1 Gillo, Apparalo aulì annali di Messina. Muli.. 1736, gag. 37 . Sauperi , 
Mestano Mutlralu. Hess , 1742, voi. >, lib. vi, pag f>19. 
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quale son concordi nel dire che fu da Lorenzo scolpila in emula- 
zione con Fabrizio Mora , abile scultore messinese , che vi lavorò 
l’altra di rincontro. Ma sbaglia il Sa m peri notando averla falla il 

Calamec nel 1360, laddove egli venne in Messina cinque anni ap- 
presso : e però sembrano aver ragione il Konfiglio e il Gallo , che 
dicono ordinate quelle due Vittorio dal viceré conio di Olivares ed 
eseguile nel 1593 dal Mora c dal Calamec*. È poi incontrastabile 
aver Lorenzo medesimo dipinta quella gran tavola figurante la Ver- 
gine che piange sul suo divi» figlio deposto dalla croce, con la Mad- 
dalena e due mesti angioletti dai lati. La qual dipintura fu fatta per 
la chiesa di sanl’Agostino. dove restò lungo tempo: ma ora si vede 
nella galleria di quadri nel pubblico museo di Messina; ed è me- 
stieri clic in essa si ammiri molta penetrazione di sentimento, con 
bell’accordo nel comporre e un magistero sapiente di disegno, che 
fa annoverare il Calamec fra gli artefici di alto merito nel suo tempo, 
sebben del pari e’ non riesca per valentia di colorilo. 

Lazzaro figliuolo di lui ebbe certamente a lavorar molto di scul- 
tura in Messina, poiché, siccome attesta il Vasari sopra allegato, sin 
da giovinetto di pochissima età fece due statue nell'eseqnie di Mi- 
chelangelo, e uncor fanciullo in alcune cose di pittura e scultura uvea 
dato gran saggio di bello e vivacissimo ingegno. Nulla però di sue 
opere accennano gli scrittori messinesi, tranne un dipinto di Nostra 
Donna, ch’era nella chiesa di san Giovanni Battista, ed ora non pur 
si sa dove sia. Ma nella chiesa della Pace nel villaggio di Castania 
rimane un gruppo in marmo di pregevol lavoro, figurante la Ver- 
gine con Elisabetta, in cui si vedon segnate le iniziali seguenti: 
l. c. s. 1604. Ed è chiaro che debbasi intendere in esse il nome di 
Lazzaro, non già di Lorenzo, giacché quest'ultimo, se fosse vissuto 
fino in quell’anno, sarebbe stalo certamente in un’estrema decre- 
pitezza. 

Vedesi per ultimo nella chiesa di santa Maria del Soccorso nel 
villaggio medesimo di Castania una bella statua in marmo di Nostra 
Donna col bambino, adorna nella base di pregevoli bassorilievi , e 

' StRPKRi, Messana illustrata. Hess., * 742, voi. i, lib. vi, png. 022. 

* Gallo, Armati di Messina. Hess. 1804, tot. ni, pag. 105 e 110. 
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con in giro l'iscrizione : s. maria ni pie di erotta. Francesco cala- 
mecca. 1581. Questa difalli è l’unica opera cbc si conosce di Fran- 
cesco altro figliuolo di Lorenzo e fratello di Lazzaro; il quale, sei» - 
ben. non fosse nudrilo a’ principi severi dell’ arte e cominciasse a 
lavorare in un tempo in cui lo stile non polca dirsi il più casti- 
gato e più puro , non ostante mostrò abilità molta in quella sua 
statua, che non è priva di sentimento c di vita, sebbcn senta alcun 
po' di artificio ed una espressione alquanto manierata, 
incopo c Coi Calamec fioriva intanto in Messina Iacopo Del Duca scultore 

l.udovicti Del ... .... . . ... , , ... 

Duca. e architene siciliano, educalo all arie uellu penisola in mezzo alla 
schiera dei michelangioleschi. Dicotile messinese il Sampcri e il Gal- 
lo palermitano il Baronio 1 : ma sembra certo invece eh’ ci fosse 
da Cefalù. Imperocché egli ebbe un fratello, per nome Ludovico, 
scultore auch’esso e valente gcttalor di metalli; il quale nel 1568 
si trovava in Loreto, in tempo in cui ferrea lite fierissima circa il 
prezzo di alcuni bassorilievi in bronzo eseguiti dal Calcagni : e il 
cavaliere Boncalii pittore, incaricalo di farli stimare, scelse fra gli 
altri stimatori Ludovico. Or il Baldinucci, ch’ebbe fia mano le carte 
di tale contesa, di cui raccordò per filo e per segno la storia, l’ap- 
pclla Ludovico Del Duca da Cefalù J . Per la qual cosa è da stimare 
che nella città medesima fosse nato Iacopo suo fratello: mollo più che 
altronde vien confermato come in quei tempi colà esistesse tale fami- 
glia; laonde fra gli altri il Mongitore ricorda virente nel 1543 un 
Antonio Lo Duca sacerdote cefalotano*. 

Or si fa noto io prima dal Vasari, siccome Licopo avesse lavorato 
in Doma col Buouarroli; imperocché, per ordine di Pio iv pontefice, 
' le antiche Terme Diocleziane erano state convertite in quel famoso 


1 Sanpari, Uessaua illusi rata, Ioni, i, pag. 020. Gallo, Appuralo agli An 
nuli iti Messina, Ioni, i, png. 281. 

* IIaroaio, De Molestale Panarmiluna, png. 101. 

- Furono tlnlla /titola spellile lettere, ut cora/i>r Crislofaun /Intimili dalle 
Ripnmaranee. perchè sregliesse due intendenti in /.orcio, che quell' opera 
do cessero stimare; che furono Lodocico Del Duco da Cefulii e Antonio l.u- 
sino fiorentino. H.u.nmcci, Opere, Milano, 1811, Ioni, un, png. 427. 

* Modgitonr, Istoria del monastero de' Selle Angeli in Palermo. Pai., <726, 
pag. 23. 
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quale sou concordi nel dire clic fu da Lorenzo scolpila in emula- 
zione con Fabrizio Mora , abile scultore messinese , che vi lavorò 
l’altra di rincontro. Ma sbaglia il Samperi 1 , notando averla fatta il 
Calamec nel 15G0, laddove egli venne in Messina cinque anni ap- 
presso; e però sembrano aver ragione il Bonfìglio ed il Gallo, che 
dicono ordinate quelle due Vittorie dal viceré conte di Olivares, ed 
eseguite nel 1593 dal Morale dal Calamec \ È poi incontrastabile 
aver Lorenzo medesimo dipinta quella gran tavola figurante la Ver- 
gine, che piange sul suo divin figlio deposto dalla croce, con la Mad- 
dalena c due mesti angioletti dai lati. La qual dipintura fu fatta per 
la chiesa di sant'Agostino , dove restò lungo tempo ; ma ora si vede 
nella galleria di quadri nel pubblico museo di Messina ; ed è me- 
stieri che in essa si ammiri molta penetrazione di sentimento, con 
bell'accordo nel comporre e un magistero sapiente di disegno, che 
fa annoverare il Calamec fra gli artefici di allo merito nel suo tempo, 
sebben del pari e’ non riesca per valentia di colorito. 

.Lazzaro, figliuolo di lui, ebbe certamente a lavorar molto di scul- | ol ^' c “ ro *•*' 
tura in Messina, poiché, siccome attesta il Vasari sopra allegato, sin 
da giovinetto di pochissima età fece due statue nell’ esequie di Mi- 
chelangelo, e ancor fanciullo in alcune cose di pittura e scultura 
avea dato gran saggio di bello e vivacissimo ingegno ■ Nulla però di 
sue opere accennano gli scrittori messinesi, tranne un dipinto di No- 
stra Donna, ch'era nella chiesa di san Giovanni Battista, ed ora non pur 
si sa dove sia. Ma nella chiesa della Pace, nel villaggio di Castanla, 
rimane un gruppo in marmo di pregevol lavoro , figurante la Ver- 
gine con Elisabetta , in cui si vedon segnale le iniziali seguenti : 
l. c. s. l&Oi. Ed è chiaro che debbasi intendere in esse il nome di 
Lazzaro, non già di Lorenzo, giacché quest’ultimo, se fosse vissuto 
fino in quell’ anno , sarebbe stato certamente in un’ estrema decre- 
pitezza. 

Vedesi per ultimo nella chiesa di santa Maria del Soccorso, nel Fmucesco Ca- 
villaggio medesimo di Castanla, una bella statua in marmo di Nostra U " HC ’ 

Donna col bambino , adorna nella base di pregevoli bassorilievi , e 

1 Svdpiri, .nessuna illustrala. Hess., voi. r, lib. vi, pag. 022. 

* fimo, Annali rii Messina. Sless. 1801. voi. in. pag. IOS e 116. 
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con in giro l' iscrizione : s. dazia di he di motta, huacesco cala- 
secca. 1581. Questa di falli è l'unica opera che si conosce di Fran- 
cesco, altro figliuolo di Lorenzo e fratello di Lazzaro; il quale, scb- 
ben non fosse nudrito-a' principi severi dell'arte, e cominciasse a 
lavorare in un tempo in cui lo stile non polea dirsi il più casti- 
gato e più puro , non ostante mostrò abilità molla in quella sua 
statua, che non è priva di sentimento e di vita, sebben senta alcun 
po’ di artificio ed una espressione alquanto manierata. — Cosi il pre- 
dominio del gusto michelangiolesco, introdotto primamente in Sici- 
lia dal frate Montorsoli , e poscia più fermamente stabilito dal Ca- 
milliani c da' Calamec , fu precipua cagione del decadimento della 
nostra scultura : poiché , serbatasi essa nella sua maggiore eccel- 
lenza fin quasi alla metà del secolo xvi, e sino alla fine di esso col- 
tivata con valore grandissimo, cominciò a scadere non prima che gli 
audaci artefici, di che tanto abbondò la scuola del Buonarroti, aves- 
sero fra noi recato dalla penisola il pervertimento del gusto*. 


* Nonpertanto, nell'epoca stessa del decadimento, l'arte siciliana non mancò 
mai di dar mostra eom’ella fosse coltivata da artefici egregi. E il magnifico 
leggio di bronzo, fuso nel 1 582 dui trapanese Annibale Srudaniglio pel coro 
della chiesa dcll'Annuniiata in Trapani , c il prezioso reliquiario di argento , 
con una bella stalun figurante Messina , che nel 1003 i Messinesi mandarono 
con le reliquie di s. Placido al re Filippo III in Ispagnn, servono a dimostrare 
abbastanza siccome l’arte in Sicilia si conservasse in onore. Laonde crediamo 
far cosa grata offrire qui i disegni dell' uno c l'altro lavoro , riserbandoci a 
continuare nelle altre sue parti quest’opera in tempo di migliore fortuna. 


Digitized by Google 


ZDOOTJn^EHSTTI 



Die ivi aut/usli ii ind. Utili. 

Quia cum Franciscus Laurann, praescns coram nobis, habitalor, ut asserii, urbi. 
Panormi, et civitatis Venctiarum, ut asserii, se oblignssel et promisisset rcv. Dopno 
Paulo de Gammicchia , archipresb. lerrae Montis S. Juliani , et nobili Paulo Tu- 
scanu, thesaurario, habitatori dictae terrae Montis, lune praesenlibus , et petenti- 
bus, nomine et prò parte operis ecclesinc S. Marine matris ecclesiae dictae terrae 
Montis, construerc, tacere, et compiere iningincm gioriosissimne Virginia Marine in 
dieta urbe, de petra marmorea, ad instar et similitudinem imaginis marmoreac B. 
M. Virginia , quae est in conventu S. Marine Annunciaste extra civitatem Drepani, 
prò pretio unciarum auri 23, et eo modo et forma, prout praenominatae personae 
coram nobis asserucrunt contineri in quodam publico contraclu , facto in dieta 
urbe Panormi in aclis noi. Antonii de Messina ; et fatta , constructa et completa 
dieta ioiaginc per diotum Franciscum, officinles dictae urbis Pan. roluerunt dictam 
mnginem retincrc prò dieta urbe Pan., et non permiscrunt dictam intaginem cx- 
trahi de urbe praedicta Panormi , et sic venerabiiis ecclesia dictae terrae Montis 
S. Juliani nen valuit Imiterò dictam intaginem: hodie vero, praetitulato die, prac- 
falus Franciscus, coram nobis consentiens prius in nos eie., sponle promisi!, et se 
solemnitcr obligavit praefato rcv. Dopno Paulo archipresb. ut supra, et discreto 
not. Joanni de Bulgarella, et Andrene de Odo, yconimis , operariis et procurato- 
ribus operis dictae majoris ecclesiae dictae terrae Montis , sub vocabulo Sanclne 
Marine, praesenlibus et stipulantibus, construerc, faccre , ordinare et compiere 
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imam aliain imaginem Virginia pracdiclae, ile potrà marmorea, quam dictus Fran- 
eiscus asscruit de proximo Imbuisse et haberc in dieta urbe Panormi , ipsamque, 
imngitiem Tacere nn-lioratain imaginis hujusmodi prncdictae civitalis Drepnni extra 
mnenia dictac civitalis, vel satlem ad similitudinem imaginis praedictac, et co morto et 
forma niliilominus, prout continetur in dicto praeallegalo contraclu in dieta urbe Pa- 
normi; In quale pietra di marmorn in dieta urbe Pan. diclus Franciscus la divi isgrus- 
sari, et cxiiidc, ad risicum et expensns dictae inntris ccclesiac S. M., debet deferre 
et portare Tacere in porlu sive plaja di Bonngin, territorii dictac tcrrac Mentis; et 
exinde (lieti operarii dictam patroni ad expensns iliclae ccclesiac apportare Tacere 
debent in dieta terra Monlis, et in dieta terra dictus Franciscus debet luborarc , Ta- 
cere, compiere et ordinare dictam patroni ad imaginem il. Virginia, modo et Torma 
ut supra, et prout dictus Franciscus se obligavit Tacere dictam primam imaginem Pa- 
normi, virtute dicti eontraclus Tacti maini dicti noi. Antonii. Ipsamque imaginem, per 
cum facicndam in dieta terra Montis, idem Franciscus cornili nobis se obligavit di- 
clis arebipresb. et proni rotori bus. prnescntibus et stipulali libus, dare compie Inni et 
expeditam in Testo Annuncintionis gloriosissimae Virginia Marine, quod relebratur 25 
mensis marlii proximi futuri, anni prnescntis, et iioc prò pretio uncinrum auri 25 
ponderis gcneralis. De quibus unceis 25 prnefatus Franciscus coram nobis, ad pelitio- 
nem et instanliam diclorum nrchipresb. et procuratorum, praesentium et stipubin- 
tium, dixitct confessus extitit se Imbuisse et recepisse de pecunia dictac tnajoris ec- 
clesiae, et per bancuin dili Kigii, urbis Panormi, uncias 3; et restans dicti prctii, ad 
complcincntuni dictarum uncinrum 25, dicti procurnlores, procuratorio nomine prae- 
dicto, dare et assignarc promiscrunt et promittunt dicto Frane, praescnti et stipu- 
lanti, expedila et Tacla dieta imagine : Quae omnia ctc. dicti contrahcntes promisc- 
runt et promittunt rata hnbcrc, et non contraTucere ctc. , sub hypolhcca et obliga- 
tione omnium bonoruin dictae ccclesiac eie. 

(Dall'opera del p. Giovanni M. Amato, De principe tempio panormitano. Pan., 
1728, lib. vili. cap. ì, pag. 170). 


II. 

Die xviii mensis dicembri» 1 1 Ind. HOQ. 

Cum verteret questio, extra (amen judiciuin, inter Joannellum, lilium legilimum 
et naturalem magistri Dominici de Gaginis marmurnrii, ex primo matrimonio, eman* . 
cipatum et a patria poteslalo et patcrnis nexibus libcratum, et Gasparem Sirium > 
ejusdem Joannelli cognatina: pelit nnmqiic dittus .lonnncllus dicto ejus patri duas 
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integra» partes omnium lionoruin (lidi mngistri Dominici, imam sibi debitam jiirr 
nature, et nlteram «ero successioni» quondam sue mntris, prime conjugis ejusdcm 
inag. Dominici; que bona asserii post obitum et in obitu ditte quondam sue matri- 
rcmansisse couiunia apùd dicium magistrum cjus patrem : et per consequens eum- 
dcm Gnsparem Sirium cognatuin suum non deberi eidem Joannello per judicium con- 
sequutum, et bnhcrc sopra dictis bonis comunibus inter dictum magistrum Domini- 
cimi et prcrutum Joannellum uncias ducentas, vigore contrada tini dolis et suhjugntio- 
num factarum dicto Gaspnri, et fruclus carum supra dictis bonis comunibus modo 
existentlbus eie. eie. 

(Dagli atti di notar Pietro Tagliante, nel volume degli anni 1478-1492, nell' ar- 
chivio de' notori defunti in Palermo). 


111 . 

Din xxuil mniisi» ottobri» x Dui. KOI. 

Jlag. Duminicus Gaginis, et ioannes cjus filius, et Antoncllus aiius lìiius, ctalis anno- 
rum .xtii in xiiii, ut suo nobis monslravil nspcctu.ditlis duobus liliis suis auctorizatis a 
ditto eorum patre, prescntcs cornili nobis, in solidum confessi sunt teneri et dare de- 
berc nobili Antonello de la Rocca de nobili ci vitato Messane, presenti et stipulanti, un- 
cias quinqungintn. Et sunt prò illis habitis per cos et rcceptis ex causa et nomine mu- 
tui gratis prestili et amore, mundi ab omni Tenore, per bancum Abbnitiste Lumbardi : 
quas prefnli pater et (ilii saliere dehent magnifico Alfano de Leophauti, prò onere 
domorum, debito prò eo magnifico Nicolno de Sabia. Quod debituin loiurn solvcro 
promiscrunt ditti pater et (ilii in solidum eidem creditori presenti et stipulanti, out 
persone icgilime prò co, hic Panormi, per tolum festum Pascati» Resurrectionis domini 
nostri Jesu Christi proximc renienlis anni prcscntis etc. eie. 

Tesles: Gultardus Poar, 

I-aurencius Dominicus mannnrarius 
et Bracbius Rondclmonte. 

Ex actis mef nolh. Pclri Taglanti de Panormo. 

IV. 

Un certo p. Gioacchino Di Giovanni, clic lasciò manoscritti in Polizzi sei grossi 
volumi intorno a quella sua terra natale , cosi scrive di maestro Gregorio da Mi- 
lano : < Ho letto in notar Giovanni Pcrdicnro li 22 dicembre 1496 , che maestro 
« Gregorio di Milano. Lombardo. Mro Marmoraro, si obbliga al Kob. Kol. Lodovico 
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« de Bentivenga eil a Tomaso de Casali , come rettori della Confraternita del 
« Corpo di Cristo, e per parte degli altri ConCrati, fare una eustodiu Marmorea. 
« alta almeno palmi 19 c larga palmi il, cioè magnitudinis ftgurarum di li ulu- 
li rii al di In ritmi iUiiis Custodiae lerrae Castriboni admigliurali , debel facere 
il historias; et ita quod sii in lotum storiata di li slorii da (Utrisi dalli Rettori 
n e Confrati di della Confraternità, et che la mormora sia ben lucida, perfetta, 
« fina, et bianca d' ogni perfelioni ; per la mastria , paga, mercede et salariu 
a per della Custodia, allesluta di lutto panili, onze 30. Ut oltre di dello salariu 
u siano obligali sudetli Rctluri paguri lu prezzu della mormora necessaria. » 
Quest'opera rappresenta la Trasfigurazione. Distrutta la forma primiera, fu posta 
Dell'atrio della Madrice in Polizzi. Il monte Tu accomodato con pietre ineguali da 
un muratore, e le statue poste a capriccio. I bassirilicvi, notabili per il costume, 
sono assai duri; le statue fredde, senza vita, e tirate di pratica. Maestro Gregorio, 
che lavorava quattordici anni dopo il vecchio Gngini, era di merito inferiore a que- 
st' ultimo. 


V. 

L’atto, in data del dì 30 di giugno del 1195 , per cui lo scultore Andrea Ma- 
chino, palermitano, si obbligò co' rettori della chiesa di S. Maria Annunziala in 
Termini Imeresc di scolpire tre statuinc in marmo, figuranti la nascita di Cristo, 
fu trovato dal signor Ignazio De Michele nell* archivio comunale di Termini , e 
pubblicato in un suo pregevole opuscolo venuto in luce or non è guari in Palermo. 

VI. 

Die xxiiii maji i lnd. 1333. 

Cum Gaspar Sirius bis diebus preteriti mortuus et defunclus fuisset ab intestato, 
relielis et succedentibus sibi ab intestato Catarina etatis annorum scxdecim circa, 
Joanne Franco et Pclro Antonio, minoribus filiis suis legitimis et naturalibus, natis ex 
eo et Lucio ejus legitima uxore, cum qua mntrimonium contrnxit ad morem, ritum et 
consuctudinem Grecorum, in pcrpcluum remanente oadem Lucia tutrice dictorum fi- 
liorum suorum minorum, ex prudcncia consuetudini? panorinitane etc. eie. 

(Dagli alti di nnt. Pietro Tagliante, nel voi. degli anni 1522-1536, neH'arcbivio 
de' notar! defunti in Palermo). 
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Magistcr Anlouius Gaginu, scultor lapidimi arti» mani torio, (c)(m), spulile se con- 
slituit et sollemnitcr obligavit fucere i|unmdam iconain diete arUs murinone sanile 
Marie Miyorìs ecclesie terre Nicosie, lionesto presbitero Jonnni Crepa de dieta terni 
Nicosie, tamquam procuratori et cappellano diete ecclesie, ibidem presenti cognito. 
Quam iconam dictus inng. Antonius debcl et tcnelur scolpire jnxta formimi desini 
subscripti inanu mei notorii et honesti presbiteri Honorali Ite Arassimo de endem 
terra Piicosic, et subscriptis teslibus in presenti contraetu contenlis. Quam iconam 
debet esse hoc modo, vidclicet: Qualuor imagincs, que vcniunl ex ulroque latere Inni 
destro quam sinistro, fini surlcvi, detieni esse de loto surlevo, vidclicet palmorum 
quinque prò qunlibct imagine. et in medio ipsius qunlrum, vidclicet in medio pre- 
diclarum qualuor imagiuuni quatri. In medio aliorum sii sccundum suam ido- 
neain convcnietitiam et prospcctivam. Et omnia alia quatra simili modo corrcspon- 
deanl secundum eorum debitam prospectivnm, juxta formam desini; ncc non sex 
spirilus aduclari dciicnt supra... et sint facli de loto surlevo , et quilibet eorum 
predictorum spirituum sit itlliludinis palmorum duorum rum dimidio, convenienti 
forma; et lotuni inlegrum quatrum palmoi uni xxvi, usque ad pedes sancii Micaclis. 
Et dictus sanctus Micacli debet esse palmorum quinque in sumitatc elicti quatri , cum 
ejus dragone sub pedibus. Quam iconam debet esse optimc et eteganler sellila, 
cum luxti di li «lieti liguri di surlcvu. Quam iconam, juxta formam desini predicli, 
dictus magistcr Antonius expedirc debet et tcnelur bine ad annos tres, incipiendo 
a nati vitato Domini nostri Jcsu Cbristi proxime venture in antea miiuerandos. Et ex- 
peditn quod erit, dictus magistcr Antonius se conslituil et debcl apportare didam 
iconam suis expensis in civitate Catbanie seu in terra Tusc , ad eleptionem dirti 
magistri Antonii scnltoris; et de rivitate Catlianic seti Tusc usque ad Miosiam sit 
et esse debeat expensis ipsius presbiteri Jonnnis, procuratoris nomine quo supra, et 
maxime ad frabicanduin seu morandum didam iconam in dieta ecclesia. Que ico- 
na debet piacere dido procuratori in apotcea, seu alio prò nomine ipsius procura- 
toris legilime comparenti; cum hoc lamcn paolo et condicione, quod quando erit 
Decesse adaptare didimi iconam in dieta ecclesia sanctc Marie, ipsc magistcr An- 
tonius possil et valeat recedere a civitate Messane usque ad Ciilbanium seu in 
terra Tusc, cum omnibus suis discipulis seu hiboranUhus, expensis ipsius magi- 
siri Antonii. Praetcr quod- dictus prorurator, ut supra, tencatur dare cidem ma- 
gistro Antonio expensas mule tantum, et sive renient per mare, sit ad omnes ex- 
spensas ipsius procuratoris. nomine quo supra. Et venuti terre Galliamo seu Ttisn 
usque ad Piirosiam, dictus procurato!' tencatur cidem magislro Antonio et ejus di- 
scipulis dare omnes expensas, et dare eidem magislro Antonio mulum tantum pi» 
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ipso. Nec non idem procurulor tcncatur eidem magistro Antonio dare sibi abita- 
lionem, et ibi tenere iconain. Quam. iconnm debet esse predi et nomine prccii un- 
ciarum ccntum qualraginta; de quibus undis centum qualraginta dietus magistcr 
jam formalitcr seu mnnualiter recepii et habuit et confcssns est se recepisse et 
habuisse a dicto honesto presbitero, suo procuratorio nomine.unc. xi in parvulis et in 
uchulis argenlcis et in docatis aureis, ut constituit facicndo. Jtcstans vero, ad con- 
piimentum dictarum unciarum eentuin qualraginta, diclus procurator solvere pro- 
misit et tcnetur eidem magistro Antonio, in pace et in pecunia numerala, lioc«inodo 
videlicet: uncias decem husque ad nativitatem Domini nostri Jesu Cristi proximc 
vcnturam, et alias uncias decem ad feslurn Pasce proxime venture, et uncias duo- 
decim et tarcnos decem husque ad medietalcm mensis augusti proximc venturi ; 
et uncias quntragintatres et tarenos decem ad medietalcm mensis augusti sequen- 
tis, anni iiij Ind. proxime venture; et lolurn rcstans ad conplimentum dictarum un- 
ciarum ccntum qualraginta in expcdicionc et nssectacionc diete opere. Et in casu 
contravenlionis solucionum dictarum pecuniaruin possil fieri cxecutio brevi manu 
in persona et in bonis, cuin aulhoritale variandi in quolibcl judirio et mundi parte, 
et quod non possit se opponere voi dcfcnderc per pacioni sire... regni non ob- 
stnnle. Et diclus presbiter Joannes teneri voluit ad expcnsns viuticas ad racionent 
tarenoruin qualuor prò qunlibel die; et rontra prediclum magislrum Antonium non 
adimplenlem possit fieri execulio brevi manu in persona et in bonis, et quod non 
possit se opponere vel derendere, modo quo supra. Et diclus magistcr Anlouius 
teneri voluit ad omnia damna, expensas et interesse ac expensas riatiras et omis- 
siones. Pro quibus damnis, expensis et interesse possit fieri cxecutio... modo quo su- 
pra, sub pena videlicet obligando, renunciando eie. Et prcsentem privilegium fieri 
voluerunt; et cum juribus moraloriis, cuin dilncionibus premissis, credito videlicet 
cessionis honorum, domus refugio et aliis per paltum, cum jurainenlo. Et jurave- 
runt, et fiat in forma comuni. 

Presentibus: Hon. Leonardo Sanciuni. et nobili Simone de Tortorecis, et honc- 
sto presbitero Rnyncrio Dcbellomo (c)(m). 

(Dagli atti di not. Ciov. Matteo d’Angeio, in data del dì 8 novembre 1499. nel- 
l'archivio notariale di Messina'). 

Vili. 

Kerdinandus Del grafia rcx Caste Ile, Aragonum, Siciliae, 0 rana tue, eie. 

Vicrkcx, in dicto Siciliae regno , nobilibus Juratis lerrac Nicoxiae fidclibus rc- 
giis dileclis salulcm. 
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Pircliì li tempi pausati fu volalo et concluso pri generali Parlamento, dii dilli 
rendili di quissn l'niversitali fussiru dati alla Maggiuri Ecclesia di s. Maria Mag- 
giuri di quissn terra linci vinti pri la campana grossa, allora sfnrdntn in dieta Ec- 
clesia, et fìnaliler csscndu stali dicli rendili iinpignali, non si puliru quilli pngnri, 
et cum altri vii et espedienti Tu ratta et compiuta dieta campana ; e vulennusi Tari 
una bella Cosa di mormora, et uno paru di organi, ja incombusti, cusì da parti 
dillu inumimi et procuraturi di la dieta Ecclesia in iscriplo fu supplicato, ni avissimu 
dignalu et provistu, chi dicli unci vinti, offerti ut suprn , si avissinu comulalu et 
convertiitii ad tali opera pia et laudabili : tandem vulendu nui in quislu debita 
providiri, ficliimu sopra unci SO provisioni a vui diretta, chi prindissivu li debiti 
informneioni si tali dinari emnu stati pagali, e pirehi causa min (oru pagali, coniu 
pei In dieta pruvisinni a vui directa, data Pnnormi xxvill Jonj, 5. Imi., proxiini pre- 
teriti , piò lnrgamcnli si dimustra . pri liguri di In quali provisioni ricipimu dirti 
informucioni. Et cssendii stali quilli visti pri li magnilìci nostri razionali et conser- 
vatori di lu regiu patrimoniu, ad nui tali jnm superius remissa, nviinu in loeu de- 
liberalo, premissis omnibus considcrntis et allcnlis previsto, et per la presenti or- 
dinnmo et rxprcssc comnndamo, chi attenti li rendili di qnissa l'niversitali su’ de- 
dicali alla regia Colicela, ulique digiati alla tnxn proxima scquenli aggiungiri et 
laxari li ditti unci vinti, vidclicct lincia ima de contanti a qiutrlcri , et quilli esi- 
gui... In dieta ragia collecta , digiati quilli pngari et consignari a lu iconoinu et 
procuraturi diclae Ecclesinc... Volimu però chi li dicli denari nun si poznno nò 
diginnu converliri ad autrii usu dii a In dieta Cona et organi , seti ad qunlsivo- 
glia di loru. E pirehi intcndinm, che in In laxn passala vui iurnli di In quarteri 
di s. Maria Maggiuri taxnslivu di la dieta summa et a lu dictu opu unci chinco , 
et quilli nun aviti viilulu dari ad ipsu economo et procuratori senzn nostru cu- 
mnmlmncntu, vi dicimu propterea et comnndamu expresse , che csscndu stati ta- 
xati univcrsalitcr, et cssendu pagata In regia Curii, quilli digginli duri et paguri 
a lu dictu iconomu et procuraturi diclae Ecdcsiac; et li altri unci quindici ad com- 
plimenta tnxirili a la laxn di la regia Colicela proxima scquenli; vidclicct: uncias 
decem a lu quarteri di s. Nicola, et nltcrns uncias chinco n lu diclo quarlerio di 
s. Maria, ut fieri sole! et debetur, comu pri la presenti comandainii a lu nostru 
Macstru durato , seu so locumtcnenti , esibendolo cu lu presenti nostro ordina- 
mento et «poca de reeeplo, quilli vi diggiaou admctliri et ndrclari sine aliquo du- 
bio et difìcultalc, et preinissn exequamini cum ereelu, qtftmiam omnibus predictis, 
et iuslicia suadente, sic duximus Tore exequendum ; certificando, chi fiicendu vui 
lu contrario, quod non credimus , distiniamu contro vui et vostri beni seriu co- 
missario, tanto per exigeri dicli denari, comu la infrascripta pena, non aspettando 
supra in da nui allru cumandamentii e consulta; nè di la presenti exequatis re- 
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novntoria alcuna , nisi sii assolute obtentn et nudità , sub pena mille florenorum 
regio Osco aplicandorum. 

Datum Panormi, die unii mcnsis Scptcmbris 7 Ind. mini. Premissa excquanlur 
solicitcr plus. 

Joaxxes De Laxdiza. 

Corradus Iionuno. 

Super snlisfaclione unc. viginti Ecclesiae Maioris Terrac Aicoxie — Dominus Vi- 
ccrex mandnvit milii 
Joanncs Solima, locum ten. 

(Dall'opera di Melchior Galeotti, Preliminari alla storia di Antonio Gagini, 
rcuttor siciliano del secolo xn. Palermo 1860, pag. 136 c seg.). » 


IX. 


Anno Dni nostri Jesu Api. Amen. 

Ex quo niagistcr Anlonius Gaginus marmorarius se obligavit maragmati mnjoris pa- 
normitane ecclesie lacere quoddnm opus mnruiorcum in tribuna magna ditte majoris 
pnnormitane ecclesie, juxta formam contrnctus celebrali manu mea infrascripti no- 
tarli Petri Tnglantis, et juxta designuin factum in pargnmeno per ipsum magistrum 
Antonium, quod conservari debetur per diltum mnragma ad fuluram rei hujus inemo- 
riam, et cautelali) contralienlium. Et imo factum est presens aduni publicum per me 
notarium supradittum, ad cautclam et instancinm contrnlientium predictorum, ad hoc 
ut et Odcs in poslerum adliibeatur, quolies ad didum designum erit rciatio; die vice- 
simo celavo mcnsis julii 1301; prescntibus prò testibus magnifico domino Girurdo di 
Bonanno, mngistro rationali hujus regni Sicilie, et magnifico domino Yhcronimo do 
Franco, utriusque juris doctorc, judicc magne curie rationuro, subscriptione mei ditti 
notarii, et signo roboratum. 

(Dagli atti di notar Pietro Tagliarne (nel voi. dell'anno x ind. 1307), nell'archi- 
vio de' nolari defunti in Palermo). 


X. 

Die mi mensis augusti x Ind. 130 7. 

Pro prefato mngistro Antonello Gngini, qui Imbuii per bancurn Hercditni, virlutc 
cnmbiorum, uncias ccnlum, ad opus emptionis marmorum ad opus ditte tribone et cjus 
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pariclum, erga dicium maragnia m.ijoris puiiorinilanc ecclesìe, de solvendo cl rcsli- 
lucudu dici a s uncias cenlum in casu conlravenlionis diclo mnragmati seu maragmcrio 

cjusdem, nobilis Joanncs del Casio, cognatus dicti magislri Ani., prc- 

sens coram nobis, spontc fide subscripsit et se fidejussorem cl principalem pngato- 
rem et sobillimi! constimi!, reniiiiciando juri de proprio cl principali, convenendo 
alitcr sicul prinius de fidcjussoribus super bonis omnibus habitis el habendis, prc- 
senlibus et futuri*, prò causa prcsenlis fidejussionis maragmali specinliter el cxprcsse 
obligalis et ypolliecalis, prout ipsc Joanncs fidcjussor prilli uni serie obligari et ypo- 
thccari roluil eie. 

Testcs : Johannes de Marchisio cl Joanncs de Monache. 

(Itagli atti di notar Pietro Taglinole, nel mentovato archivio). 

XI. 


itevcrcndissimc in Christo paler et domine, praelale noster obscrvandissiine com- 
inend. — Prorecto ncque inngis necessariam, ncque maiori laude dignam reni poluit 
referre rcv. doni. Joanncs Sanchcz , qiiam proponerc magniludinem el pracstan- 
liam opcris marmorei, quod coeplum est in convexa lestudinc circa maximum aram 
huius almae ccclcsiac panorniilnnne; functusque est llagrantissimi inlercessoris par- 
tibus apuil Vcslram Umani. Dominationein, prò decoro et adiumcnto praedicti opc- 
ris, volut vir spectalus, huius patriac aiuanlissiinus, el gloriao scmpitcrnac Vcstrac 
Rmac. Dominalioiiis cupidissimus. Al V. Rina. Itominatio, cum in cxoranda plenaria 
indulgenlia praevencrit nostra vola, noslrasquc prcccs, usa est olficio spontaneo cl 
beneficentissimi principis, apparuitquc nobis repente nobis tale bencficium, sic ul- 
timo datimi jucundius et grandius, quam sperhbamus. Itaquc in praescns quas re- 
ferre debeamus, pares tanto muncrc coelcsti, non facile invenimus, sed quas pos- 
sumus ngimus et habemus Vcstrac Revniae. Doininalioni gratius, quac prudentis- 
sime dignata est omnium animarum saluti unico dono bene consulerc , et con- 
dccorandac ccclcsiae suac panormitanac opem frugiforam Terre. Veruni persuadere 
sibi debet Vostra Rina. Dominnlio, quod hac sua benefica et auxiliaria industria, 
oblataquc opera prò simili futuro prnesidio , dcvinxit sibi nostros et omnium ri- 
vium Panormitanorum nniinos : ncc difiidimus caindcm consccuturum divinum prac- 
mium apud oinnipolenlcm Dcum , bonorum omnium ccrtissiinum rcmuneratoreni. 
De custodendo cautissime, ac fidclitcr dividendo pecunia, qunc proventura est ex 
Chrisli fidclium dcxtcris adiuvantibus, omnia eflìcicntur secundum volunlatcm Vcstrac 
Rmac. Dominalionis, cui nos obnixc commendainus. Et suppliccs oramus Divinali! 
Maieslatem, ut talcm et tantum pastorelli nostrum conceda! nobis imposterum prò 
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1 1 1 ii ii inoili miniere plennriae itidulgrntiur. non inlcrcessorem et ndvocatum . scd liir- 
gilorcm et unicum ecclcsiac mililanlis pastorelli et doinimim clcinentissimum. Sic- 
gue poi il Sentito a fargli istanza d'interponer la sua autorità , affinchè l'abbate 
di Salilo Spirilo roglìa rimtnziar Vabbdiia per unirsi allo Spedale Grande ; il 
che non fa per questo luogo. E finisce: l’anormi. in palnlio urbis, die Il januu- 
rii li ind. triti. 

(Questa lettera ricavò il Monitore dnll' iiflicio del maestro notaio del senato (voi. 
dell'anno 1514, fog. 262) ; e trovasi copiala di sua inano a log. IG9 del suo ms. 
sulla Cattedrale di Palermo, esistente nella Biblioteca Comunale, a' segni Qq E 3). 

MI. 

Stollo ili., potenti e potenliss. signuri, 

1 1 a vendo in questa nostra iunior ecclesia inroinensato la tribnnn di lo altari 
maiuri d'una suinptiiosa opera marmorea, comu Vostra III. Signuria est bene infor- 
mala: videndo, che rum hi ordinario introito di la Slarannnn, di non la potiri II- 
niri senza grandi distando di tempo: desiderusi ili lo complimento di tanta opera, 
pensamo alcuno espedienti con quello si havissi potuto compliri. E non sindi presi 
altro, c’hnviri rccursu o suplicatu a la Santità di nostro signuri il Papa, con lo 
mezzo di lo reverendissimo cardinali panormitano, nostro prelato , che s'havessiro 
indnlgenlii picnnrii. Et Sua Santità, havendo respetto a quista felici» rhitnli. et una 
tanta sumptuosa e sollemni opera, con lo mezzo di lo supradittu rcvmo. cardinali, 
ni ha concesso uno giubileo plenario, lu quali incomensa la vigilia di la gloriosa 
.Giostra Signura di marzo, che è a li 24, per tutti li 26 ditto ; il quali non si pò 
cxcquiri, nè havirisi ad providiri in Tarilo prmnulgari per tutto il regno, senza la 
exerulorin di V. 111. Signuria, a la quali supplicamo li pinza comandar) si expe- 
disca lo più presto sia possibile. Et per inviari lo preditto giubileo, non curaino 
nllnrgnrlni In altro per quello si dira. E similmente, perchè più tempi fa trovamo 
in potiri di certi gentiluomini, deputati collclturi di lu munti di la pietnti, rescossi 
in sunima di unzi 60 vcl rirca, e videndo che ditti dinari non servianopiù adirlo 
opo, anzi convcrtinno ad ulillà particolari di alcuni persimi, ni parsi haviri ricurso 
similmcnti a Sun Santità, che s’havisscro di convcrtiri a la fabrica di ditta opera. 
Il quali, iuntameiili con lo giubileo. Immettiamo a Vostra III. Signuria, supplicando 
quella rum cclcrilnlc voglia romnndnri si expedixiano li cxecuzioni di quilli. Et non 
indi occorrendo altro, baxiando li mano di V. III. Signuria, la supplicamo acceleri 
suo fatichi advento in questa Telichi ridiali, il quali da tutti è desiderato in la rhitnli. 
I.audato Dio, non occurri cosa per ndviso di Vostra III. Signuria. Omni uno sta 
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quietamente, c diti canto nostro si allenili a In scrvicio ili In omnipo telili Dio, iti 
Sua Calliolica Maestà, ili Vostra III. Sibillina , et in tutto quillo ni pari essiri be- 
neficio generali di quisla repubhca. Nostro Signori In molto ili. sua persona guardi 
e prosperi comu desidera, con augumenlo di so stalo, Ex urbe felici Panarmi, die 
vii januarii n ind. lòti. 

Petrus Antonina Furtai/liu ina;/, noi. 

(Questa lellera del Senato di Palermo al viceré Ugo Jloncndn, dimorante allora 
in Messina, fu ricavata dal Mongitorc daU'uflìcio del maestro notaio del detto Se- 
nato (voi. dell'anno 13H. fog. 262): o trovasi copiata di sua mano a log. 172 c seg. 
del suo nis. sulla Cattedrale di Palermo, esistente nella Biblioteca Comunale, ni 
segni Q<] E 3). 


.Vili. 

% 

Die un mensis novembri» ri lini. FJ/7. 

Mag. Antonius Caglili, rivis Panormi, prescns cornili nobis, spente promisit magni- 
fico domine Eupliiinic de Riquisens presenti et stipulanti, Tacere unum monimentum 
marmoreum, secundum designum quoil linbet diltus magistcr Antonius in posse suo, 
visum per diclnin doininam , Itene et mugislraliter fnrtmn cum imagiae diete domine 
sublevata de marmore, genti riero cornili imagincin sante Margarite; sivc uno scan- 
nello subtus monimentum. Et hoc prò unciis xxim, ad omnes expensas dicli mag. An- 
tonii, de coloribus et auro fino et di aznlu finu, praeler de expensis dclature et as- 
sittaturc ad risicum ditti mag. Antonii. De quo precio confesso» est diltus mag. Anto- 
nius se habuissc et recepisse a dieta domina uncins vi et tnrenos xxiiij, et sunt ex re- 
sto pretii allerius domus, in qua babitabnt magister IVatalis, et loherii alterius domus 
locate prò juvenihus, reservata uncia una alia, debita per il illuni mag. Antonium per 
li garzimi, videlicct prò Julinno di Massa. Et sic confessa est ditta domina Imbuisse 
imaginem salute Margarite a dillo mag. Antonio, et premunì domus sibi vendite di la 
enntunera ubi habilabal magister IVatalis, juxta formani vendilionis celebrate manu 
mei notarii die eodem , et sibi salisfactum de loherio domorum. I leni uncias vij et 
tarenos sex ditta domina solvcre promisit ditto magistro Antonio stipulanti, Fatta figura 
et medietate muramenti: et restante», videlicct uncins v, completo opere. Quod muni- 
menlum promisit mag. Antonius eonsignarc expleluin per totum utensem augusti, et 
figuram sino ruga et bencFactam, Que omnia eie. 

Tcstcs: Angelus Xibccca, magister Jucohus Gaylanus 
et magister Vispisianus Snraliuo. 

Ex allis mei luti. Petri Yaglnnti. 
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Notimi fiieiinus cl lesluimir quod magnifica domina ilcupliimia, «xor magli, doni. 
Berardi Rrquisens, prcscns coram noliis, per se cl succcssores credcs spunte cm- 
pliiteonavil et ad eniphiteosim tt. xxvu p. g. nostri rune essi! magistro Antonio Ga- 
gini marmorario, presenti et recipienti prò se, heredibus et successoribus suis, domimi 
unnin solcralam, sitimi et posilam in Cnssaro l’anormi, inlus Comic sen Darbichel- 
lum, ronfmanteni cum domibus quac fuerunt Johannis de Cnraldo, et secus domos 
dirli magi-tri Antonii, quae crani magn. Chicbiro, per rannnem dillorum larcnoruin 
xxvn, p. g. ec. ce. 

(Dagli alti di notar Pietro Tagliante, nel volume degli anni I5I0-IÒ2I, nell'ar- 
cliivio de’ notai defunti in Palermo). 

XV. 

Die rigesimo primo melisi» oclobris, undecimne Indiclionis, millesimo quingenlesimo 
rigesimo seei indo — 13Ì2. — 

Don. magistcr Antonius de Gagini, civilalis l’anormi, presens c. n., sponte se obli- 
gavit et obligat venerabili presbitero Joanni Petro De Snnlangelo ile terra ftnndatii, 
procuratori Collegii et Parocbic Ecclesie Sancii Nicolai cjusdem terre, viriate pro- 
eurationis farle manu notarli presbiteri Malhei Sulla die undeeimo presenti? men- 
sis, et procuratorio nomine conducenti , rum intervenuta, consensu et auloritule 
spctabilis domini Joannis Micheli? Spatafora Baronis Roccellc, eliam presentis, ad 
facicndam, costruendoti! et srulprndam di tullu rileva immaginom Sancii Nicolai, 
assctalu, dii non tocca li spalli ex parte retro, de proporlionc altitudini? palniorum 
odo, computato lo sediri, et excrptualo lo seannellu, indillo cum ejus casubla cum 
soi ricamamcnU cl lavuri di bordilo, cum ejus sedia et scannello; in qua sedia et scan- 
nello sii latitudini? palniorum quinque de exlremo ad estremo di li corniciti, et ul- 
titudinis per fina supra lu xuruni, citi sta supra lu cappelli!, altitudini? palniorum 
duodccim; in quo cappello sit mitra diete immagini?, laliorata di tuttu rilcvu, cum 
duobus nngelis et ornamentis. juxta designum datimi eidem spcetabili, non ostante 
quoil in dirlo designo non sunt designali angeli ut supra: quod designum reina- 
nct pene? ipsuin oblignlum, et subscriptum manu mei infrnscripti Noiarii; quod scun- 
nclluni liabeal nltitudincm palniorum duorum, coniputatis in dirti? palniis duodc- 
eim; ila quod sint due istorie in dirto scannello ad clcctioncm dirti condurloris ; 
ipie figure dicturuin bisloriarum sili! li plui grandi palmi unius , cum hoc quod 
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sedia marmorea el scannello siili lnhorali et scolpili inlus et extra ili lutili rileva. 
Et hoc prò prctio et mercede unriarum sexaginla p. g .; de quo prctio dixit et l'a- 
tetur hahuisso et recepisse unccas quindecim per bancum Jonnnis Sanehis et Benc- 
dicti, totum renuncians exccptioni etc. Et lolum restans dictus comlutor dare et sol- 
vere promissit eidem obligato stipulanti liic Panormi hoc modo, videlicct: unceas 
quindecim, facta et completa medietato diete immaginis Sancii Svicolai; unceas 
qciindccim, completa tota dieta opera et consonata hic Panormi ut infra, et un- 
ccas quindecim, incontinenti assetata che sarà ditta opera, cum paclis infrascriptis, 
videlicet: Et primo quod dieta omnia opera sint marmorea, di quillu lavuri et ri- 
levu prò ut sunt ligure Apostulorum majoris Panormitane Ecclesiae, cum hoc quod 
tencatur lacere cromili marmoream in pezzi, juxta ridere ipsius obligati et deoratam. 
Quam quidem iminagincm , una cum omnibus cjus adornamentis, habeat deorare 
et depingerc auri et azzolii fini, sumplibus ipsius obiigati; ita quod dictus obliga- 
lus tencatur accedere ad dictain lemmi Itandalii, incontinenti completa ditta opera 
et lata in dieta terra Randatii, et illam assetare in ilio loco quo dictus condutor vel- 
ici; ila quod dictus condutor, nominibus prcdictis, tencatur Tacere expensas dicto 
obligato el pictori, per eunt lercndas de virtù et hclluis, talli in eumlo in dieta terrai 
Itandalii. quam in redeundo hic Panormi, el stando in dieta terra per assetare, pire 
giri et deorare dieta opera. Ilcin quod casu quo dictus pictor so recederci , tcnea- 
lur ipsc obligalus ad omnia dnmna , interesse et expensas; et in tali casu dictus 
condutor possit alieni conduccre a quanto più trovasse, ad interesse ipsius obii- 
gati. Item, quod dictus Spcrtabilis possit et valeat dieta opera videro lacere per ma' 
gistros eligendos per ipsum Spcctabilcm; et si (lieti mngislri diccrent quod non est 
pilis prò ut est opera Apostulorum diete majoris Panormitane Ecclesie, quod ipse 
obligatus tencatur lacere nliam ile novo ad eleclioncm ipsius Spcctabilis, seu fieri 
faccre per alios magistros, ad damila, interesse et expensas ipsius obiigati ; et sii 
in eleclioncm ipsius conduloris posse dieta opera renunciare eidem obligato, et ipse 
obligalus tencatur restitucrc pecunins per eum lune temporis habitus incontinenti, 
et tencatur ut suprn. Promittcns dictus obligatus dieta opera modo ut supra dare 
et consigliare eidem condutori stipulanti in marittima Panormi, risico, periculo et 
fortuna ipsius obiigati , solvcndo condutor ipsc omnes expensas necessarias , per 
totum mcnsem aprilis prolimi venturi; alias tencatur ad omnia damna, interesse el 
expensas et alia, ut supra dictum est. 

Que omnia etc. promisscrunt ratha habere etc. in omnem eventum in pace etc. 
Sub hjpotcca et obiigatione omnium et singulorum honorum eorum, nominibus pre- 
dictis, mobilimi! et stabilium etc. Cum relcctione damnorum, interesse et expensa- 
rum etc. Et quod possit mini procurator etc. et fìat rillius in persona et bonis par- 
ila contrnvenicntis, el variari possit etc. Adversus q tieni rithum una pars contra alinm 
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non possit se opponcre eie. iiisi prius adiiuplcalur Icnor el forma presenlis con- 
traclus, et pignora non ndjudiccnlur, nec in solulum Iradnnlur parti, spd vcndaii- 
lur ad discorsimi eie. Renunciantes eie. El specialiler rum juramento, beneficio tricn- 
milis et moratorie qninquennalis supcreessorie dilalionis et cessioni» bonorum; et 
predirla attendere etc. 

Juravcrunt ambo iter uni, dietusque presbiler Jnannes Petrus tarlo pretore etc. 

Tcstes: Pbitipus Camarata. Paulus Broeea, et magister Gas par 
Coneglio. 

Ex nclis ilici notarli Antonii Jaeobi Spanò. 

(Questa scrittura trovasi a fog. 203 d'un volunie, detto libro rosso, ncH'archi- 
vio della chiesa di s. .Vicolo in Randa/.?.» : ed è pubblicala ili parte dal Galeotti, 
op. cit., pag. 138). 

XVI, 

Die xxritn aui/usli xn hul. ISH, bora (funsi 1 1 noclis , Iribus tuminibus accensis. 

Cum hon. magister Antoncllus de Gaginis, sculptor c. p., se obligavcrit él obli- 
gatus convenerit et promiserit quondam spect. doro. Frane, de Vigiuliniilliis, olii» 
preposilo et maragmerio innjoris panormilanc ecclesie, et reverendissimo quondam 
I). donimi de Patcrnionr, lune archiepiscopo panorniitano, et sp. et mngn. pretori 
et juratis liuius urbis, bene diligcntcr et magistralitcr construcre. frnbicnrc et fa- 
cere quoddam magnum et cxccllens supracbclum et sinum marinorcum in tri- 
buna diete ecclesie roaioris altari» ex parte intus, prò prccio et mngislerio et aliis 
eonlentis et dcelaratis in contrnltu ipsius obligationis, fatto roanu egr. not. Pelr> 
Taglanlis oliin die xxvm mcnsis iulii x Imi. 1307 preteriti, et pactis in co; et 
exinde per aliuiii contrattimi iiiitum et firmatimi intcr mag. Anlonellum et quon- 
dam mngn. D. Fahium ile Bononia, et turo maragmerium illius, fueril deventuni 
ad ecrlum convcniuin et cnpilulaeioncin, prout in co apparet, factum in actis egr. 
noth. Antonini lo Virdi, oliin die xxv ianuarii xm Ind. 1309: vigore quorum ipsc 
mag. Antoncllus tamquam obligatus incepit frnbicnrc et construcre opus prcdictum, 
et in eo feccrit Ime iisquc aliqua, proul in presenti apparet: Et curo predictus mag. 
Antoncllus, taro a ditti» quondam magnifici» mnragmcriis, quaro ab aliis exinde con- 

sequlus fueril nliquain peeuniarum summaro; cumque 

ad prcsens diclus mag. Antoncllus, nec non mago. D. Bernardinus de Preconio, ad 
prcscns maragmerios illius, volcnles ridere conpotum scu conpota peeuniarum . . . 
curo alio conpoto facto cum quondam magn. Claudio de Leofanti, olim 
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maragmerio, devcncriint ad conpotum scu conpola infrascripln , vilelicol : ex lio- 
die presente die prctit ululo, facto conpillo finali universali et legali lidie et legali- 
ter, vi.lelieot inler prefalum magnillcum 1). Iternnrdinum maragincriimi ex una 
parte, et mag, Antonellum parte ex altera, de omnibus et sing ilis pccunii* et pe- 

coniarum sommi* lialtitis et perceplis per ipsuin mag. Anloneilmn 

a maragmeriis pretorili*. et alt aliis personis ipsius inaragmatis solulis pio eo nliis 
persone* quoinoiloeuinquc dt qualitercum pie, per banco* scilieet in eontanli. a die 
colei. ra'-ionis supradictorum rontractuuin et prirfeipii fraltiee predirle el t.inslru- 

Ctioni. iltius et in illius , videliccl illis et nliis lialtitis 

et recepii* per cum nppnruit quod mag. An- 

tonelius lialttiissel et reccpisset uncias mille quingcntnsqj.ilriigint aquinqae . lare- 
nos mi el gr. xim, hoc modo, videliccl : a dirlo sp. I). Francisco de Vigiiiliaiil- 
lis maragmerio uncina ccnluin quinqunginla in quatuor parlilis. tieni a maga. Ja- 
ropo ile Itonanno, et tunc maragmerio, unrias ocluaginta novelli ct.larenos xxv 
in diversi* parlilis. Item a dieta quondam mago. U. Faltio et lune maragmerio 
uncias cenlum sexngiiila quatuor et larenos duos in diversi* parlilis. Ilem a magli. 
Bernardino de Therminis etinm maragmerio uncias scxccntn* iluas et la reniti qua- 
tuordeeim, cliain in diversi* parlilis. Ilem a maga. 1). Simon de liononia, eius 
collega et maragmerio, uncias contimi quatraginta novelli, larenos duos et gr. xnu 
in diversi* partili*. Ilem a quondam magli. Claudio de Leofante el lune marag- 
merio uncias cenlum quatraginta otto et tnrenos tres in diversi* parlilis. ilem a 
dirlo magli. I). Bernardino tunc maragmerio uncias cenlum sexaginta duas et It. xxv 
in divorsis pnrtitis. Ilem a magli. Vincenti» de Bono et magli. Fridcrico Inperalore, 
tunc maragmeriis, unrias triginln in una parlila in computimi di iiinrinori, inxta 
forniam ronlracliis. Hcm et a dirlo quondam niugn. Claudio de Leofanti lune nin- 
ragmerio uncias undccim in duolius parlilis. Itein a dirlo magli. Bernardino ad 
presens maragmerio unrias triginln quinque et tarcnos quinque in ditersis parlilis 
usque ad prcscntriu dicm. Item uncias duas et tarcnos xnu in una basa et uno 
rnppitcllo marmoreo, captis per dictum mag. Antonellum n dieta mnrngmnti prò 

cius utilitntc : que fuerunt dcciarati et balliti per ipsum mag. Antuiiel- 

lum a suprndictis magli, maragmeriis el prcposilis uu- 

cinrinn mille quingentaruin quatraginta quinque, tarenoruin quatuor et granoruin 

qualiiordecim rrscrvalis et sempcr salvi* aiiis parliti* pendenti- 

bus, quas dictus magli. Bcrnnrdinus prctcndil fuisse soluliis dicto mag. Antonello, 
et contro dictus mag. Antonellus prctendit illa* non habuissc lice fieri debere bona*: 
videlieet uncinili j et tt. v, quam et quo* dictus magli. Bernardini!* pretendil mag. 
Antonellum habuissc a magn. Jonnnc Jacopo de Bonanno lune maragmerio, prout 
asserii apparerò ex forma contractus in actis nothnrii Vìnccnlii de Tentoribus; item 
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uncina ni cl U. xu, quns et quos dictus mngniflcus prclcndit fu isso et solulas et 
soluto- Vinccntio Pidnmigio prò dclaturis marmorum, portalorum cl dolalo rum a 
maritima ad apolliccain ipsius mag. Antonclli, nomine et prò parte ipsius mag. An- 
timoni. Ilei» et dirtus magnificus prclcndit diclum mag. Antonellum teneri ad 
uncins dcccin vel circa per totidein factas Ijonas per dictum immagina quondam 
inagistro Juliano Machino et inagistro Bartolomeo Bcrrittaro prò totidem Labili* per 
ipsum mag. Antonellum a prcdiclis Juliano et Bnrlholomco nomine dilli maragmatis, 
ac cliam rescrvatis dicto maragmati prò Iribus aliis pnrlilis bancorum, que suoi in 

supradic tarulli summarum unc. mille quingentaruin xx.vxv, tt. nu, 

gr. xiiij, ncc non et alio sommo .... solvi et consigliare Inni dicto mag. Antonello, 
quam aliis cius nomine; que . . . pecunie. . . casu quo invenientur . . . solutas ultra 
suprnditlas surnmas, debentur Tacere bonas dirlo maragmati. Et viceversa dirtus 
maga. Bernardinus, quo supra nomine, conlcssus est mag. Antonellum Im- 

buisse et recepisse creditum ditti maragmatis et operis in unciis mille duccutis sep- 
tuaginta duobus prò sculplura et opere duodcciin quatrorum duodceim apostolo- 
rum ronpleloruin, (amen ipsis qualris et apostolis per eonspqucns duodeeim, iu- 
xla forinain conlractuuin prcdiclorum et nd coniplcmentum dictorum duodceim 
nposlolorum cl quatrorum prcdiclorum. Et dictus mngniiicus, quo supra nomine, 
promisit dieta* uncins mille duccntns septuaginta duns Tacere bonas eidem mag. 
Antonello , et iltas dclincro de summn uuciarum mille quingentaruin quatraginla 
quinque , tnrenonini qtinluor et granoruin quatuordecim, soluti! ri mi et solutorum 
eidem mag. Antonello modo quo supra, et in quibus appare! debitor ipsius raa- 
ragmatis. Quod quiilem, ad iinplcmenlum ipsorum duodeeim quatrorum . , . duodc- 
eim npostolorum, ip-c mag. Anloncllus tenclur suprndietos complirc et perTicerc, et 
se sollcmnilcr obligavit cl obligat eidem magli. Bernardino stipulanti, prò ca per- 
fectioue. iuxla Tormam conlractuum, per lolutn mcnscm octobris proximc vetiicnlis 
unni prescntis imi. sequentis; nlitcr possit eogi viribus Curie. Ilein quod dictus 
mag. Autonellus non possit ncc valeal Tacere aliud magisterium et opus usque nd 
iinplcmcaluiu predictum. Item dictus mngn. I). Bernardinus, quo supra nomine, 
promisit et se sollcmnilcr obligavit eidem mag. Antonello stipulanti , se delincre 
de dieta summa unc. tata tt. t gr. ti.... lercia parte prescntis mngislcrii qualri 
Jesu etil isti, cum omnibus illis figuris cl aliis iuxta Tormam conlractuum prcdicto- 
rum; rescrvatis tamrn eidem mag. Antonello cl sciupcr salvia iufrascriptis suinmis, 
quns .... sibi fieri bonas et ... . debnró de dictis unciis mille quingenlis xxxxv 
tt. quatuor et gr. xim, in quibus ipse mag. Antoneilus est Tactus debitor, videli- 
ccl: unc. septem etti, xxii prò omnibus marmoribus. que dictus mag. Antoneilus 

dicto maragmati, prout asserii contincri ex Torma contraclus inlcr 

cum et quondam magn. Clnudium de LconTSntc, lune marngmerium, die xxv septem- 
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bris vii Imi. 1518, in actis quondam notti. Antoni! de Bruno. Item unc. xxxx prò 
tantis marmoribus qualri Jesu ('.liristi, emptis ex parte inaili. Vincenti! de fìononia 
lune inaragmcrti : quns quidem unc. xxxx dictus mag. Antoncllus pretcndit siiti 
deduci dcberc de dieta somma unc. 1313 tt. 4 gr. 14. Item unc. otto tt. xv. quas 
et quos dictus mag. Antonellus pretcndit sibi deduci dcberc de supradicta somma: 
quas et quos asscrit fiosso solutas et solutos I). Bernardino prò lantis marinori- 
bns, et ideo magistro Antonello factas bonus una cum supradiclis unciis xxxx in 
supradicta stimma unc. 1343 tt. 4 et gr. 14. Item unc. lviiu tt. xiiu et gr. vir 

sibi deberc et cxconpntnri de summa prcdicta prò augmento sex superflui 

in dieta opere per ipsum mag. Antoncllum. ultra obligationem in dictis conlrncli- 
bus. Quas quidem partitas superius deelarntas, habitus per ipsum mag. Antoncl- 
lum. ipsc inagn. Rcrnardinus, quo supra nomine, pretcndit non deberc lieti bonus 
dicto mag. Antonello, nec deduci debere usque ad presens, ncc de dieta summa 
unc. 1343 tt. 4 gr. I l, ncc de alia aliqua summa, in qua dietimi maragmn appa- 
rerei crcditor ipsius mag. Antonclli. Quasque partitas superius exprcssalas. rcscr- 
vatas .... per utramqiie partem, ipsc magn. D. BcrnurJinus quo sopra, et dictus 
mag. Antonellus, prcscntcs corion nobis. sponte ad illns videndas et rogmts ccndas 

potcstatein remiserunt et remitlunt in magn. D. Antonium de Sargrisio 

cui lainqunm iudici fuit commissa causa etc. etc. 

Testcs : etc. 

(Dagli alti di notar Gio. Francesco La Panittera , nel volume degli anni 1322- 
1323, ncU'urchitio de' notori defunti in Palermo). 

XVII. 

Die 30 melisi» ejusdem ottobri» imi Dui. 1523. 

Ilon. mag. Antonina de Gaginis, sculptor, c. p., presens coram nobis, sponte Ten- 
didit et consignarc promisit et se sollcmniter obligavit et obligat magnifico Cristo- 
faro de Palermo, de nobili civilate Messane, presenti, stipulanti et ab co omenti, se- 
pulluram unam marmoream scu monumentum marmorcum, bene, diligenter et mn- 
gislrabiliter per eum scuipitum et factum, videlicet illam caxiam marmoream, que in 
prcsenciarum est in apothcca ipsius mag. Antonii laborata , visa per dictum ma- 
gnificimi. In qua ernia dictus mag. Ahtonius tcneatur faccre duo scuta di armj 
postiti in li capi di la ditta caxa , videlicet uno pri banda , dati per ipsum ma- 
gnifìrum ipsi mag. Antonio, cum cius epilhafìo in medio di Mitri nigri , et facerc 
de supra eius coperchimi marmorcum, in dui peni laboratum, cum uno panno seu 
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« ultra labori» «li borcaio, cum una imngine feminca in ginudiuni, palmorum quintine 
, altitudini*. videliret «li <|uilln mormora vista pri lo ditto magnifico; noe non et fn- 
oorc et scolpirò tros niensulas marmorcas cum oius pilastrciiis et basis, a lo modu 
olii su' li mensuli, pilastri e basi in lo inonuuicntu di lo magli, misscr Ubiscbo. exi- 
slenti a Salu ta Cita; li quali mensuli, pilastri et basi siano di altiza di palmi cliinco. 
Et hoc prò prrtio ducatorum quinquagintaquinqiie de oro in oro, ad ralionem ta- 
renorum xm singulo ducalo: de quibus prescncialitcr et matcriulitcr Imbuii et re- 
cepii docatos vigiliti diversoruin cuguorum; et niios ducalos x.wv ad conpicmcn- 
tum dictus inagiiilicus golvere promisit in manibus ipsius mag. Antonii in docatis 
aureis. incontinenti consigliata dieta sepullura cum supradiclis «lieto magnifico vcl 
nitori prò co. Promiclcns dictus magister Anlotiius sullemniter et conveniente!' dido 
magli, f.liristofaro presenti et stipulanti, dictam scpulturnm marmurcam, ut supra 
oblignlnm, eum omnibus supra expressalis, bcnc,diligcnlcr et mugistralitcr sculpitam, 
consigliale «lieto magnilieo vel alteri persone prò co hic l'itiioriui in eius npolbeen 
bine per totum festuin Nnl.ililiiim proxime veniens anni prcsentis: aliter 'teuentur 
ad omnia damila, interesse et expciisns, et ad maius preciuin diete sepulture et a- 
lioruin, ut supra, que possit emere et haberc ab aliis ad eius interesse, in omnem 
eveutum in pace. — Sub ypotheca etc. 

Tcstes : Egrcgius Franciscus de Sobbillo; hon. Barth. Panerà 
et Jo. Nauseilo. 

(Dagli alti di notar Ciò. Francesco La Panittera, nel volume degli anni t523-26 
nell'archivio de’ notar! defunti in Palermo). 

XVIII. 

Die 30 melisi* augusti ir Imi. 1SÌJ. 

Ilonorabilis magister Antoncllus de Crixcnzo, pietor, civis Panhormi , prcscns co- 
rnm noliis, ad instancinm rcv.mi D. Salvatori» de Plnlhamonc, canonici et mngistri cap- 
pellani majoris pnnhormilauc ecclesie, et magnifici domini Cuillclmi quondam Ge- 
rnrdi de Spatafora, regii inilitis, tanquani mnrngmerii mnragmalis ciusdcm maioris 
panhormitane ecclesie, prcscntium, pelcntium et stipili antium, sponte fuit confessus 
ac Icgilimc rccognovit et recognoscit se tenere et possidcrc vincam unnm, cum cer- 
tis arboribus in ea, cum quodam palco , sìlnm et positnni in contrnta di li Tcrri 
Bussi, aliter di la F’ico, sccus vincam bcredum quondam nobilis Francisci Lu Musso 
ex una parte, et sccus vincam Nicolai Bisanti, aliter lo Calnbrisoctu, parte ex altera, 
tiam puhlieam et alias conlrntas confines, subieclas in ccnsu proprictalis qjdem ina- 
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ragmali. Et Ime de causa ipsc nmgister Anlonius, tainquniii verus cmphitcota ipsius 
ninragiiintis, per se, heredes et successore* silos in perpetuimi se oliligavit et obli- 
gai «idem inaragmati et ipsis reverendissimo et magnilieo 'lumini* muragmeriis sti- 
pulantibus, prò eorom succossoribus in |ierpetuum in eo, ad omnia parla emplii- 
teotira, debita, solila et consueta et iufrnscripla: Et primo diri ani viiicain benelicaro 
el nugmenlare: et solvere dicltun jus ennsus per «pialuor annos, de die \v." au- 
gusti jani prelcriti solvere in svj augusti anni seqnenlis provinie Indilionis in au • 
tea, (piani de censibus anni preteriti et iisipic per tolum annulli prescnlem xv 
Imi., in ipiiLus <1 ictus mag. Anlonius apparuit dehitor ipsius maragmalis, scilicct in 
unciis trilms el tarcnis duobus. Tarlo conpoto inler cos: quas el quos dilli reve- 
rcndissimus et nmgnilicus maragmerii spunte cxconputavernnt et cxeonpulant ac bo- 
nas fccerunl et Taeiunt eidem mag. Antonio stipulanti prò parte picturé diiarum 
istoriarnm, unius scilicct sancii Mattici et alterius sancii Pauli. ndornnlnrtiin in mn- 
iori panliormitana ecclesia; nec non prò piclura pinnnlc arrliivii ioni dilli innrag- 
matis. ac cliam prò banco ardo dato per euin . . . ac prò aiiis faetis per eum in 
dirlo ninragmnle. Ilem quod non liceat nec licitimi sii eidem empliiteute dictani 
vineain subemphileoearc. vendere eie. eie. 

Sub jpolhcca eie. 

(Dagli alti di notar Giov. Francesco La Panittcra, nel volume degli anni 1526- 
1527, ncirarchivio de' notori dormiti in Palermo). 

XIX. 

Jircsis, Munì. 

• . • Die SS ottobri i iv liul. Ij30. 

Ilon. mag. Anlonius de Gagino, inarinorarius, civis Tciicis urbis Panormi, preseli* 
coralli nobis, tam suo proprio nomine, quam nomine et prò parte inag. Jonn. Do- 
minici de Gagino, cius fìlii emancipati, spunte se oldigavit et obligat 

honorabili mag. Anthonino de Mulinino, civitatis Marsalie. uni ex procuratnribus cu- 
stodie inTra cxprcssc sacratissimi Corporis Doni, nostri Jliesu Xpi, fumi, unir in cius 
inaiori ecclesia ditte civ. Marsalie, tam suo nomine, quaiii prò parte et nomine mag. 
•loannis Meiapelli, fclicis eius socii absentis,. . . . per intrascriplum dicm xv venicntis, 
ab liodie in antea , invia formai» et rituin prcseutis contratti!* , bene , diligcnlcr 
et magistraliter se Tacere opus infrascriptum per modula ut infra, videliccl: la- 
cere, Tnbricarc el conslrucre quandain custodiam marinorcam prò parte appclla- 
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torum magistrorum ministratorum expencie in ipsa mniori ecclesia dille, oi- 
villktis, di boni et optimi marmori'cl irreprensibili, stili forma infrascriptn et sceun- 
durn dcsignum factum per ipsum mag. Anloniutn, pcnes me nolnritim conservnlum, 
cuoi altare marmoreo, sub forma infrascriptn. Et primo : la autiza de la custodia, 
rum lo nltaro, incomenzamlo di in terra subin lu primo scaluni di Tallero, finn a In 
culmilnti di la testa di lo Don Patri, ilija cssiri di palmi l imitino : et lo primo sca- 
luni di lo alt irò Itavi di essiri di mormora ; et lo altari) divi stari supra tri co- 
lonni marmorei cu In larghila di la cono ; zoo di vacanti Itavi di essiri di palmi 
dccbi et due terzi, correspondcnti a lo designo. La quali conn havi di essiri di 
cliinco fucilati, vidoliccl: in mczu la custodia cu quattru histnrii ili In Passioni; li 
quali quattro bistorii di Passioni sia tenuto fnrichi, licei citi in lo designo non chi 
siano disignati. Allatti dieta custodia ha di cssiri di una fnchata : all'altra farbaln 
havi di cssiri li quattro Evangelisti, zoò dui pri banda: all'altra fnchata, chi veni ad 
afftindnri pri lo pilnstru di la banda dintra di Tarcu, havi di cssiri la figura di 
s. Crispino et di sancto Joseph , di inodu chi Itavi ad c>siri china et curridata 
di marmnri pri lina a toc rari lu pilnstru di Tarcu dintra, pri quantu cnntcni lu 
Invuri, insta In Torma di lo disigno di Tnutizn di li figuri cum li historii et lo 
scannello; in lo quali scannello chi avi di fari li xn Apostuli, cutnprisi li sei Apo- 
sluli chi altura forti farti, et loro finimenti, iuxln la forma di lo designo. Cum pn- 
cto tnincn , chi lo ditto mngistro Antonio sia tenuto reconzari di maini sua et re- 
nettari et ampliar! la ditta custodia et li quattro Evangelisti et sancto Josep et 
sancto Crispino et li sei Apostoli cum lo Cristo, li quali allora forti faci) ; li quali 
dijn fari et reconzari comu è solito fari In sua opera. Et supra la ditta custodia 
havi di fari li cornichi et serafini, iuxla la forma di lo designo. Et sopra ditti cor- 
nicili in In supradicta autiza sia tenuto Carichi di novo di inanu sua lo Crucifixo 
cum lu houli et malo latrimi, cuoi l'altri figuri per rimanenti. Et di costato driltu 
s. Joauni Ballista, et a la sinistra s. Micheli cum soy ornamenti, iuxta la forma di 
lo designo. Et appresso in li tundi supra li Evangelisti la Annunciationi. Et supra 
santo Crispino et santo Josep, s. Aloi et sonda Oliva, cum supra lu Cruciavo la 
soa cornicili et serafini, iuxln la forma di lo designo. Et supra diclo cornicili, a lu 
mczu lundu, la Plctati cum lo beo Patri di supra, et alii ornamenti iuxtn In forum 
di lo designo. Et l'arco havi di cssiri di largbizn di varanti pai. dcchi et dui terzi, 
et di autiza palmi vinlichinco , et di larghiza di In parti di fora di lo pilastro 
palinu uno, et lu n\cnu strittu un terzu. Et di quilla larghiza havi di corrcspundiri 
et rcqualrari, iuxta la Torma di lo designo, cum quilli proprietali, intagli et alii or- 
namenti iuxta la forma di lo designo. Et intra li zocculi di ditto pilastro chi aia 
di fari li armi di ditti confrati ministrati, et alia parti lu epictaflu. Et di la parti 
dintra di lu ditto arco havi di esseri di dui palmi di larghiza, cuin quilli serafini 
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et adornamenti comu in ditto desiano si contcni. La quali opera lo ditto magistro 
Antonello sia tenuto Tari beni et diiigcntimenli, sccundo è la usanza et mngislcriu 
so....: et li figuri li baia di Tari di mnuu sua: et l'nltaru baia di stari a iu locu 
citi è a lo presenti. La quali opera io ditto magistro Antoni sia tenuto fari di 
■nodo, chi di lu arru in dinlrn la cappella sia china di mormora, di li disigni et li- 
guri predirli, iuxla la forma di lo designo. Ilcm, chi lo ditto magistro Antoni sia 
tenuto pri tutta la ditta festa di io Corpus Domini fari venir! la dilla opra con- 
plila, ad soy spisi, risico, pericolo et fortuna, in ditta chilati di Marsala, et durila 
assillata et bona. Itcm lu ditto procuraluri, quo supra nomine, si obtigao et oblign, 
chi a lu asseltari di dilli marmori divi duri tutto lo attratto di ponti et cnuehina, 
et duri li mastri murnluri per assettarli. 

Lt hoc prò precio unciarum eentum et quiuque (et une. ij tt. xv plus pri la por- 
tantina); de quibus uno. 105 diltus mag. Antonius cunfessus est Imbuisse ab eisdem 
conlraeulibus une. triginta, hoc modo videlicel : unc. xuu per baneum magli..-:, 
Opizinga'ct unc. xvi per baneum magli, l’erotte Tarongi et soeiorum liodie eie., 
et totum restans, cooptila et assittata ditta custodia ut infra. 

Ilem chi lo ditto magistro Antonello sia tenuto mandari in in dieta cliitati di- 
M, arsala ditti luboranti, pri laborari la dieta opera infra lu termino di yorni qua 
muta ; a li quali li ditti , coniti sopra cantra (diligali , siano tenuti , et accusi) 
promisiru a lo ditto mag. Antonio, duri pri li ditti luboranti unzi dui lu misi pri 
laliorarici supra lo prezo predillo, et pri li boni di li mormori, chi a lo presenti 
su' li ditti portati et mandali , et mandando sia tenuto a tutti damii , pericoli et 
interesse eie. 

Teslcs : Specl. dora. Demordili de diano eaucellarius huius re- 
gistri , doni, l’elrus Aliarne , Specl. doni. Ilnplisla Sanctus l’hilip- 
pus , mag. Aulii. Malhcus de llartholomeis , uob. Petrus Con/apol- 
lo, Julius Lnznrn ile civitatc Mnrsalic. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco La Panittcra nell’archivio de' notar! defunti 
in Palermo). 

XX. 

Die x men sis aprili > r imi. 1332. 

Cum intcr maragnm mayoris paiiormilauc ecclesie, seu prò co intcr infraseriptos 
revcrendum «t magnificimi dominos maragincrios ex una, et hon. magistrum Anto- 
nium de Gaginis, scultorciii inarmorum, vertant seu exislant plurcs dilTcrcncic, dc- 
pendentes et emergentes super costructionem yconc marmoree magne et sumptuosc 
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co quoti crii vidcnilum et recognoscenilum in ditto opere costruclo in ditta jconn 
per experlos; quod tunc et co casa bulicai vèlcri, considerar! et cognosci per cx- 
pertos idoneos et sulficicnles, iuxta rormam contractuum oldigationis conslruclionis 
ipsius icone, et non nliter ncc alio modo; et sub presenti rondictione quoad dictos 
expertos prcsens compromissum censeatur fattimi et celebratum, et non aliter ncc 
alio modo: cui quidem, laudatimi preditluni dominum Jacobuin preferendo, pre- 
seli les, ipsis quibus supra nominibus, stare et acquicscerc proiniscrunt cius pareri, 
et obedirc et in nliquo non contrndieere, ncc ab co appellare, nec ad boni viri 
oOensam rcduccrc rarinnem cuiusvis cnorinis et enormissime Icsionis, sub pena un- 
ciarum quinqunginta prò una medictale et altera inaraginati sanctc Ma- 

rie de Cathcna inrcmissibiliter applicando , me noiario prò co stipulanti: qua pe- 
na solula, ut prcsens compromissum cutn contcnlis in co Taluni mancai. One om- 
nia etc. In omnciu crcntum in pace eie. 

Sub ypotheca eie. 

Testes : Rcverendus D. Angelus Dcngano. Magn. Antoninus Spe- 
ndi et magn. (ìeronimus Uarlacbo. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco I.a Pauitlcra ncirarchivio de' notai defunti in 
Palermo). 


XXI. 


Die 20 mentis maj r hai. 1332. 

ilon. mng. Antonius de Crixenzo pittor et mng. Joannes Giti sculptor, cives pa- 
normitnni, esperti positi et intellecli per reverendos et magnilicos dominos marag- 
merios maragniatis maioris panormilane ecclesie et hon. mng. Antonium de Gagi- 
nis sculptorem ìuarmorum, prescntes coram me notario et teslibus infrascriptis , 
dixerunt et rctulerunt se vidisse opus infrascriptum, factum per dicium mag. An- 
tonium de Gaginis in quatro de medio, in quo est persona Xpi (Christi) resurgen- 
tis, et illud estimasse sccundum eorum iudicium et videre, prestito prius per cos 
iurnmento in manibus mei notharii, tactis corporalitcr scripturis , ut infra videli- 
ccl : Lo basamento grandi cu la comichami misa in opera in Io quatro preditto 
di in mezo, rcscrvati li intagli , quali su' di autiza di palmi novi, zoì l'autiza di 
la segia, pri manifattura di Io intaglo di la ditta segia, unzi quattro, cum certa ta- 
volata di la marmora di la segia in susu , tantu di 1' altiza numi di la larghiza , 
palmi oltu; di la quali marmora valiri unzi cinqu e tari dui, ammissi comu dict 

17 


Digitized by Google 



408 

favuli in cuntu di Ih opera: et pri manifattura di la opra di ditta tavulata unii iu 
tt. n. Et hee est relntio ut supra facto etc. 


Testes : magn. Anttinius Sosinno et magn. Dominicus Biacco. 
Ex nclis mey nolltarii Jonnnis Francisci l.a Panictera. 

Culli elione salva. 


XXII. 


Die 16 junii ri Ind. 1333. 

Ilonurabilis magi» ter Antonius uc uagiuis, sculptor marnioruin, c. p.. prescns co- 
rnili noliis, ad istanciam et rcquisilioiirui reverendi domini Fridcriri Valdaura ca- 
nonaci panormitani, et magnifici domini Pelli de Afflino , suorum eoncivium, tam- 
il nani preposi tis et magistris maragineriis maragmatis maioris panini mutane eccle- 
sie. presentilius et slipulnntilius, quilius cliain fuit confessus et faletur ab cisdem 
dominis mnrngincriis presentilius et stipulantilius Imbuisse et recepisse uncias se.x 
liodic per banrum magninci Cosimi Xirnltae et sociorum ; et sunt ad eomplimcn- 
tum unciarum duccntarum quinqunginta novem et U. sex et gr. xvu, computatis 
uneiis ducentis quinqunginta trilius et t. ■ et gr. xvu . inclusis hoc modo videli- 
cet : uncias rentum otto et tt. novem et gr. xitn , in quihus ditto mng. Antonio 
solvi debent per niagnilicum Jarolium ile Hononin coininissariuni, virtule supradilli 
contraltus fatti ninnu inno quinta die aprili* et xu junii v ind. preterite. Item un- 
cias nonaginta Imbuii in duatius parlitis a dominis innragmeriis, virtule contractus 
ut supra falli manu mea ; et uncias quiiiquaginta quinque tt. ij gr. u ah co Im- 

bitas a diltis dominis maragmeriis ci solutas et alila prò co per ban- 

cum publicum huius urbis, ut patet per librimi dilli maragmatis ut sopra, 

fatto contratto intcr eos. Et sunt ditte uncìe ducente quiiiquaginta novem, tnreua 
undecim et gr. xvu prò innrinorc et magisteri!) infrnscripti operis per cimi fatti et 
rasseptali in tribona maioris panurmilanc ecclesie, et asseptnndi, ut infra, videlicct: 
Et prò modo unric septuagiuta due et tt. xx pri lo squachnto d'incanto li bandi 
di la feneslra undi est misi) a lo presenti lu Cbrislo resurgenti. Item uncias xxuu 
pri li pilastri misi a lo costalo di ditto squachnto. Item unc. xiiii pri lo supra- 
clielo. Item unc. mi pri lo tundo di la finestra. Item unc. v pri lo frixo di lo 
suprncbclo , lo quali conferisci cu li pilastri di la banda di lo squachnto. Item 

unc. xxxx Item unc. ij pri lo monumento. Item unc. x pri lo Beo 

l'atri da melliri supra la Madonna. Item la tuezn Maria unc. xi , da inelliri a li 
pedi di Xostra Donna di la banda d'inlrn. Item In cornicili et frixo da melliri di 
.supra In arco inno di ditta finestra a destra , d' aitila di canni sepli et meza . 
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uiic. x. Iteinunc. i pri la isloria di la Trapassioni in dui peri, da mctlirisi sulita li 
pedi di Nostra Donna, nudi a lo presenti è lu liisloria in dui pezzi di lo Spasimo 
cum la sepoltura di Xpo , clic si Ita da levari : li quali dui peri , mera Maria , 
curnichi et frixo et istoria prcdicla lo ditto mastro Antonello sia tenuto quilli 
fari et conpliri bene, diligenter et magislrabilitcr et in tutta perfeecioni, iusta In for- 
ma di li cuntratti fatti di ipsa yconn; et quilli sia tenuto asscptnri iusta la Torma di 
ditti contratti, et dori conplili pri tutta la festa di Natali scq. da finir! di Io anno 
sequenti vii iud. Et unc. xxxnu pri lo prezzo di lutti li mnrmori pri tutta In su- 
pradicta opera, iusta Torma dcscriptn et declorata. Meni ditlus mag. Anlonius gra- 
ti ose se oblignvit et obligat Tacere diligenter qunmdnm manuin prò santo Taddeo, 
videlicet ilio que ad prescns est franta I lem diltus mag. Anlonius et magni- 
fici domini maragmerii quibus et quo ad que omnia in eis non intelligan- 

tur derogare nec innovare, et non niiter lice alio mudo. In omnem eventuin in 
pace. 

Sub ypothecn eie. 

Tcstes : magn. Anlonius de Afflitto regius miles, m. BInsius Tain- 
panello, et iu. Jo. Andreas de Benvcnni. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco lo Puniltern nell ari bivio de' notai defunti in 
Palermo). 


XXIII. 

Die 16 junii ri liul. 1533, 

Honorabilis inagister Antonius de Gaginis, sculptor marinorum, c. p., prescns co- 
ram nobis, sponte contenit et se obligavit et obligat rcv. doni. Fridcrico Valdaurn 
canonaco pnnurmitano, et mngn. dom. Petro de Afflitto, prcposilis et magislris ma - 
ragmeriis maragmalis maioris pauormilane ecclesie, prcsenlibus et slipuiantibus, 
mitterc magistrum Anthoninum cius fìliuin in Carrara; qui inag. Anthoninus modo 
ipso habeat mitterc hic Panormi prò primo passugio carratas quinquaginta mar- 
morum ad opus ycone ditte maioris panorinitanc ecclesie; prò qua causa ditti do- 
mini maragmerii promiserunt solvi Tacere ditto mag. Anthonino duentos cenlum per 
dictas seu litleras canbii, ad opus emendi dieta carrata marmoruin; cum hoc, quod 
prescns dittus inagister Anthoninus habeat curare illa imbarcare et statini mitterc hic 
Panormi. Quos ducatos cenlum solvcndos predittus mngislcr Antonius bonos fecit fa- 
cere ditto mnragmnli in complcmenlum primi tercii illius, quein diltus habere debel 
prò 'opere Taciendo jain incepto sculplurc Evangetistarum in predilla yconn, iuxta 
formam contrattomi!! ditte ycone. Que marmora venienda sint et esse debeant ditti 
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magistri Ani., nee polsini renili lare, neo illa lahorarc in ali|»m opus meliiis prò ope- 
ro dille ecclesie et yconc : rum approdanlibus dillis marmoribns 

et reliciter stantilius prò opere predillo, dilli domini innrngmcrii leneanlur, et sic 
promisernnt ipso mag. Ani., prò opere quod ipsis faeit, iuxla formmn dilli contrat- 
lus, vfdelicel quatuor Evangelista rum. De quibus marmoribns dilli domini marngmerii 
tenenntur solvere nanluin, et ducalo» cenluin diltns mag. Anlonius faeere bonus 
prò supradilto primo lercio: cuoi palio quod si venirent marmora hie l’nnormi. et 
non vcnienl dille carrate marmorum prò dilla ecclesia, quod dilla marmora, que 
vrnienl prò dillo mag. Antonio, mag. Anlonius ipsc non possil operare mclius usqur 
quo vcnienl dille carraie luariuoniiii: io que omnia inlciiigitur obligalus dille ec- 
clesie et non aliler nec alio modo. Veruni quod lo dillo in. Antonio sia tenuto fari 
compensari a lo ditto ni. Antonino so (iglò lo dillo thriyclto di Carrara; lo quali 
coinpensninenlu Imbonì esse di Tari Tari mormori pri l' nutnro mimi quillo di 
Nostra Donna , et srrìbenilo fa dori di dilli maragnieri dinari in iliclas scu liltcros 
canbii pri lo pagamento di li ditti marmuri. Itcm quod li dinari spisi, non chi ditti 
marmuri, siano venuli Ine l’annrmi risico, periculo et raduna ditti mag. Anlonii : 
et Temili chi sarranno in Palermo li delti marmuri, stiano pri la ecclesia, iuVta la 
forum di li ronlratli et non aliler nec alio modo : et di la opera chi lavora pri 
la ecclesia 111 dillo in. Antonio sia pagato insta la forma di dilli contraili. Et si 
pri li dilli ducali cenluin espressali da pagarisi fussi necessario pagarisi qualcbi 
interesse, chi quillo interesse sia pagato per ipso ni. Antonio. Que omnia eie. 

Teste» : n. Illasius Timpunello et n. Andreas Itenvenni. 

(Dagli olii di notar Ciò. Francesco l.a l’aniltera neU'arcliivio ile' notai defunli in 
Palermo). 

XXIV, 

Die 11 julii ri /mi. 1533. 

Ilonorabilis magister Anlonius de Gaginis, sculptor marmorum, c. p., presens co- 
ralli nubis, sponte, ad inslanciam et pelitioncm doni. Frederici Valdaura canonici pa- 
nliormitar,: et magnifici doni, l’elri de AfHictis, cius concivium, tamquam preposiloruni 
et inagistrorum iiiaragtnerioriim mnragmalis inaioris panhormilanc ecclesie, presen- 
timi! el stipnlnnlium, falelur et confessus est Se Imbuisse et recepisse ab eis dillis 
doniinis inarngmcriis prescntibus et stipulaiilibus lincia» nonaginla. tarenos vigilili 
quinque et gr. mi p. g., hoc modo prò eo solutas, riddimi : unrias i.xx tt. xvi 
Abbaxio de Segi. patrono na>is, per bancuin magri. Cosimi Xirotla el soriorum . 
el suoi prò natilo carratarum sexaginla (riunì mariiioruni, apportate per rum cuni 
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dilla eius navi hie Panliorrai a marilima Carrara, .. cimi compeneiis solutis par dit- 
tum Abbnxium patronum navis prò ipso mag. Antonino patrono marmorum in ditta 
marilima Carrara, prò prcciis solutis dillarum corra tarimi lxiii marmorum et prò 
alii* iiirilnis diltorum marmorum: et unc. xxu tt. viiu gr. xu Bartholumeo de . . . 
per bancum mngn. Contraili llongrii et sociorum, tnmquam conduttori et patrono 
diltorum marmorum ad complcmentum precii ipsius marmoris et c. etc. In omnem 
crentum in pace. 

Sub ypothecn etc. 

Tesles : Don. Franciscus Caresla et llettor ilrigarello et Philip- 
pus Russo. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco l.a Panittera nell’architio de' notai defunti in 
Palermo). 

XXV. 

Die 21 jamiarii ni ind. 1533. 

Hon. mag. Antonius Gaginus.seulptnr marmorum, c.p.,prcsens coram nobis, sponte, 
ad instnnrinin et pcticionem rev. ilom. Frcdcrici Yaldaura ranonnei panhorinitani 
et mngn. dom. Petri de AITritto, eius eoneivium, tnmquam preposiloruin et magi- 
strorum maragmeriorum maragmntis maioris panhormitanc ecclesie, presenlibus pe- 
tentibus et stipulantibus, fuit eonfessus et est habuisse et recepisse uncias scxaginlu 
quinque p. g., hodic per bancos, videlicet unc. 30 de Cliir. ... et unc. 33 P. de 
Tarongi : et sunt infra solutionis terminimi, qtic ditlus mag. Anloncllus habere ile- 
bet prò preeio et mngisterio quatuor Erangclistarum, quos predittus ipse mag. An- 
tonius lahorat prò ycona ditte maioris panhormitanc ecclesie, iuxta formain con- 
trattnriim de ditta ycona, et ad quos in omnibus habeatur relntio, ad opus ex- 
pedicndi et conplenili dittos quatuor KvangelistaS prò illis ponendis in ditta yco- 
na: quos dittus mag. Antonius prcscns se sollemniter ohligavit et oblignt eisdem 
dominis inaragmeriis petentibus et stipulantibus dare romplelos et expeditos rum 
corum gunrnirionihtis, et positos in ditta ycona, liahondos per totum dicm festoni 
Pascatis Dominine Itesurrcctionis proxime venientis anni presentis. Quo figure E- 
vangelistarum sint et esse debeant iuxta forinam et modum et tempus iuxta for- * 
mnm contrnttuiim. Et casu quo dittus mag. Antonius per totum dittuin dicm lesti 
Pascatis non posuisset dittos quatuor Evnngelislas conpletos et expeditos et posi- 
tos in predilla ycona, eum eorum guarnicionibus necessnriis, lo friso et la corni- 
chi, tali casu de preeio ipsorum quatuor Evangelistarum et guarnicionum intelliga- 
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tur relaxare ditto maragmali, alilcr diuis dominis maragmeriis stipulantibus prò co, 
uncie triginta quatuor , . . insta forniam cuiusdam contraltus fatti uianu inea olio) 
die xvu julii vi ind. preterite etc. 

Tcsles : magn. doin. Antonius de Alfritto, regius miles, et tu. Ja- 
cobus Lucchisi. 

(bagli atti di notar Gio. Francesco La Panittcra nell'archivio de' notai defunti in 
Palermo). 

. XXVI. 

Die 24 julii ni ind. 13 34. 

Notum facimus et testamur quod honorabilis magisler Antonius Gnginus, ina r- 
moruin scultor, civis pa., presens coram nobis, sponte promisit et ronvenit et se sol- 
leinnilcr obligarit et obligat magnifico et reverende domine sorori Helisabette de 
Bononia, ti umili abbatisse venerabilis inonaslcrii sanile Calarinc de Cassero Panhor- 
mi. presenti et stipulanti, bene, diligcnter et magislrabiliter , et bone et perfette 
operis, cuoi cjus marmore, construere et laborarc quamdam yconam marmorum, 
designata in quodam designo consistente et conservato penes ipsuiu inagislrutn 
Antonium, subscriptum manu mei infrascripli nolani, et iuxta forniam illius, et co 
motto, forma, pattis, magistcrio et aliis inferioribus parlicularitalibus declarandis. Et 
primo chi la ditta ycona scu opra marmoria sia et digia esseri di larghila di palmi 
dudiehi di la parti di fora di li ystorii, et di aulita di palmi dirhidottii di supra 
di l’aularu per fina a la extrema parti di supra di la cornichi di la dilla opera. 
In la quali opero hagia di fari una santta Catarina di tutto rclevo, di aulita di palmi 
selli, la quali baja di stari in mento di uno arco squarebatu, lu quali sarrà di lar- 
ghila di palmi otto et di profunditati di palmi tri. In lu quali arcu et a lu cu- 
statu di ditta sanila Catarina chi itavi a fari et sculpiri li infrascritti dui figuri, di 
chiui di menzo rclevo, di aulita di palmi sei per chasehiduna figura , riddiceli 
sanllu Domiuicu in la parli destra et santtu Thomasi d' Aquino in la parti sinistra , 
li quali siano beni lavorati iuxta la forma di lu dittu designu. Ilem in mezo di 
lo frixo di la cornichi, undi a li punti sia depitto lu nomu di Jbu., fari lo vultu 
di lo sudario con dui ungili inginurchiuni. ltem fari otto ystorii di ditta sanila Ca- 
tarina ad eletlionem di la ditta signura abbatissa, et quali ipsa cligirà, a tornu di 
la ditta ycona, in li quatri existenti et disignali in' lu ditto disignu , beni lavorati 
et sculpiti di chiui di mento rilevo, videlicct a li pelastri ; li quali pclastri sar- 
ranno di palmi dui di larghila, lavorati beni, diligcnlimenli, et ben sculpiti lantu 
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di fogliami quanto di altri laruri, corno in dittu disigno si contcni. Itcm conslruyri 
et srulpiri unu altaru marmoreu, di longhiza di patini otto et di larghila di palmi 
dui et mento, rum tri balagustri supta di ditto autaro, cum li soi scaloni di dittu 
autaru. et un altru scalimi, chi posa in terra et chi requatra tutta quanta In ditta 
larghila di ditta opera, cum li armi di In ditta signura nbbatissn, in quillo modo 
et forma chi sunnu quilli existcnti in In cappella di lu quondam magnifico Jacopo 
Basilico intra In ecclesia di sanità Maria a lu Spasimu. I,n quali opera suprn declo- 
rata, bene et pcrfcttamenli lavorala et sculpita, ditto mngistro Antonio sin tenuto, 
et cussi promisi, quilln dori expedita et conplita in sua potiga per tutto lo misi 
di augusto piovimi ù.i ui i‘u niiu di in viti ind.; r.Viiirr : riti, coRlravcvc *o, 

surra tenuto a tutti danni, interessi et spisi, et ad maius precium et valuta di ditta 
opera; la quali opera in casu predittu in ditta signura ahhatissa poza fari fari ila 
altri mastri ad quanto chiui di prezzu et mngisleriu trovassi, a danni et interessi 
di ipsu musini Antoni. Et hoc prò magislerio et predo iincinnim centum quinqua- 
ginta ponderis generalis : de quo magislerio ipse mngister Antonius dixit et fuit 
confcssus se Imbuisse et recepisse ex ditta reverenda domina ablinlissa, presente 
et stipulante, uneias viginti quinque hodic per bancuin mngnifleorum Cosimi Xi- 
rotte et comiluin. 

Reliquas vero uneias centum viginti quinque ad conplimentuin ditta domina 
abbalissa, nomine ditti sui monastero, dare, solvere et pagare promisi! et se sol- 
lemnitcr oblignvit et obligat ditto inagistro Antonio . presenti et stipulanti, hoc 
modo vidclicct : uneias viginti quinque per totum mcnsem novembris prosimi ven- 
turi anni vm ini), sequentis; itcm uneias viginti quinque per totum monsoni fe- 
bruarii: itcm uneias viginti quinque per totum festum Paschatis Dominion Rcsurre- 
sionis sequentis et ditti anni vm ind. ; et uneias quinqunginta ad conplimentum 
habcat unc. 23 incontanenti expedito et consignato ditto opere , et uneias xxv 
incontanenti asseptata tutta la dilla opera, et non aliter nec alio modo. Quod qui- 
dem magister Antonius teneatur, sicut promisit , intervenire in tu nssettltu seu as- 
settar! in la ditta opera, et dori ordini chi la ditta opera sia beni et diligenliment 
assettata a tutti spisi di lu dittu mnnastcrio, tnntu di mnstri moraturi c manuali, 
quantu di tuttu attraiti! et altri spisi nccessarii per ipsum requesti pri lu asset- 
tar! di l'opra predittn. Veruni quod si, quod alisi! , la ditta opera a lu assettar! 
predittu currissi periculu, chi curra et sia n periculu di dittu mastro Antoniu, et 
non aliter nec alio modo. Quc omnia ctc. promiserunl rata fieri etc. in pace elr. 

Sub ypotlicea etc. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco La Paniltcrn ncH'nrchivio de’ notai defunti in 
Palermo). 
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XXVII. 


Die 17 mentii mqj mi ititi . 1335. 

Ilonorabilis mngister Ani. de Gaginis, marmorum sculptor, c. p., presrns coram 
nobis, spohte promisit et convenit et se solicmniler oblignvit et obligal rcv. do- 
mino Fredcrieo Valdaurn eanonaco panonuitano, suo concivi, velini proposito et ma- 
gistro maragmerio inaragmatis maioris punonnitanc ecclesie, presenti et stipulanti, 
et prò parte magn. et speri, domini Petri de Afflitto, just, capitanei, propositi et mag. 
maragmerii, eius college, iuxtn formato di li contralti, bene, diligeuter, in altari lo- 
cato di l’Assumptn, fundato in ipsa maiorc panhormilana ecclesia, voealo di li Af- 
flitto, in quo drbel nssrptari quamdam yconam marmoream di ditta Assumpta, per 

diltum mag. Ani. sculpita, et olim posila in ycona tribone ditte ecclesie de 

novo, bene, diligcnter et magistralitcr sculpirc quamdam guarnicioncm marmoream 
rum suprn ditta ycona asseptandam, laboribus et designis existcnlibus in quodam de. 
sigilo fatto per ipsum magistrati! Antoncllum, exislcnlcm in posse ditti inag. Antonelli, 
subscriptum inanu mea infrascripti nolani, altitudini» palmorum tresdccim et dimi- 
diorum, largitudinis palmorum duorum, cum marmore dando per dictos domino» 
maragmerios. Et hoc prò magisterio et stipendio unciarum qualuonlcclm p. g., de 
quibus dittus mag. Antoncllus fuit confcssus et fatetur se babuissc et recepisse 
uneias duas a ditlis dominis maragmeriis per bancum m. Peroni Tarongi et so- 
ciorum. liciti quod reliquas uneias duodecim, ad complemcntum predittarum un- 
ciarum xiiii, dittus dominus Frcdcricus promisit solvi face re per dittum dominum Pc- 
Iruiu, presenlcm maragmerium, de illis unc. xu, quas dittus doni. Petrus dcbclur 
haberc a ditto uiaragmati prò ejus salario anni venientis feliciter sequentis, velili! 

maragmerio, ad dielas Itcm quod expedito opere et ilio asseptnto, et 

quidem debet asseptari ad expensas ditti inaragmatis, cum directionc ditti magi- 
siri Antonelli, et non nlitcr ncc alio modo: quod anlca dittus magislcr Antoncllus 

obligalur rcv. doni. Fridcrico maragmerio co modo et forma quibus 

supra, de celerò in anlca. Itcm opus illuni habeal dare expedituin et completum 

per totum xvm dicnt nicnsis julii proxime venientis anni prcsenlis, aliler 

teneatur ad omnia damna, interesse et expensas; et in tali casu possil fieri face» 
per alios magistros ad damna et interesse necessaria, et non aliler ncc alio modo 
ctc. 

Tesles : magn. Vincentius de Guculuchio et m. Laurencìus de 
tignano. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco La Panittcra nell'archhio de’ notai defunti in 
Palermo). 
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Emancipano Jo. Dominici de Gaginit. 

Die 13 mentis ottobri» li Ind. 1323. 

Cum hotiornbilis mng. Antonius de Gaginis, sculptor cl civis Pniiliormi, hnbeat c- 
teuent queindiim eius filium, nomine Dominicum, legilimuni et nalurnlcm, natimi ex 
se et quondam dominnm diatermani eius priinnm coniugcm, mniorein etatis anno* 
rum viginti duoruni vcl circa, quum huc usque cxtitcrit et sii sub patria potestate, 
et per eius inaiorem etalem mercat habcrc cmancipationem , quia pcticrit a dicto 
eius palrc quod faorit conlcntus diclnin cmancipationem concedere: proplcrea ho- 
die, presenti die pretitulato, prcrntus hon. mng. Antonius pater, presens Corani no- 
bis, in presencia infrnscripti iudicis, spunte cmancipavit et emancipai nc libcrnvit et 
(iberni ab eius patria potestate et a vinculis et ncxibus pnlernis cumdem Joanncni 
Dominicum eius ntium, prcscntcm et stipulantem, et dietimi cmancipationem pctentem 
et acceptantem: Ita quod de celerò et ex modo in antea diclus Jo. Dominicus, tnm- 
qumn persona sui juris emancipata et a patria potestate et ncxibus paternis et vin- 
culls liberata, possit et libere Talea t emere, vendere, donacioncs rccipcrc, testamenta, 
codicillos et alias ullimas voluntates conderc. faccrc, contraherc, mcrcimoniarc, in 
iudicio comparerò, et factn sua faccre, cl dcmuin omnia alia et singula lacere prout 
lacere potcst quclibct persona emancipata sui iuris, et quiiibet paterlamilias lacere 
potest ut supra. Et in premium diete cmnndpnlionis dictus mng. Antonius pater 
dedii et dal dicto eius litio presenti et recipienti, ac habuisse cl recepisse confitenti, 
uncinai unam per bnneum mngniflcorum Ant. Sanches et Bencditti .... Et hoc in 
presencia egregii Francisci de Snbbato, unius indiami idiolnrum regie Curie, pret 
sentis, prò tribunali sedentis , et sunna iudiciariam autoritatem presenti cmnncipa- 
tioni prestantis et tribucnlis. Quam quidem cmancipationem et omnia et singula su- 
pradicla diclus mag. Antonius rata, grata et firma habere promisit in omnem even- 
tum et sine aliqua diminucionc in pace. 

Sub ypolhcca cc. Tcstcs ec. 

(Dagli atti dì notar Gio. Francesco La Panittcra, nel voi. degli anni 1325-1526 
log. 81, nell'archivio de' notai deiunti in Palermo). 

XXIX. 

Die secundo mentis maj vini ind. 1336. 

Honorabilis magister Anlhouinus de Gaginis, sculptor marmorum, cìvis Pnnormi 

28 
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cxislens cornili nobìs, spontc promisit et ronvenit et se sollemniler oblignvil et 
obligat magnifico domino Mcolno do Leofanti, canonico panliormitano, et mugnirico 
Domino Pelro de Septimo, suis concivibns, voluti mnragmeriis et preposilis mnragmntis 
maioris pnnhormitonac ccclcsiae, prcsentibus et stipulnntibiis, bene, diligcnler et 
magìstralitor, de bono et perfetto opere, sculpcrc, labornre, intnglare infrascriptas 
duas figura» marmorcns cuin marinorc maioris pnnbonuilannc ecclesiali, cum suis 
pilnstris, nichiis , pcduchiis , cornice et aliis guarnicionibus mnrmoreis necessariis 
ipsis figuris, et proni et que ndmodum sunt alic gunrnicioncs posile in tribona di- 
ete maioris ecclesie quatuor Doctoribus et quatuor Evangelisti», et eo modo, forma, 
intaglis, foglaminibus proni sunt diete gunrnicioncs, et illas, ut dicitur, a miglornri 
più tostu, videlicct sanetum Xfarum et sanctum Laurcncium, altitudini» prout sunt 
peccla marmorea diete ecclesie, ad opus faclendi figura.» in ipsn forma, sccundum 
modelli dicti sancii Xfnri, fncli per ipsum mngislruui Antoninum, et modelli dicli 
sancii Laurcncii, fatti per quondam boi), magistrali! Antonimi! de (ìaginis ejus patroni, 
qui curam linbcbal et oblignlioncm costruendi diclum opus et yconam predictam 
per dittos dominos maragmerios: dittos modello», visus et revisos, cxistenlcs in posse 
dicti magislri Antonini, et quilli, ut dicitur, a miglornri, di tutto rclcvo, prout sunt 
apostoli, doclores et cvnngclistae posili et rasseplati in dieta jcona, Cacti per ditliim 
qondam ejus patrcin; li quali siano beni lustranti bianchi et ncpli et di tutta quilla 
pcrfeltioni s' era obligato fari lu ditto quondam maestro Antoni so patri, et non nliter 
ncc alio modo. Et hoc prò predo et mngisterio prò dirlo sanclo Xfaro, cum ejus 
pilastris et guarnneionibus supra declaratis, unciarum ottunginta p. g., et prò ditto 
sonito Laurencio cum ejus pilastris et guarnicionibus, unciarum sepluagintn dua- 
rum p. g. : veruni quod de dicto predo et inagisterio debet deduci prccium mar- 
morum, que intrahunt prò dictis du«hus figuris et enrum guarnicionibus, ad pre- 
cium ad rationem unciarum dunrum et lt. vini prò singuln carrata , prout slant 
diete maiori ecclesie. De quo mngisterio et prceio dillaruin magistcr Antboninus, prò 
primo tcrcio ditte figure sancii Xfnri cum ejus guarnicionibus, fatclur Imbuisse et re- 
cepisse uncins viginti sex et tnrenos vigilili ponderis gcncralis, ut patct per libros 
ditte nmragmatis, hoc modo videlicel: uncins quinque prò tolidcin habilis ab eo per 

manus ditti quondam sui palris et aliis in duobus par 

titis, et uncias 21 et tarcnos 21 hodie per hancuui magnifici Tome Aiansuni eie. 
Itcm sccundum tcrmiiium dicti domini ninrngmcrii solvere proiuiserunt ditto ma- 
gislro Anthonino stipulanti, ut dicitur, essendo dieta figura meta facta, et ulliinum 
tcrmiiium expedita ditta figura et illa posila in ditta tribona ditte ecclesie inconti- 
nenti de ditto predo, in quo precio dictorum mormorali) ut supra. Et similitcr 
prò precio et magistcrio ligure dicli sancii Laurcncii, cum ejus guarnicionibus , de 
tereio in terciuin ut supra, expedita dieta figura sancii Xfari,incipicndo diltnin figurimi 
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snncli l.aurcncii, primi! in temoni: sccLiniium torriiim. ut dicitur. essendo dieta figura 
mera facta ut supra; et ultimuin lercium expcdila dieta figura et ilia posila et rasscpta- 
ta eum ejus guarnilionibus in ditta tribonn, incontinenti, ut suprn dieluin et dcelnra- 
tuin est, et non aiitcr nec alio modo. Quas (|uidem ligiiras cuoi earuin guarnicio- 
nibus diclus in. Anthoninus promisit incipcrc scolpare ali hitdio in anloa , conti- 
nuare et illas dare expeditas, conpletas, visns et rcvisas per dittos dominns marag- 
mcrios et persona» in bis expertas et inaccanicas per cos eligendo», prò ut modo 
Tiibdicet : tiguram sancii \rari per totum mensem augusti proxime venturi anni 
pracscnlis, et fìgurani sancii l.aurcncii per totum xv diein nicnsis dcrembris sequen- 
tis anni xim imi. immediate in ditto etc., et exindo illas apporlari tacere in ditta 
tribonn maioris panhormilanc ecclesie et asseptari tacere in ditta tribona, ejus ri- 
sico, periculo et fortuna, ad expensas tnincn et ail totum ndlrarlum necessarium 
di' ti maragmatis maioris pnnhorniilnnc ecclesie, et co modo et torma proul tene- 
batur et erat obiigatus dictus quondam magislcr Anlonius ejus pater dicto mnrng- 
in a I ì per contraclus poblicos, ad quos per prcsentem in omnibus babentur relalio: 
alias teneatur ad omnia damna, interesse et expensas, et in tali casu passini per 
alios magislros dictas figura» cum earuin guarniciouihus fieri tacere ail dieta» ad 
ejus interesse et expensas, et non aiitcr nec alio modo. Hoc. tamen subintcllecto, 
q od si dittus mag. Anthoninus contro feccril in expediendo et compiendo dittns 
figura» ut suprn, et illas dare nsseptatas in dieta tribona, tacicmlo dittimi inarngma 
expensas necessaria» prò cis ut supra, in temporibus suprn dcclnrnlis, prò prccio 
ipsaruin fìgui aruin taiitunimodo intelligatur prò figura sancii Xfari cum ejus gimr- 
nicionibus uncinruiu sepluaginta dunriiin cum dimidiis, cl pi o figura sanati l.aurcncii 
el ejus gunmicionibus uncinrum sexnginlaquatuor et tarcnoruiu xv, tantum et non 
ultrn et dittarum uncino scplcm cl tl. xv, prò qualibcl figura inlcllignntur, siili in 
casibus predirli» per diltum magistrati! Aiillioninuiii rclaxnte ditto inarngmati , prout 
per prcsentem rclnxnvit el rclnxnt ditto inarngninti, me nolhnrio stipulanti prò co: 
et de cis feci! cl facit donnlioncm irrcvocaliiliter inter rivo», quoniam sic volili! et 
ila siiti placidi fieri; el hoc in formimi contrnrUirum de Evangelisti» et Docloribus 
positis in dieta tribona, faltorum manu mea, per dittum quondam iiiagistram Anto- 
iielluni ejus patrem ad dillos domino» marnginerios. Penilus et exinde ipsi domini 
maragmerii possint eogi facere dittum mag. Aiilhoninum ad expediendas el ex- 
plendas, iuxta forinam supradittc oliligationis el non aiitcr nec alio modo. Cum 
hoc clinm patto, quod si expletis et expeditis suprndittis figuris rum earuin guar- 
nicionibus, cl asscptntis in ditta tribonn, primi supra dittum el dcclnratum est, ditti 
domini maragmerii vellenl sequi opus prcdillum, fieri facere ab co alias figura» prò 
illas ponendo in ditta tribona ; quod dittus magistcr Anthoninus, rasu elctlionis 
predille dilloruin dominomi» inaragmcriorum, tcnctiir, sicut promisit, sequi dittum 
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opus et se obiigaro sculperc illas figuras, quns sculpere voluerint ditti domini ma- 
ragmcrii, radendo de ois modrllos , ad prceiinn supra declaralum et in tempore 
inter cos accordando , et Tacere actum et obligationcm de conslilutione dittarum 
figurarum, iuxta formam prcscntis obligalionis, et non aiiter nuiio alio modo. Quae 
omnia promiserunt etc. 

(Dagli atti di notar Ciò. Francesco La Paniltcra nell’archivio de' notai defunti in 
Palermo). 

XXX. 

9 

Die 13 seplembris tiu iud. 1331). 

Hon. mag. Anloninus de Gaginis, marmoruin sculplor, civis panborinilanus, prac- 
sens cornili nobis, sponte promisi! et convcnit et se sollcmniter obligavil et obligat 
reverendo dom. Hyeronimo Simonis de Bononia, canonaco panbormilmio, et magli, 
doni. Antonino de Infonlunctta, suis concivibus, propositi* et mngistris maragnieriis 
maragmalis majoris pnnborniilanc ecclesie, presentibus et slipulnnlibus, licnc et di- 
ligcntcr et magistralitcr, di bona et perfetta opera, scolpire , laborare et iubaglnrc 
infrascriptas figuras inarinorcas cum eorum pilastri*, nichiis, pcduchiis, cornice et 
aliis guarnilionibus necessariis ipsis figuris, et prout et quae admodum anni alio 
guarniiiones posile in tribona diltae majoris ecclesie qunluor evangelistis et quatuor 
doctoribus et aliis martiribus, toni positi* et laborntis in dieta tribona por quon- 
dam magislrum Anlonium ejus patroni, qunm per ipsum inagistrum Antoninum, et 
eo modo, forma, intaglia et roglaminibus prout sunt ditte guarniiiones, tam fatte per 
diclum quondam ejus patrein, qunm per eum, et, ut dicilur, piutostu quilli a miglo. 
rari, videliccl : figuras sancte Catherine et sancte Lucie, per cum jnm inccptas ad 
laborandum, allitudinis proni sunt pcceia marmoruin, per ipsum mug. Antoninum 
obligalum jam inccpta ut supra; et hoc juxla rorinani modcllorum de dielis figu- 
ris per eum faclorum, et per dictos dominos maragmerios diclos modcllos visos et 
revisos, exislentes in posse dicti mag. Antonini, et quilli, ut dicilur, a miglorari et 
di tullu rilevu prout sunt apostoli, dottores, cvangelistc , inartircs et virgincs po- 
siti et asseptati in dieta tribona, scolpile, laborate et intaglatc tam per dicium quon- 
dam mag. Anlonium ejus palrem, qunm per ipsum mag. Antoninum. Li quali figuri 
siano et digiuno cssiri beni lustranti , blandii et netti et di tutta quilln pciToctionj 
chi era oblignlu fari )u dittu quondam so patri, et non aiiter nec alio modo. Et 
hoc prò prctiis et niagislcriis infrascriptis, videliccl: uncinrum scpluaginln duarum 
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prò qunlihct ex eis , quac licheni nsseptnri in altu, videlicct supra liguris sancta- 
rum Sliirie Magdalenc et Christine , pretcritis dichus positis et nssoplnlis in dieta 
trihonn. Suprn quibus preliis et magistcriis deheant deduci pre'lia mnrinonnn dicti 
marnginittis diete innjoris pnnhormitnne ecelesic , quno intrabunl prò dictis liguris 
et gunrnitionihus, per culli eapicndis ad ralionem uneinrum dunruni, tt. 14 et gra- 
norum decem prò qualiliet carraia , proni stant dirlo innragnuiti. De quo quidem 
pretio et mngisterio dictus mng. Antonimia dixit et fntetur habuisso et recepisse a 
dirlo niarngmnte et dictis dominis mnragineriis prcscnlihns et stìpulanlihus uncina 
septuaginta tres p. g. hoc modo, vidclicel: uncina qiiadraginla octo, quns dictus 
mng. Antoninus bonns fecil et Fari! dictis dominis mnrngmeriis de stimma pecunia- 
rum, de qua dictus magisler ante inFrascriplam partitalo apporci dehilor per lihrum 
dicti marnginntis , vidclicet uncias riginliquinquc hahilas die 13 pracsentis mcnsis 
per bancuin inngnir. Mariani Tnronohii et sociorum ; remnnentcs ex omni , vidcli- 
cet uncias qundrngintn octo prò primo tercio dictnrnm ambarum tìgurnrum , et 
nnrias tiginliquinquc in conpotum unciarum quadragintn octo prò secondo lercio 
iliarum; quum uncias viginti tres, nd complimcntum secondi tcrrii illarum, dirli do- 
mini maragmerii, prò nomine dicti mnrngmntis, golvere promiserunl cidcm inag. An- 
tonino stipulanti, hoc modo: uncias 10 per totum inensem ottobris prò primo ler- 
cio, et uncias . , . per totum menscm novembris proxime venientis anni prcscntis; 
et rcliquns uncias quailragintn octo, prò ultimo lercio et ad romplimenluni preti! 
et magistero ipsarum duariim figurarum, solvere promiscrunt cidcm mag. Antonino 
stipulanti, incunlnucnti nssoplnlis et positis dictis duahus liguris, incontancnli dedue- 
tis prius preliis ninrmortim instantiuin in cis, ut stiprn dittimi et declaratum est, 
et nuli alitcr ncc alio modo. Quns quidem figuras iluas eum corion gunrnitionihus 
supra dedaratis dictus mag. Antoninus promisil dictis dominis mnrngmeriis prcscn- 
libus cl slipulanlibus bene et diligcnter srutpirc, tabu rare et intaglarc, ut supra, et 
continuare de die in dicm prout inccpit illns dare expeditns et complclas, visas et 
rcvisns per dictus doni, marngmcrios cl personns alias in bis expertas ct macea- 
niras, per cos eligendas, in ejus apolecn, et illas c.xindc npporlari Tacere in dieta 
tribuna mnjoris panhonnitauc ecclesie, et asseplnri Tacere in ea, risico, pcriculo 
Torlunn dicti maragmalis, et ad nmnes expeusas cl ad totum allrallura neccssarium 
ditti maragmalis mnjoris pnnhormitnne ecclesie prediete, et co modo et Torma prout 
crai obligaltis didus quondam mag. Antonius ejus pater (lieto maragmnli per con* 
tractus publicos, ad quos per prescntcui in omnibus habentur relatio, bine per lo. 

tuui vigesimum dicin mcnsis dccembris prcsentis anni; ali* 

ter tenenlur nd omnia daiuna , interesse et expensas ; et in tali rasu possint per 
alios magistros dittas fìguras cimi curimi guarnitionibus fieri Tacere mi ilictns, ad 
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interesse Cl ex pensa» ipsius magistri Antonini, et non aliler ncc alio modo. Hoc 
Inmcn subintcllcclo, quoti si diclus inng. Anloninus conlrnfcccril bine sculpcndo , 
laborando , intarlando et expediendo et conplendo diltas figura? et corion guar- 
nitone», et iilns dare posilas et asscptalas in dilla tribona, fedendo lamen dittimi 
mangimi ex pensa» necessaria» prò cis ut supra, in tempore supra dee larato, quod 
sit prelium cujuslibct ipsarum ngurarum uneiarum sessaginta qualuor et tnrenorum 
quindccim lanluin et non ultra; et dillo unric septem et Imeni quindccim ad com- 
plimentimi dittarmi! uneiarum scpluugiiita duarum, prò qinilibet ligure, inteUigaiilur 
in casu preditto per dillum mng. A n tonili uni retavate ditto maragmati. proul iilns 
per prcseutein rcla.vavit et relaxal «lieto maragmati, me. uotario stipulanti prò co; 
et de cis Cucii, Tacici et faci! donalioiicin irrcvocnbilitcr inler vivo», quoniam sic vo- 
lili! cl ita sibi placidi fieri, et hoc juxtu formatu cnntraetuum de evangelislis et dot- 
lorihus posilis in dieta tribona , facloruin manu mea inter dittimi quondam mag. 
Aiitonium ejus palrein et doniinos maragmerios preleritos, de mnrtiritius et aliis sau- 
ctis per rum posilis in dieta tribuna. Et evinde dirli dom. niaraginerii possili! rogi 
Tacerò cumdem mag. Anloninum ad cxpcdicndum et iilns complcndum, juxta for- 
mam supradittac ohligulionis et non ulitcr ncc alio modo. Quac omnia proniisenint 
rata liahcrc in oninem nvcnluin in pace. 

Sub jpcllicoa cc. 

Tcstes: no. Eaurcncius do Migliano. Jo. Andreas llcnvrnuli. 
m. Dionisius Itisimi cl l.eonardus Scolaro. 

(Dagli atti di notar Giovai! Francesco l.a Panitlcra , voi. degli anni 1338-1311, 
ncH'nrcliivio dei notal i deTunti in Palermo). 

XXXI. 

/Me / l minji \t imi. IS3S. 

Xo. Anloninus dcGaginis, seullor mnrmornrius, civis panliorminnnus, sponle vendi- 
dit veli, presbitero Antonino de Arhinno de civitntc Pattarmi!, tamqunin procurator* 
magnifici domini . Io. Coppola u. j. d., de dieta civitntc. virtulc proenrntionis cele- 
brate in ditta eiviUilc in altis notlmrii llyeroninii Riuso die xxviiii marcii proximc 
preteriti, presenti et ab co omenti, cimi intervento reverendissimi domini Arnaldi 
Alboriini, epìscopi Pattarimi et inquisiloris liuius regni Sicilie, prcscntis et interve- 
nicntis, imam eustodiain innrinoream prò sacralissimo eorporc Uni. Uri. Jesu Chri- 
sli, longilndinis pulmorum novem, numerando videliect a scannello usque ad ror- 
nieem , et longiludinis palinorum qualuor rum dimidio . istar esemplari» in carta 
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bonbicinn, dcscripli et traditi et consonati ditto n. Antonino, prò precio unciarum 
xxr. De quo precio dictus no. Antoninus dixit et foit conTessus Imbuisse et rece- 
pisse a dicto procuratore solvente, nomine et prò parte dicti inapn. Jo. Coppola, 
uncias octo per Lancimi magnificoruni Cosimi Xirottn et sociorum. Et reslans vero 
ditti precii dittus ven. prrshitcr Antoninus, procuratorio nomine dirli mngn. doni. 
Jo. Coppula, sponte dare et solvere proinittit ditto no. Antonino, falla et expedita 
dieta custodia; promitlcns proptcrca dictus no. Antoninus, dittam cuslodinm Tacere 
de Lono et optimo rclevo, et bene, magistralitcr et diligente!’, ut decct, sculpire et 
elioni il Inni deorare cum auro ipsius no. Antonini , in parlibus ditte custodie ubi 
fiat neressitalis, et in ca fncerc januam vacanti deoratam, cum eius clave, et Ulani 
expedire et consignarc ditto magli, doni. Jo. abscnti, me nothario prò eo stipulante, 
hic Panhorini, in apoteca ipsius no. Antonini, esistente ex parte maioris panbormi- 
tane ecclesie, bine et per totuni ottobrem proxime vcnlurum, aliter tcnentur et teneri 
voluit dicto mngn. dom. Jo. abscnti. me nothario prò eo legiliine stipulante, ad om- 
nia et singola dammi, interesse et expensas; et liceal dicto magli, doin. Jo. con- 
ducere aliiiiu sriillorem prò fieri furiando dietimi rustodiam ma rinomini ad damila 
et interesse dirti no. Antonini, prò niniori previo et mercede, prò quo melius in- 
vanir! poteri!. 

Sub ypothcca etc. 

(Dai registri di notar Francesco Cniarrctta, an, 1537-38, iiell’arrhivio de' notnri 
defunti in Palermo). 


XXXII. 

Die tecunda mentis inai] vini tini. 1536. 

Honorabiiis inagislcr Jacobus de Gaginis, sculptor inarmoruiii, ctalis maioris perx 
felle annorum dccem et olio, ut dixit, cum suo juranicnlo aflìrmavit , suo nobis- 
moslravit aspellu, prcsens coralli nobis, spunte promisit et se solicmniter obliga- 
vit et obligat reverendo domino Nicola» de Lcopbanle, canonico paulioriiiilano, et 
magniGco domino Pelro ile Scptimo, suis concivibus, vcluli uinragmeriis et prepositis 
maragmulis maioris pniiliormilane ecclesie, presentibus et slipulantibus, bear, dili- 
gentcr et magistralitcr, de bono et peiTccto opere, sculpcrc, labnrarc, intaglarc in 
Vnscriplas duas figuras luarmorcas, cum mariuorc. . . . maioris panhormilanc ec- 
clesie, cuin cornili pilastris, nichiis, peduchiis, cornice et aliis guarnicionibus mar. 
moreis necessariis ipsis liguri», et prout et que udmoduin sunt aiic guariiicioncs 
posile in tribonu ditte maioris ecclesie quatuor dottoribus et quntuor evangelislis, 
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co modo. Torma, inlaglis, fogUminibus, prout suoi ditte guarnicioncs, illas, ut dicilur 
a niiglurari più loslu, vidclicet figurata sanili Sebastiani et figuram saniti Stefani, at- 
titudinis prout suiti peccia marmorea ditte ecclesie, ad opus faciendi figuras, bac 
ipsa forma modelloruiu dittorum santti Sebastiani, sentii Stefani, falloruui per quon- 
dam honorabileiu mngistruin Antonimi) de tiaginis, eius patrem, qui curarn habebnt 
et obligalioncm coslrubendi dilluin opus et yconam predittam per dittos dominos 
maragmerios; dittos modcllos visus et rcvisos, existentes in posse ditti magistri Ja- 
cobi, et quilli, ut dicitur, a miglorari, di lutto rilevo, prout sunl apostoli, dottores 
et evangeliste positi et rasscplati in ditta ycona, falli per dittai» quondam eius pa- 
trem; li quali siano beni lustranti, blandii et nepti et di tutta quitta perfettioni, eh* 
era obligato fari lu dittu quondam inaislro Antoni so patri, et non alitar nec alio mo- 
do. Et hoc prò prccio et magisterio prò dialo sanilo Sebastiano, cum eius pilastris et 
guarniliouibus supra dcrlarutis , unciarum otluaginta, et prò dicto sanilo Stefano, 
cum eius pilastris et guarnicionibus, unciarum septuaginta dunrum pond. gen.: re 
rum quod de ditto prccio et magisterio debeat deduci prerium mnrmorum, que in. 
trnbunt prò dictis duobus lìguris et cnruin guarnicionibus, ad precium ad rationem 
unciarum dunrum ctlarcnorum quatuordecim prò singula carrata, prout stani ditte 
maiori panhormitanc ecclesie. De quo magisterio et precio dittorum. mag. Jacobus, 
prò primo tercio ditte ligure saniti Sebastiani cum eius guarnitionibus, fatclur Im- 
buisse et recepisse unrias 26 et tt. 20 p. g.. Ime modo, vidclicet: Uncias w, quas 
deduxit et bonas ferii prò illis solutis ditto quondam mag. Antonio eius patri, ut pa- 
té! per librum ditti maragmatis. llem uncias 6 tt. 20 de contanti; et uncias imi, 
ad complimcnlum dictnrum unciarum 26 tt. 20, hodie per bancum M. Toscani. . 

. Item sccundum terminum ditti domini maragmerii solvere promiserunl 

ditto magistro Jacobo stipulanti, ut dicitur, essendo ditta figura menta fatta; et ul- 
timum terminum expediln ditta ligura et illa asseptata in ditta Iribona ditte ecclesie, 
dedulto super eos precio dittorum marmorum. . . . 

Et similiter per precium et magistcrium figure ditti saniti Sebastiani, cum eius 
guarnicionibus, de tercio in tercium, ut supra: expediln ditta figura ditti santti Se- 
bastiani, incipicndo dittam figurali) santti Stefani, primum tercium; ilem secunduin 
tercium, ut dicitur, essendo ditta figura mcnza fatta, ut supra; et ultimum tercium, 
expediln ditta figura et illa posila et asseptata cum ejus guarnitionibus in ditta tri- 
bona, ut supra dilluin et dcclaratum est, et non aliter nec alio modo. Quas qui- 
dem figuras cum earum guarnicionibus dittus mag. Jacobus proinisit incipcre scul- 
pere ab hodie in aiilea, et continuare et illas dare expeditas et completas, visas et 
revisas, per dittos dotuiiios maragmerios et personns in his ex|ierlas et maccnni- 
cas, per eos cligendus, Ime modo, vidclicet: figuralo saniti Sebastiani per totani 
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mcnsem augusti provimi venientis, et figurare saniti Sebastiani (Stefani) per totum 
xx ilieni mensis dcccmbris se<|ucnlis anni x Imi., immediate, et exinde illas ap- 
portar. Tacere in ditta tribona uiaioris panhormitane ecclesie, et asseptari fncere 
in ditta tri bona, eius risico, pericolo et fortuna, ad expensas (amen et totum adtrac- 
tum neccssariiun ditti maragraatis inaierò) panorinitane ecclesie, et eo modo et 
forma prout lenebatur et erat obligalus diclus quondam magisler Anlonius eius 
pater ditto invaginati per contraclus publicos , ad ,,uos per presente,,, i„ omni 
bus habetnr retatilo: alitcr lenentur a l omnia dami», interesse et expensas et in 
tal, casti possiti! per alios magislros ditlas figuras cum earum guarnicionibus fieri 
facere. ad d.etas ad eius interesse et expensas, et non alilernec alio modo: hoc lame,, 
snblntcllecto, ,,uod si ditlus maglsler Jacobns conlrafcccrit in expediendo et conplenl 
do dittas figuras ut supra , et illas dare nsseptatas in ditta tribuna , fnciendo dit- 
timi marngma expensas neccssarias prò eis, ut supra, in temporibus supra declara- 
tis, prò predo ipsarum figurarti® bmlummodo inteUlgalur pio figura saniti Seba- 
stiain cimi eius guarnitionibus uneiaruni septuaginta duarum et li. xv, et prò figura 
saniti Stefani cum eius gaarailiouibus unciarum sexaginla quatuor et U xv tantum 
modo, ut supra: et ditUrum uncie septem etti. xv. prò qualibet figura intelligao- 
tur, sint in cas.bus predilli» per diltum mngistrum Jacobum relaxate ditto ma'rae- 
mati, prout per presente.., relaxavil ditto marmali , mo no.hario stipulanti oro 
co, et c. feci! et fac.t donationcn inrevoeabilitcr inter vivos, quondam sic voluit et 
la sito placuit fieri; et hoc iuxta rorma, n contraclorum de evangelistis et dotloribus 
positi» in ditta tribona, fallorum mani, mea inter ditto,,, quondam magistrum tute- 
ncllum eiu» patroni et dommos maragmerios procuralores eie. Inde dilli domini mi 
rag, neri, pus»,,, l cog, Tacere eumdem magistrum Jacobum ad expediendo, n et coi, 
plendiim opus mxta fon,, am supradittc obligntionis, et non alitcr nec alio modo- 
Cum hoc et, am patto, < 1U o,l si, coupletis et expeditis supradilUs figuri» cum earum 
guarnicionibus, et axseptalis i„ ditta tribona, ut supra diltum et dcclaralum est ditti 
domi,,, maragmaril vellcut se, ni opus predi., um, e. fieri facere ab eo alias figuras prò 
lilas ponendo ,,, ditta tribona, quod ditto» magistcr Jacobns, causa elei, ioni» pre- 
dille ditlorum dominorum maragmeriorum, tcnelur, et sic promisil, illus figuras qua» 
•culpe, c lolurriiit dilli domini roaragmeru, faciendo de ci» mpdellos facere ad 
preeium sopra declaratnni, e, in tempore inter co» accordando, e, face™ attuin e, 
ob ligationem de consti, ottone dittarmi, figurar»», , iuxta forma,,, presenti» obli 

gal,o» |s et non ai, ter noe alio modo. Quac omnia ec. promisero», rata habore in 
omnein evenlum in pace ec. ln 

MaScrlalT^ 11 .^^ *“’**'* Anton ‘«» 

Mnrcantonius de Virgilio et Marcus de Pace 
(Dagli alti di notar Gio. Francesco La Panitlera, an. 1536 fog 7*3 x- 

fio de' nolari defunti in Palermo). ’ S ' 3 ’ nc nrcl,) ' 
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XXXVII. 

Die il menti* inadii tu i Imi. 1555. 

Cum sii chi la triliona ili In mniuri panormilnna ecclesia slnia a lo prìsenti co- 
perta rum pcriculo ili cailiri alcuni peri ili Ugnami, talitcr et qunnnn si celebra «y 
si dichi la missa ila li nostri canonici p tria farsi alcuno ilamno; et consiilernmlo 
quislo lu sign. Don Oclavio Spintila, uno ili li inaragineri ili la maragnin ili la mniuri pa- 
normitana ecclesia, pri lievitali quillo ilnmno, chi potria surhediri, et pri decoro et 
ornamento di dieta mniuri ecclesia, cum licentin et pariri di lu illustrissimo Car- 
dinali et di li speli, signuri Pretori et Jurati di dieta chilati, fami usi fari multi 
modelli pri diversi mastri. M quali modelli considerati, tantu pri parli di tu Pre- 
tini, conto di lu iliclo ili. mo Cardinali et sp. Officiali ili la citò, ultimamene con- 
siderata lu modello et fantasia di mastro Joanni ili Maiano, quondam Frnncisci, fio- 
rentino, et piarltendo a dicti speli. Oflieinli dirlo modello, conclusolo chi si con- 
trariassi cum tliclo mastro di Maiano di la rorina seguenti, per dirlo die. L pro- 
feto mastro Joanni, presenti binanti di nui nolani et testimoni!, promisi et se oidi- 
gao et oldiga a lu dirla sp. Don Oetnvio maragineri, prisenli et stipulanti, pri no- 
mo et parti di la dieta nmrngmn, fari lu modello, seu veruni puliri et annonari, 
a spisi di la maragma, quillo chi ipso mastro Joanni havi facto, e quillo fari lux- 
divi de novo a dirti sp. Officiali: quali puthendo, chi ipsu mastru Joanni sin te- 
nuto fari fari una nota in li atti di la Curia, chi dicti Officiali si contentano di di- 
rlo modello, et item chi degnano licentin di ncromcnznri la opera. F.l quistn fa- 
cto, ipsu mnstro Joanni hnin di veniri cum dirlo modello in lo archivio di dieta ihn- 
ragina, consigliandolo a li ditti signuri mnragmeri per adii: lu quali consignnto , 
dicto mastro Joanni incontnnenti liahia i neomenia ri a laborari dieta opera, ut in- 
fra et modo infrascriplo. 

Et primo: ipso mastro Jonnni hnbia di incomcnzari l'arco di fora, chi reni a lu 
spiro di la tribona, cum Profeti seu Sibilìi, comti serra accordato , stuccando tu 
lavuru di quatro di la parti di fora di In cornicili di li niarmori lina a lu festoni, 
di stucco temo, lino et mngistrihilimrnli facto, da rcndirisi ut infra et modo infra- 
scripto. Et quinto pri lu prexu di unti 170, a lutti li spisi et li ferramenti di lu 
mnstro. Li quali unti 170 dicti signuri inaragnieri li hahinno di pagar! in quisto 
modo toò: unti 8.'» fuiuto chi serra c scoperto In niellili di dirlo arco cum tulli 
lavuri a dieta mitati contingenti, di lu modu chi ei dirlo di sopra; et unti 8.7 ra- 
cla et scoperta chi serrò lautrn mitati. 
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Item dictu mastro Joanni si obliga fari ili primo «hinimtisu su «li diria IribonR, lutto 
piino di iinpi-li cl arcangeli, cherubini cl serafini , conili pri lu modello apparirli, 
di «lieto stucco fino, et rum li supradirti condieioni cl revisioni di li innislri seu 
liomini pratichi, eligendi pri li dicti signuri imirnguieri , a tutti li spisi et li ferrn- 
nienli di dicto mastro. Et quisto pri lu pieni di unii 200, da paga risi, roè: unii cento 
finito che serrìi la mitnli di dicto dannnuso et revisto da «lieti signuri maragmeri ; 
et li autri unii cento facto chi serra l'autra iniliiti. loè conplito chi serri! lullu lu 
primo damniiisu et incomeniato lu Deu Patri novo, «In fari per ipso mastro J omini. 

Peni lu dirlo mastro Joanni si obliga fari lu ultimo daniniusu seu trihona cum 
lu so aulr' arco, lavorandochi la persuna di lu Deo Patri cimi tutti cherubini a- 
stanti et altri cornichi, chi pri lu modello serra ai'cordnto. di lu supradicto stucco 
limi, a tutti li spisi et li ferramenti di dicto mastro: la quali opera di stucco ctiam 
si liahin di fari rcvidiri pri ditti signuri maragmeri. Et quisto pri lu prciu di un- 
ii 170, da pagarisi (inula chi serri) dieta opera. 

itoli processi di paclo, chi li signuri maragmeri siano lenuli fari li parli et spisi 
di la niaragma pri li supraditti lavori. 

I lem chi dicto mastro sia tenuto pagarisi lutti li ferramenti chi sunno a lo pre- 
senti in dieta tribona, tanto di lo Dco Patri, quanto di li Profeti, a stima; et lu 
prr/.u si habia a sconpulari in li paghi suprnilitti. 

1 leni , pri putiri dicto mastro rcpostari li ferramenti et altri cosi nccessnrii di di- 
eta opera, ditto Don Octavio inaragmcrio loenvii cl locai dicto magislro presenti 
et stipulanti et conducenti domunculnm unain in corlilio di lu Pipirito, iucostu lu 
magascno undi sta mastro Paulo Gili et linllistn Lnurcmn, a primo die scplcmbris xim 
Imi. prox. veti., ad raxioni di unii dui l'annu; lu quali Iutiero si divi exeonputari 
presto in li paghi di dieta opera. 

Ilcm processi di paolo, chi tanto in la prima olitati di io arco da Tarisi por dicto 
mastro, conio in la aulra mitnli et Iti «laitMliisu di nngili et triboli» di lo Deo Pa- 
tri, si habia «li tcniri In presenti forma circa li pagamenti, loè: Scopcrlo ehi sor- 

rii la prima Olitali di lo «lieto arco, ehi «lieto mastro halli» pri arto nolilirnrilo a 

«lieti signuri maragmeri; li quali, infra Iberni ina di jorna quaranta, «li runlarUi di 
lu primo chi si fa «lieto arto, liahiano di fari vidiri et rcvidiri , tanto di lo dielo 
mastro Joanni Angilo, quanto di cui loro pnrirìi , lutti Invuri di dieta alitati ili di- 
rio nrro, si lu stucco sin fino et Immi Tarlo: undi prillandosi rum raxioni suflìrienti 

cl mngislrivoli, ehi «lieta opera non sin ben farla, chi «lieto mastro l'haliia di eon- 

xari a soi spisi; et coniata dii serra, si hnhinnn di «lari li dirii unii 8.7: et qunn- 
no venissi essici ben facili, ehi rhahiano «li pagar! scoia altra molestia. Et non cu- 
rando dicti signuri maragmeri infra dirlo therinino di jorna quaranta lari rcvidiri dicto 
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stucco et dieta opera, quannu chi fussi alcuno mancamento, chi ipso jurc, Unito 
dicto thermino, ci sia pcrclusa la ria a dirli slgnuri maragmeri, et chi diclo ma- 
stro habia di barin li dicti unii 65. Et quisto propiu ordini et parlo si habin di 
leniri tanto per dictó mastro, quanto pri dicti sipuri maragmeri, a la secundu mi- 
tati di dicto arco, et dipoi a la prima milali di lo primo danunusu di li angili, et 
sequenti a l’autra mitati di dicto dammusu, et ultimnmcnli in lu danunusu seu tri- 
bona di lu Dco Patri, ecceptunto però chi quanno perissi rhi non slassi beui la 
testa di lo dicto Deo Patri in lu loco undi serra accordato pri diclo modello, dii 
dicto mastro poi non sia tenuto pri niiuno verso di livari dieta testa di dicto io- 
co, ma quitta contarila cum quilii ramni sufficienti et chi fussiro nssignati. 

Itera, a tali cbi dicto mostro slaja securo di diclo pagamento pri l'opera supra- 
dilta, di bavirilo in li tempi supra accordali, dicto signuri Don Oclavio maragme 
rio, nomino quo supra, chidio et diedi a lo dicto mastro Joanni stipulanti et re- 
cipienti tutti et singoli ramni, rhi la nuiragma toni rontra la regia scgrecia di qui- 
sta curia, pri ramni di grana quattro pri unta, tanto di li incensi di li anni pas- 
sati, corno di li futuri ; li quali dinari si hnbiano exigiri a spisi di dieta ninrag- 
ma eie. etc. 


Tcslcs: Xirolaus Anlonius do Forraro, vcn. presbiler Joscp di Vr 
ino, et Anlonius Sfona romanus. 


(Dagli alti di notar Francesco Sabbato, volume di minule degli anni 13'! 1-15.16. 
nei mentovato archivio). 


XXXIII. 


Die 7 menti* novembri* rii ind. IS 44. 


llon. mag. Jacobus de tiaginis et mng. Fncius de Gaginis, fruire.-, qualiler per 
se, et mag. Fidelis Corona et mag. Sipion Corona, pater et fdius, in solidum sli- 
pulantes, cornili nobis proscntes, so obliguverunt et oblignnl rcv. D. Francisco Jo- 
cio, canonuco panhormilano , et speli, domino Retro do lionuuia , lamquam prc- 
posilis et maragmeriis uiaragmalis maioris panliormilane ecclesie , prcsenlibus et 
conducentibus, bene et diligonlcr, vidclicel et magistrali modo, ac visuram et rcvi- 
surain, Tacere iti dieta maiori panliormilana ecclesia seghilo imam marmorcnm in 
loco ubi sedit lu rcv. et ili. ardiiopiscopo panliormituno, rum marmoribus diclo- 
ruui magislrorum, de ilio modo et quaiitatc et labore iuxla formam disigni exislcn- 
lis in posse diclorum domiiiorum maraguicriorum, vcl allcrius designi ad elcctio- 
nem et expciisas diclorum domiiiorum inaragiucrioriiin, et asseplare. Et bue prò 
magisteri» et predo prout et quemadmudum ipsi domini mnragmcrii et ipsi magi- 
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stri se contentabunl: et quo modo se conico taimnt ipsi domini mttrngmerii, cun- 

Iniclum Taeient prò prceio eie Prominente* ipsi mngislri, vidclicct ipse 

mag. Jnrobos et Facius, quilibel prò se, et ipsi pater et lìlius Corona, ipsam sc- 
diam Tacere bene et diligcnler, incipicndo ab liodic in nntea, et continuare de die 
in dici» usque ad espedienti ani; alias ce. 

Tcslcs: ni. Bernardini!.* Cimilo , in. Lnurencius .Migliano, et in. 

Johannes Andreas Benvenuti. 

(Dagli alti di notar Francesco Sabbaio, volume di ininule degli mini tàl-l-tòlG, . 
nell'archivio de' notai dcTunti in Palermo). 

XXXIV. 

Die IC marcii n imi. Vili. 

Don. mag. Pacius de Gaginis, srullor innnnorum. prcsens cornili nobis, spulile se 
sollcninilcr oblignvit et convenil magli, doni. Julienni Antonio de Tlicrmiiiis, litui- 
qnaiii uno ex niarngnicriis inaragnialis inajoris panhorniilanc ecclesie, presenti et 
stipulanti, Unii suo nomine, quam prò nomine et parte rev. D. Francisci Jocio, al- 
teriti* college absenlis, tainquani pre|>ositis et ninragnieriis mnraguiatis maioris pa- 
nbomiitnnc ecclesie, prescnlibus et conducenlibus, Itene et diligenter, ut docci, et 
magistrali modo, ne visurain et rcvisurnm per alias magislros sotillores eligendos 
per dictos domino* maragmerios, Tacere in dieta niiiiori panliorinitana ecclesia el 
in tribuna ante aliare maiori Irigiula pntngusln scu paraperto niarniorcu, cuoi 
ci us chiinasis el bnsnnienlis et pilastrini* iaborati* el marmorei*, rum sex eunde- 
labris inarinoreis, iuxla Tormam desinili cxislentis in posse dirlorum marngmerio- 
ruiii: ila quod dieta pnlngusta sint altitudini* proul est basanirnluin trilione prc- 
dictc diete maiori* panoriiiitane ecclesie, cunipiitato rhiinosio el basamento; et hoc ad 
omnes ex pensa* et allrnctus et umgistcrii dirti mag. Fncii. El hoc prò predo sive 
stipendio uno. 1)0 ex parto computati* et boni* : qua* unr. 00 elicli domini ma- 
ragmerii, nomine dirti inaragnialis, dare et solvcrc proiniscrunt dirlo mag. Facio 
stipulanti: proiuitlens diclus mag. Fncius, siipradiclam opcram marmoreani Tacere 
bene el diligenter, ut dcccl, el magistrali modo, ac visurain et rcvisurnm modo quo 
sopra, incipicndo a die crestina io unica, et continuare de die in dicm, ila quod 
per lutimi mcnsciii tcbrunrii anni III 'ititi . proximc venienti* linbeatur expedisso su' 
pradicta opera; alias lencatur ad omnia damila et interesse ctc. 

Teste*: mag. Lnzarus di Carrara, Johannes di Carrara et Andreas Barimi' 

(Dagli alti di notar Francesco Sabbaio, volume di minute degli nnni lo43-taiG> 
culi archivio ile' notai debiliti in Palermo). 
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XXXV. 

Die 19 mentis madii u ind. 1313. 

Ilon. mng. Facili* Gaginus, sculptor marmorum . preseti* Corani nnbis , spante 
se sotlemnUcr obligavit et eunrenit rcv. doni. Angilo de Rigano, canonaro pnnlior- 
milnno et thrsaurnrio maioris panliormitnno ecclesie, et magli. Francisco de Ranal- 
dis, prepositis et mnragmeriis maragmalis maioris pnnhormilnne ecclesie, prescnlibus 
et pclciitibus, bene et diligenlcr, videlicel visurain et misurimi, tacere diclis do- 
miiiis mnragmeriis imnginem Salirle Glene, inarinoris boni, fini et albi, rum cius 
storiis Sancir Glene et Costantini suplus . et rum collimili» mnrniorcis, serundiini 
coni potimi rum imagine sancii Johann!* Baptiste, farla (le novo in d ria ecclesia; 
et hoc ad tolum altrnclum (lieti mng. Farli; et ultra dirlam imnginem assettare 
ad ripensa* ditti mng. Farii. Et hoc prò stipendio unr. \3 pomi. gen. ; sic pro- 
mittens dieta opera fnccre a die crostino in ante*, ila quod per totum fcsluin l’a- 
sebatis Resurreetionis D. N. Jcsu Cliristi anni li ind. proximc vcnicntis babealur 
expedissc et nsseptasse dieta opera: aliler ctc. 

Tcslcs : Antonimia Mariano el Ucruardinus ChiulTo. 


(I)cgli atti di notar Francesco Snbbato , nell' archivio de' uonari defunti in Pa- 
lermo). 


XXXVI. 


Die 36 menti» ottobri s \ ind. 133 1 . 


Ilon. mng. Facies de Gngiuis et mng. Vinccntius deGaginis, srullores innrmnruui, 
fralres, presenles rnram noliis, spunte una simili et in solidum promiscrunt et se 
oblignvcriint el obligant boti. Ani. de Sirie, liti Pilori filinruni et heredum quon- 
dam mng. Sipioiiis Casella, presenti, et talli suo nomine tutorio, qunm prò nomine 
et prò parte mng. Johnnnis Andrei! Biirgnrclln, alterius conliilorls nbsenlis, el prò 
quo de rato tutorio (lieto nomine possinl ratiflcari , acceplari et tutorio dirlo no* 
mine se oblignri , bene et diiigeuter et magistriill modo fncerc de rilevo ima- 
ginem salirle Cicilic marmoree, rum suis gunrnirionibiis et storiis subtus, boni mar- 
moris albi , insta formali) rontrnrtiis farti maini airi nothnrii die 19 mndii 
I ind. 1513 inter dictiim quondam Sipionem et magli, doni, maragmerios mnrng- 
malis maioris panbormitane ecclesie; ncc non el dirlam imaginem rum diclis guar- 
nilionibus et storiis ad cornili ripensa* nsseplace. Gl hoc ad totum ndtrnrlum dir- 
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torum mngislronitn. prout lenebatur «liclus quondam imijr. Sipio virlutc «lieti con* 
traclus, et non aliter. Et hoc prò stipendio unr. 45 p. g.; de quibus «lieti rongistri 
Facius et Vincentius, lirtute prescntis, relnxaverunl et relnxanl dietis lieredibiis «lieti 
«inondimi mag. Sipionis, me notimelo et «lieto tutore stipulautibus prò eie, uneins 
«lulnquc, prò illis uiiciis quinque halli t» per dìetum quondnm mag. Sipionem n 
dietis dominis manigoldi»; qui» quidem uneins quinque elìcti mag. Fneius et Vin- 
centius in solidum se obligaverunt et ohligant bonas Tacere dietis dominis marng- 
meriis, me nothnrio prò eis stipulanti, et illns exeonputare in dietis unciis 45. Et 
reliquas vero uneins 40, ad complenientum predi predicli, dictus tutor, quo sopra 
nomine, cessit et ccdit dietis mag. Facio et Vincendo presentibus et recipientihusi 
et oinnin singula iurn et nctiones contro ditlos «loutinos marogmerios et ilietum 

marnginn, virtù te «lieti contraclus Ethac ex causa dici! mngislri 

Fneius et Vincentius in solidum promiserunt, dietimi imnginrin sonde Ciclite Tacere 
unn coni omnibus suprndiclis, prout tenebntur dictus quondam mag. Sipio virtute 
didi contracUis, incipiendo ad re«|uisitionem didorum dominorum mariigmeriorum, 
et continuale usque ad expediendam , prout tenebntur dielus quondam mag. Si- 
pio in omnem eventum in pnee. 

Testes: mag. Johannes de Frnneiseo, ot Tra ter Surnfiuus lai Per- 
gola ordinis Sancte Marie Mohtis Cnrmelli. 

(Dagli atti di notar Francesco Sobbillo, volume degli anni 1551-1553. nell'archi- 
vio de' notori defunti in Palermo). 


XXXVIII. 

IHe 13 menato marcii riti Ind. 1SH. 

In nomine domini nostri Jesu Christi, in quo est saltis. vita et resurrcctio nostra, 
Amen. Poverini universi et singuli presente» seriem inspeclnri, lecitil i , pnriler et 
auditori. quiditcr Vincentius Gagini . scultor marmorei», rivi* panurmitmms, raibi no- 
torio cognilus, coiam nobis, jarens in letto, infirmi» corpore, sani» lumen Dei gra- 
tin mente, sensu et inlellectu, ac sue proprie rarionis Itene compos et prescns, ti- 
mer» divinino judicium aliquando repcntinmn, et humaiic cavcns Tragililnl», ne Torte 
(quoti absil) ab hoc secolo eum tlcccderc contiogat ilcniquo intestatimi, ut pleris- 
que Recidere sole!: considcrnns et attcndens quod nil certius morte, nilque ipsius 
incerlius bora: volens, ilum vite terminus et memorie integritas sibi instant, de bo- 
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ms suis temporalibus disponere, ciusquc anime saluti providere salubri us: liabilis 
prius prò revocali», cassis, preteriti» et nullis omnibus nliis testamenti», codicillis, do* 

nationibus aliisque suis ultimis voluntatibus per eum sub quacuinque 

verborum forma rei carneleruiu conditi» atipie factis , non obslanlibus quibuscun- 
que clausulis et verbi» deroga toriis; nam quorumeunque verborum dorogalorum et 
cojuscumque nltcrius citi» priori» voluntnlis asseruit se omnium penituisse et pcni- 
tcre; cum quibus ctiain et singulas clausulas derogatoria» voluil et mandavi! forc 
et esse cassa», preterita» et nullas nulliusquo roboris et momenti, lnmquain si nulle 
fatte fuisaent: Et ideo suutn prescos nuucupativum condidil testamentum , quoti 
omnibus aliis prevalere voluti et oblinere, jubsil plenissimam roboris llrmitatem 
et valorem. 

In primis predictus testator nunc et semper, et precipue in hora eius morti», a* 
nimam sunni dom. nostro Jesu Cbrislo cjusque intemerato et gloriose mairi virgini 
Marie, sanclo Mietuteli Arcangelo nc bealo Francisco de Paula et loti celesti curie 
devotissime couiendnvit. Cadaver vero suum die sui obilus iubsit sepeliiri in vcn. 
convcntu s. Frane isti de Paula ex urbe Paiiormi: cui quidem couventui diltus tc- 
stalor legavit et legai uncias qninque in pecunia numeralo, semel solvcndas ditto 
conventui, prò ohitu ditti testatori», quam prò anima et venia iieccatoruni. 

Itein predictus testator, tenore presenti», et omni meliori modo, et prò Deo et 
eius anima, instiluit, fedi, creavit et solemniler ordinavi! eius beredes universale», 
equis in portionibus in et super omnibus et singulis iionis sui» mobilibus et stabili- 
bus ac sese muventibus, prediis quoque urbani» et rustieanis , introilibus , reddi- 
tibus vcnicntibus et provenientibus prò emolumcntis quibuscunque, suisque atiis uni- 
versi» facullatibos, actionibus et iuribus universi», ac noininibus dehitorum, animali- 
bus, segetibus et aliis universi» facuitalibus prescntibus et futuri», habitis et ba- 
bendi», ubique existentibus et melius apparentibus. et generaiiter in loto suo inte- 
gro patrimonio, prccedcntibus infrascriptis condicionibus, disposicionibus et ordi- 
nacionibus; quibus precedentibus, deventum fuit ad presenlem instrumentum ; . 
ittfraseriptum monaslerium Septem Angelorum, et non alitcr nec alio modo, Con- 
tìssam Gaginls eius carissimam uxorem , et sororem Mclcliioriam Gaginis , ciusdem 
testatori» et prediete Coulisse dilettam fiiiam legitiniam et naturale») , ex ipso te- 
statore et predicta Contissa nalam , gcnitam et procreatali) , ad presens monialcm 
predirti devoti monasteri) Septem Angelorum huius urbis Paiiormi , et per eonsc. 
qoens ipsum monaslerium Septem Angelorum, equi» et bini» in porcionibus, ubique 
salvis legati». fidecotiimissis, disposicionibus, ordinacionihus et conditlionibus infra* 
seriplis. inviolabiliter observnndis et ndinplendis per dittum nionastcriuin , et non 
aHter nec alio modo. 
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I toni predirli!* leslalor dispoglili ri ordinnvit, quod si et casu quo dilla Oontissa, 
eius uxor ot una ox dillis dimlms hrredibtis, quandoeumqiic elogcrel et vellet in- 
gredi inlus dillum inonasterimn el eilìci mouinlis, \el in co permanere quamdiu ipsa 
volueril sccularis, quod ut prcdillum monaslctiinn halieat. \elil et debrai in eo 
cani ncceplnre. etiam cuni servis ditte Coulisse, ad elTeetum ei sorviendi, ut coniodius 
vivere el in eo permanere posse! rum dirla sulislaneia et porcionc hercdilaria eon- 
putala dille Coulisse e.v lionis hercdilariis ditti testnlnris : de qua porcione licre- 
dilnria diltum monaslerìum possil el valent alimentare dirtani Contissam et dietns 
eius servas ad eleplionem et ulililalem diete Contisse, si volueril ingredi el quando 
ei placucrit, et quod cliget de duobus ani permanere sccularis, nut eilìci inonialU, 
el non alitar tire alio modo. 

[lem prcdielus testalor voluit, disposuil et ordinnvit, quod dillum monnsterium 
Septem Angclorum, et prò eo eius rev. eorrcclrix, prò parie in eo exislcns, ad c.\- 
pensns faciendas super poreione lieredilaria pio parte ditte sororis llelcliioric (ìa- 
giuis eius filie, et consequenler ditti monasteri!, iinbenl et debeal et tencatur cum 
eontradillione remota dolinero penos ipsa ni sororcni Melcliìorinm imam oblnlam c- 
servitrieem pi o servirli* dille sororis .llelcliioric, duni ipsa vixerit, ad cITccluai ei ser- 
vieadi, stallie eius sororis Mcleliiorie continua indisposicionc: et super hoc uncravit 
consciciicinm siiperiorinn ciusdem monaslcrii, ne ei, occasione cunlcnloruui in prcj 
senti tcstamenlo faeiendoruni, olisrrvandorimi el inrrnscriptoruni, generclur prcimli- 
cium, qiiuni sub preditlis et inrruseriplis disposieionibus, eoudiltionibus et ordina- 
cionilius fini Tatta per ipsum teslalorem predilla institueio universalis in personain 
ditte sororis Melehiorie, el consequenter ipsius monaslcrii, et qmim sic volnil et 
ila sibi placidi fieri, et non aliler lire alio modo. 

Iteni prcdielus leslator volnil, disposuil, onlinavil et ninndnvit, quod omnia Imna 
mobilia, stivilia, animalia mandrc et alia ammalia, segelcs, marniores npolece ditti 
testatori*, que in porlionem provcneiint dille sorori. Mcleliiorie et dillo eius mona* 
storio ex honis bcreditariis ditti teslaloris, vcndanlur ad inennlum seu alio modo 
ad cleclionem ditte sororis Melehiorie et ditti eius nionaslcrii: pretlia cuiusqiiidem 
portionis heredilarie eompetenlis dille sorori Melehiorie eius fide, et eonscqiicnlcr 
dillo monasterio, adbibiri debeant ili emplionem tot anniialium rcddiluuiu, qui per- 
peluis temporibus descrvirc debeant una cum nliis reddilibus poreionis heredilarie 
ipsius sororis Melehiorie in siibsidium nlimeiitoruin ditte sororis Meleiiioris eius iìlic, 
eoheredis universali*, et ditte oblate scu scrvilricis, que stelerit in suis serviciis du- 
rante eius vita, et consequenter in suhsidimn alimentorum iiioninliuni dilli niona- 
slerii, prò Dei Snnctorumquc scrvicio, et peecatoruin venia dilli teslaloris, el ul mo- 
niales (lieti monaslcrii orent I)cum prò anima dilli teslaloris, et quia sic voluit et 
ita sibi plnruit fieri. 

:io 
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ltcm prediclus lestnlor disposuit, ordini» il et mandavi!, quod in omnibus ncgo- 
ciis gcrendis ol adminislrandis ex causa porcionis hcreditaric conpclcnlis dille sorori 
Melcbiorie eius Mie, cl consequontcr dillo monaslerio, tam in vcndilionibiis, cxal- 
lionilms et emplionibus reddiluum, quaui in omnibus aliis ncgoclis quibuseunque et 
qualilorcunquc gcrendis, facicndis el administrandis, in primis cl aule omnia sem- 
per debeat esse expressa volunlas el consenstis ditte sororis Melcbiorie eius Tdie, 
dum in humanis stipervixcril, et quomodo sic voluil et ita sibi placuil fieri. 

Itcm predietus leslalor, in vini presenlis sui testamenti, disposuil, ordinarli et man- 
davil dillo monaslerio Septcm Angelorum, et prò co eius superioribus in eo exi- 
slentibus, quod sub onere eorum conscienlie habeant, velini et debeant semper et ad 
rulurum slare el acquiesccre suo presenti testamento et disposicioni testamentarie, 
el in disposili el ordinatis in persona dille Melcbiorie eius Mie, nec contravenire: 

et casu quo fucrit per culli aliquo modo eontraveulum, co casu monaste- 

rium predittum cadat a dilla porlionc beredilaria et ab ornili comodo, quod ha- 
beret in bonis hcredilariis dilli lesUitoris ex aucloritalc presenlis leslanicnli: quo 
casu succedere debeat in eius loctim slitta Contissa eius uxor, quuni in casu pro- 
diclo intelligatur el sii institela liercs universali» in loia bcrcdilalc dilli leslaloris, 
quomodo sic voluil et ita sibi placuil fieri, cl non aliter nec alio modo. 

Hcm predietus leslalor, iure inslilnlionis parlicularis, legavi! cl legai Jacobo 0<i- 
yiiiis, eius fralri, cl omnibus ncpolibus el ncplibus ex rralrc et ex sororc dilli tc- 
staloris, videliert mnribus unam gra, ungimi,, el feminis imam chuccnin dìmidic ra- 
xie pio q ludibri eorunt, prò mimi et quociunque iure dillo eius fratri cl prcdiltis 
eius ncpolibus cl ncplibus ex fruire et ex sororc ditti leslaloris, et cuilibct eorum 
eonpelenti et politura super bonis dilli trslaloris quomodocumque et qualitercuni- 

q 7tem predietus leslalor prelegavil dillo ven. conventui s. Francisci de Paula ex 
una parte uncias qunluor in pecunia numerata, semel tanlum persolvcndas inconta- 
nenli sequoia eius morto per diltos beredes universalcs, pio celebracione tot mis- 
sarum et missarum sancii Gregorii et sancii Aniadoris, diccmlas et eelcbrandas in 
dillo conventi, per fralres ipsius, prò anima et venia pcccatorum dilli leslaloris. 

Itcm predietus leslalor v.duil et n.aiidavit, quod si et quando Magdalena, eius 
serva nlgra lidie et diligcnler scrvierit dille Coulisse Gaginis, uxori dilli teslato- 
ris et alteri ex heredibus univcrsalibus, dum ipsa Contissa sua uxor in scculo per- 
ni,, nserit, quod lune el eo casu ex nunc per lune ipsc testator legavi! et lcgat 
dille llagdalenc eius ancille nicram et puram libcrlatem, faciens cani ex mine per 
lune civcm romana,,,, et sui iuris elTetUim, et quomodo sic voluil et ila s,b, pia- 
cuit fieri. 
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I (cui predictus lcstnlor, Icnorc presentis cl ornili alio meliori modo, legavi! et le- 
gai Christine eius scrinile nigre, elatis annorinn scplcin vel circa, inorano et puram 
liberta te in, volens et niandnns, quod il Meo sequuta morte dilli teslaloris, dilla Chri- 
stina inlelligntnr ac sii inaninnissa et ab ornai rinculo serritulis penitus libera et 
franca: nec non et legavi! et legai ditte Christine eins servulc uncias quiuquagjiita 
in pccunias, semel tantum solvendas super lionis lieredilariii dilli teslaloris, prò 
inaritagio seu inonacalii dille Christine, et iti prclio sui inaritagii scu inonacatus; 
et hoc prò Dei servicio et peeentorum venia dilli teslaloris. 

Ilem predicbis tcstator dixit et dcclaravit rum recipere. dcberc a predirlo mo- 
naslerio Septein Angcloriiiii liuius urbis uncias tricentas in pecunia, ad conpoliiin 
omnium illarum peeuniarum expensarum et erogalarum per ditlum testaturem prò 
eniptioiie vitliialium pio usu et comodo dilli monaslerii, prò tolo lompore, quo 
ipsa soror Melrliioria fuit eorreelrix in dillo mnnasterio. 

Et bec est eius ullimn volontà* et ultiiniim suiim lestanicntiini, quod valere vo- 
luil iure testamenti nuncupativi, vel iure codicilloruin, vel iure donalionum causa 
inorlis. cl ornai qiialilerciinque alio mdiori modo, quo melius de iure valet, valcbit 
cl valere possi! cl polcril quomodalibel in ruluruin. 

Tesles rogali per ipsum Icslaloreni , et ad premissa speeialiler vocali , sant in- 
fraseripti: Itevercudiis pater fraler .Inannes Maria de l'aaormo , rcv. p. fr. Pnulus 
de Panorino ordiuis s. Erancisci de l’aula, Ccrbinus Vnldaura, Jonnncs Contrasti- 
no, Ballista Charro, l.nurenclus Kamimdo , l’hilippus Mirriuni , l’aulus Brando cl 
Vincentius Cu lupi. 

(Dagli ulti di notar (ìiiiscppe Trandiida, nel registro degli anni I. '>90-1)3. nello 
archivio de' nolari defunti in Palermo). 

f 

'.XXXIX. 7 « 

■ Si 

Difi ri n/irilis xi lini. 13X1. 


Mngisler Petrus Paulus de Paulo de alma Rome . nec non et magistcr Aloysius 
de Ablialtista e. p„ sculptores mnrmorum, prescntcs cornili nobis, animo et intcn- 
cione omnium premissa notlficandi el intimandi hon. mag. Uarlhoiomco, et qunliler 
opus est eis protcstandi et jus coruiii in fulurum conservali ili conira et ndversus 
hon. mngistruin Bartbolomenm Brillarli, elinm scalpimela, prcscntem et nudicnlcui, 
cxposueruiit et fuerunl protestali in Iute forma, dicontcs: proul cum ipsi mng. Pe- 
trus et mng. Aloysius in solidum se obligaverunl ipsi mng. Bartlioloinco precitato, 
lune presentici stipulanti, bene, magistralitcr videlicet Tacere et expedire totani illain 
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qunntitatem operimi oorum arlis incoplam per ipsum ma),'. Iliirthulomcum in ter- 
ra Polizii prò custodia Corporis Domini nostri Jesu Chrisli mnjoris ecclesie diete 
terre Polirii, nec non illud opus, ad quod tenelur diclus mag. Bnrtholoineus iuxta 
forninm cojusdam memorialis, et illud expedirc iuxta formai» conlraetus initi inlcr 
cum cum yconomo et primate diete majoris ecclesie, et de sensu illius pnrliculari- 
latis de supradicta qunnlilitlc operis iurta supradictuin contractum, prò itiagislo- 
rio unciarum decem et otto p. g. a la scarsa, sottendo per ipsum mag. Burlilo- 
loincuin ipsis obligatis. successive serricndo solveiulo, sub ccrlis pactis et aliis de 
promissis rontralientis in f|uodam coutraclu celebralo inler eos munii egr. notti, 
(ìerardi J.a Bocca de Panliormo, die xi decembris xi Ind. inslanlis, ad quod in 
omnibus ipsi se refcrunl: Kt inler alia poeta aiticela in dicto coutraclu fue- 
rit pactum infrascriplum tenoris liuius, vidclicet: < Ilei» quod si diclus mag. liur- 
tliolomeus niiiius curaverit mietere marmora dictis obligatis ad faciendum opus prc- 
dictum. fucili prins per cos ipsi mag. Barlliolomeo requisicionc et non aliler, quod 
tcncatur dictus magislcr Barllioloiiieus ad omnia dammi, interesse et expensas: Kt quia 
ipsi protesta li les post ecicbralum dicium contractum accesserunl ad dictam ter- 
ram Polizii prò evpedicndo et radendo opus prcdictum, in ipia steterunl per fere 
nienses tres et ultra, ibi ex|>cdieiidu et faciendo dietimi opus eoutinuatis tempori- 
bus, in eo persistendo adco et laliter quod dictum opus foret expeditum, et de- 
ficiunt prò ilio compiendo aliqiia porrà manuorum, fere porrà qiuiluor: Kt licci 
dicli magislri protcslnntcs per contili liitcrus ipsi mag. Ilarlholoiueo protestato no- 
tiricarerunt et requisirerunl ipsum magislruni ISnrtliulomeum qiialiter vellet et dc- 
bercl mitlcrc dieta pczzn innrinoruni prò expediendo et conpicndo dictum opus, 
ncque magislcr Bnrtliolonicus ipsc curai il dieta mormora miltere prò ilio conpicn- 
do..., lice volucrit miltere de nliquibus perriis nmrmorum prò eonlinuacione ditti 
magislerii, proul lenentur per dictum comcssum; et prò parte slcterunt per aliquos 

dies non facliendo sirviro et aspettando li mormori predilli.... l’ude ipsi, instan- 

tcs et videnlcs larditatem et negligenliani ipsius mag. Barlliolomci, non mittenlis 
perca marmorum predieta et necessaria prò dictum opus compiendo et expedendo , 
fecerunt sibi protestari contro cum certo modo contento et declorato in quodam 
aclu protostatori» facto in dirla terra l’olirii maini egr. notti, birilli de ... , 
diete terre Polirii, die xxvm mensis uiarlii preteriti, Imi. inslanlis. liti dixcrunl: K* 
stantibus promissis, noviler ipsi magislri Petrus Pnuius et Aloysius protcslnntcs ad 
inniorem cautelnm se contulcruut in liane urbe in. proni issa omnia noliUeando ipsi 
mag. Bnrlbolomco presenti et audionli; et orclcnus omnia prcniissn noliBcavcrunt 
ipsi mag. Barth.. peliendo ab eo soccorsimi dicli magisterii, prout tenelur per di- 
ctum contractum, quod bue usque minime curaverit ndiinplere cc. 

(Dagli atti di notar Gio. Francesco la Panillera, nel volume degli anni 1522-1525, 
nell' archivio de' notori defunti in Palermo). 
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Ad suprudiclam protestatone»! ex parte ipsius mng. Harlholumei breviler re- 
spondetur, quod ipsi protestante*, nulla legitiina causa istante , se proleslmtlur 
conira ipsum mag. Ilartli. protestai u m , quotimi» ipsi habucrunt innrmora prò la- 
borando et perlicicndo opus predittmn in dieta inayori ecclesia terre Polizii, et ab 
cìus yconoino et procuratore successive fucrunt soluto certe pecunie ipsis protestati- 
tibus, de quibus et sununarum ipsarum ipse magister llartbolonieus non habet 
noliciatn; et quatcnus ipsi protcstantes diclini qtiod dclìeiunt circa qualuor pelia 
inannorum, ipse est pronlus mittcre prò expeditionc operis predilli. !\cc ipse mag. 
Bartholoincus nunquam liabuit nutitiain de diclo inancamcnto ma rinomiti itisi modo; 
alitcr misisscl. ut conplerclur dictinn opus, adco quod non defecerit prò co in itili- 
tendo ditta mormora: et quatcnus dicunt et cum rcqiiirunl chi li tingi» di sliinnri, 
ipse proteslatus, viso conpulo pceuniarum habitaruin per ipsos protcstantes alt ipso 
procuratore diete ecclesie, si debellimi recipcre aliquod ... prò mnnufaUtira ditti ope- 
ris iuxta formain contractiis, fatetur quod dictus yconomus successive solveal eis iuxla 
formai» contractus. Kt lice est eius responsi», quani notifienrit et notificat ipsis pro- 
testantibus, qui rcgrcdicndo quod velini accedere ad dieta») terrai» Polizii prò com- 
piendo dietimi opus. Et requisivi! et requiril eos, quoti velini et debeanl statimi 
dicerc ridoni mag. Ila ribollimeli, que perciò suiti ilio que dclìeiunt et ad dii limino a 
sentiri, prò quiilì potili inibarcari et mandaci a li protestanti , contro eos de omni- 
bus dninnis, interesse et expensis passis et palicndis culpa et defeciu ipsnruin pro- 
tcstautiuin, constilueiido eos in dolo, mora et illorum culpa. 

Prcsciilibus ctc. 

(Dagli atti di notar Ilio. Francesco l.a Panittcru nel mentovalo archivio). 


A LI. 


IHe xvuti iutii %ni Imi. 1322. 


Ilon. mag. Sanclimis di t'.bizzo di Pitrinclniiii di Carrara, seulplor, prescns cornili 
nobis, spontc promisi! et convcnil et se sollcmniter obligavit et obligat sp. doni. Don 
Blusco de Bracliiis fortibus et rev. doni. Tliome de Bello russo, canonico panormitano, 
et Ininquam prcpositis et maragmeriis marngninlis maioris panorinilane ecclesie, pre- 
sentibus, slipulunlibus et convcnientibus, portare faccrc et consigliare sculptam modo 
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infrascriplo unitili ijuanlilnlem inarmoris, modo, forma, qualilalis, predi iuxla formimi 
cautele farle de accordio inter cos niiinu spect. 1). Maschi conservatoris, in posse 
itici infrascripti noiarii, lenoris sequetitis, tidcliccl: .Memoriali di la opera si obligli 
di lari mastro Sondino di Chino di l’ilrincuni di Carrara marmoraro a li spcc- 
laliili et reverendo Don Blasdto Braucliiforli el Don Tlionia di Bello russo, maraut- 
meri di la ttipiuri panormitana ecclesìa; vid elicei: l’n raneliello facto di certi cor- 
nicili. russi di supra, comu di supta, rum certi balaustri in mento, conili si nnrrirà 
infra. 

In primis dirlo mastro Snudino prometti Tari la cornicili di murmuro Migro vi- 
nato, et chi non chi para colpo ni.vuno di ferro, di inesurn el lavuri secondo uno 
modello di carta, di lo quali uno in li è stato dato a ditto mastro, el uno resta in 
piiliri nostro, cuoi la manti di lo indoro, chi farro (idi esseri quillo tali modello, 
sceumlo lo quali ditto mastro si bovi ohlignlo fari la opera. Et ditta cornicili la- 
turata. et bona portata in terra a la marina di quista citila, si dii bovi di pagali 
ad prezo di inizi dui e lari sci la canna. 

E più dirlo mastro prometti fari la cornicili di supra, la turata serundo lo mo- 
dello facto in carta, di lo quali sindi duna uno a dirlo mastro, et uno indi tem- 
uto uui cuoi la fidi di lo notaro a lo modo suprndido; la quali cornicili lutti di 
esseri ben lavorala al modo suprndido secundo lo suo modello, et portata in terra 
a la marina di Palermo, si chi paghirà mi rasimi di unza una el lari vinliquatlru 
la canna, di lo preditto mormoro nigro, corno la cornicili di supra. 

Ilcm li longliizo di ditte colitiche, cussi di la supremi conni di la suplnun, hanno 
di cssiri tanto ionglii, chi pigiano di la banda di la tribuna pidiula et regnano cimi 
la sua tolta poi ad ventri sino davanti l'nutaro maiuri, cussi pri dieta tribuna comu 
di l'aulra: solamerili dii rcstirà di vacanti quanto sarrù una bella porla. 

Ilrm dirlo mastro prometti fari a la cornicili di supta uno soglo facto a pro- 
portioni dii locdiirìt in terra . un li poi liavirà di bnltiri in porla, dii si borirà di 
lari o di tignami o di briiuzo, pri potiri chiudil i ditta cnnchellata, per non dii po- 
tili mirali nixuno: lo quali sogio ditto mastro prometti dardo senza nixuna paga, 
pri cssiri cosa minima. 

tieni ditto mastro prometti fari certi pilori pri haviri a serviri a li eanloneri et 
ad li Incili ondi havirà di posari ditta cornicili di mormoro nigro, li quali sarranno 
lavorati di l'una parti davanti ad intorniato, li quali, ultra di l'autiza linvirranno di 
essili di quillo havirà a parili, si volino fari no palmo e mero (bini longlti pri 
andari in terra, pri stari forti: lo quali palmo c mero non è bisogno cssiri lavo- 
ralo: el ditti pilori si chi hanno a pagati ad rnxuni di unzi dui la canna pri quanto 
narrò lu lavoralo, et non quillo dii andirà in terra, porlati similmcnli a la marina 
predo in terra. 
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Item dilto mastro prometti Tari li balaustri scrunilo la Torma Tarla ili carta, rossi 
ili lavori, corno ili antica et grossi/n; ili la (piali Torma si Ta conio è ditto a li altri 
cornicili et ili (póllo modo ; et ditti balaustri hanno di cssiri di marmoro rosso 
ben lavorati et vinati, chi non chi para colpo di ferro; et sarranoo dilli hnlnostri 
ben falli coni li soi ingastalori per trasiri intra li corniciò, cossi di la soprano, co- 
iiiii di la sobtana, pri stari forti; et la (piantiteli sacrò ad iudicio di lo mastro: chi 
vegnano misi chi intra I nno e l'antro chi sia spatio di (pianto serrò grosso lo ba- 
laoslro: et dilli balaostri si chi paghiranno ad lari xu l'uno, portati lina a la ma- 
rina in terra. 

Item tulli ditti cosi hanno di veniri ad risico, pericolo et fortuna di ditto mastro, 
Gna chi siano consonali a la marina in tcrrn. 

limi, pirchl quilla è ecclesia, dillo ninstru si contenta chi poy chi sarrò venuta 
dieta opera in terra, et li marainmerii di dieta ecclesia vulissiro fari prerari tutta 
dilla opera, chi sia in cleltioni di dilli mnrnmnieri Tarila precari; et si vorranno 
stari ad quillo siala premia, starò in elcttioni loro, oj puro stari a dirlo prezo su* 
praditto accordalo. 

Item quando ditta opera si havissi precari, chi si digia fari pri dui mastri mar- 
morari, uno eletto pri parti di dilli marnnuneri, et uno pii parli di ditto inastro, 
et starisi n la decisioni et preco chi ilicli si arcordiranno ; et quando non si po- 
lissi™ accordari loro, si chi duglia uno terzo non suspcrto ad nixuna di li parti. 

Item dieta opera (lido mastro prometti inandarila fncta in Palermo al modo su- 
praditto, pri tutto lo misi ili aprili proximo da veniri di lo anno xim Ind. 1.726; 
et Clini dieta mandando in controtempo, sia tenuto lo plagio infrascriplo lontanili 
li dinari, chi havirò havuto de nui, et staio in electioni circa stari rhiui a lo par- 
tito suprudido. 

Item nui promeltimo paguri ditta opera ad dillo mastro, oj ad alia persona le- 
gilima per ipsum in Palermo, in li banchi di quilla rhilò. in quisto modo, videlicet: 
unti dechi inconlanenti pri lo banco do Sanrhes: unzi deciti pri lutto septembre 
proxime futuro, et unzi dechi pri tutto dirlicnbro prosiate futuro: et tutto lo re- 
sto nd conplimcnto di lo prezo di dieta opera, venula et consignata chi ndi ha- 
virò dieta opera. 

Item dirlo mastro prometti manda rindi una lavula di mnriiioru pri lo altari 
mayuri, la quali sarrò lunga canna una et palmi tri, et larga palmi sei, et grossa 
un palmo simplichi: lu quali (avuta Itavi di veniri a spisi soi, portata in la marina 
in terra , chi itavi di cssiri ben quatrnln et non spuntata ; pri prezo di unzi sci. 

Et pri lutti li cosi predilli, mastro Antonello de Gagini presenti, pieghi a lo ditto 
mastro, in casu contraventionis, baia di tornari quilli tutti denari, olii dilto mastro 
havissi havuto, inconlanenti, oj puro staio ad electioni nostra compensarichilli cum 
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la opera ili la fona fa in dilla maiali ecclesia diti» mastro Antonello — One omnia ce. 
Tcstes ec. 

(Dagli atti di notar Ciò. Francesco La Panittcrn nell'archivio de’ notori definii' 
in Palermo). 


Xl.ll. 


Die rii memi» ottobri* mi imi. 153!). 

Ilonorabitis magistcr Aurelius Basilicata, sculptor mai inorimi, eivis panormitnnus, 
presens roram nobis, sponte promisil et vcnit et se sollemniter obligavit et obligat 
nobili Sebasliano de Fusto de terra fialalis, yeonomus et procurator parocbialis 
ecclesie vocale di la Spiritu Sanciti ipsias terre Gnlalis, presenti el stipulanti, Itene, 
diligenter et magistrnlitcr seulp ire, laborare el intaglarc infrascriplam (iguram ditti 
Spiritus Sancii, di ialiti rilcvu, ut infra, et cum infrascriplis personagiis, videlicct: 
hi Deo Patri di all'ira di palmi novi, et In Crislu Crucilìxu cum sua erudii, s'anti 
'n grembu di la dilla Spiritus Sancii, di adira di palmi ciónco, cum sua paluinbelln 
et cum lu so scannello in pedi, sopra lu quali scannello dii sin una montagnola 
proporcionaln, lindi haya a pusari la cruci; el in lu dilla scannello sculpiri di meni 
rilcvu, et ili quilla adira dii potranno veniri, quadro personaggi in ginucchiuni, dj 
lutila et perfecla inarinora, beni, bianca et lustranti et netta di vini difformi, et eo 
moilo et forma juxtn lu modello ili dilli figuri, falla pri marni di ipsu rum. Au- 
relio, esistenti et servalo in posse reverendi domimi Yheronimi Simonis de Rononia, 
canonici panliormitani, prò communi cautela. In lu quali scannello chi digia assiri 
una angolatura a la riversa: veruni quoti casu quo in li Tacchi di dilli personaggi 
chi fussero vini diiformi, et quilii lu diltu inro. Aurelio vuiissi miliari, chi li poza 
ditti racchi scu testi unitari et quilii fari beni, diligcnlcr et magistralimcnti, dum- 
moilo dii siano in la forma di In dillo modello. Kt hoc prò prerio et magislerio 
unciarum qiiinquagintn ponderis gcneralis, nd lolum allradum di mormora ipsius 
magistri Aureli! obligali: ile quo prceio et magislerio parlialiter Imbuii et recepit 
uncias otto in sculis vocalis aureis et moneta argentea. Kt totum rcstans ad com- 
plimentimi ditto* nobilis Scbastianus, proprio et quo sopra nomine, dare, solverc et 
pagare promisi! et se sollemniter obligavit et obligat ridoni litro. Aurelio presenti 

et stipulanti, atti persone prò eo legitimc hic Panormi, ejus risico, pericuio 

fortuna et expensis, hoc motto, videlicct: uncias otto et tarcnos 20 ad complimen- 
timi unciarum scxdeciin et tarenorum 20 prò primo lercio per totum mensem apri- 
li* provimi' venienti* anni presentisi ilom uncias scxdeciin el (areno* 20 prò se- 
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cuntlo lordo por lotum orlai uni ilici» mcnsis septcmbris anni scqucnlis villi ind., 
et ut dicitur cssondu ditti liguri inori scolpiti et non aliler; et uncias soxdceii» et 
tarcnos 20 ad comploincntuiii dittarum unciarum i|iiin<|unginta totius predi et ma- 
gistero oporis predilli, espellilo opere predillo per lolimi f estuili Pascnlis Dumini- 
cc llcsurrcclionis anni so<j non tis vini Imi. et nou aliler noe alio modo : aliler 
tcncatur ad omnia damna, inleressc et expensas et viatieas, ad quas possit contra 
cum mitli conlrarius algnzirius et procurator ad dietas solitns et eonsuelas. l’ro- 
mittens diltus magister Aurelius obligalus eideni nobili presenli et stipulanti, dit- 
timi opus mnrmorcum et sopra obligntimi, co modo et formn quibtis supra, liene 
et diligenlcr et magislralitcr in forma ditti modelli seulpire et illusi ilare oxpedi- 
tum et completimi in ejus apnlecn, visuni et rcvisum et ncplmn, iuxta formani ditti 
modelli, per loluin inenscm aprilis ditti anni scquenlis vini Imi: aliler tcneatur ad 
omnia dninna, interesse et expensas, et in tuli cnsu possit per alluni niagistruin dit- 
tuin opus mnrinorcum fieri fucerc ad ejus interesse, ad qiiantiim plus invencrit, et 
contra cum possit mitli hic Panormi aut alibi ex patto procurator ad tarcnos tres prò 
viis, ad quns et tcncatur si venerit persona propria ipsius uobilis Sebastiani, et non 
aliler ncc alio modo. Cuoi patto, quod si inrrasrriplo tempore dillus magister Au- 
relius, ut dicitur, quod absit, egrotaret, talis quod non posset expedirc dittuin opus 
in tempore predillo, quod non tenentur ad aliqun damna et interesse. Itera et ex 
pattu processit, quod casu quo marmorii, que veniet prò ditto opere, ut dicitur, non 
sia inai olii per mancamento di passagio non polissi cussi prcslniucnti veniri oy 
vcru si annignssi, quod diltus magister Aurelius liabeat tcmpiis alterius anni ex- 
pediendi, a fine ditti incnsis aprilis ditti anni villi Ind. predille in antea, et non 
aliler ncc alio modo. Cura hoc eliain patto, quod casu quo dittimi opus marnioreimi 
ossei expeditum et completimi, et illud visura et revisura, et non repcrtuin iuxta for- 
mai» ditti modelli, quod dittuin opus remaneat prò ditto mro. Aurelio; et tali casu 
mr. Aurelius tcneatur rcstituerc dinas pccunias lune habitus ab eo et non aliis. 
hro quo quideiti magistro Aurelio oblignto, et cius prccibus erga prelatura nobi- 
lcm Sebastianum, proprio et quo supra nomine, prescntein et stipulante!», de at- 
tendendo et obscrvnndo omnia supra dcclarnla, eo modo, forma et terininis, quibus 
supra; aliler de restituendo pecunias habitus, et solvcndo omnia, interesse et expen- 
sas,... magister Frnnciscus la Basilicata, ejus frater et civis panormitanus, presenti 
coram nobis, spunte lidejussit et se fidejussorem et principale»! allcnditoreui et rc- 
stitutorem, alitcr solutorcra et debitorera, eonstituil, rcuunciando juri de proprio et 
principali convcniendo. Que omnia eie. proiiiiscruul rata liabcrc eie. in omnem, 
eventuu in pace eie. 

Testes. Kcvercudus dominus \beroniiuus Simonis de Bouonia, canonacus panormi- 
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lumi* : VcnorMliilis prediitor Antonimi* l,n Farmachi . et egregi»* FrnnriscHS de 
Sralisio. 

(Dagli alti di notar dio. Francesco I n Pnnillcrn, ncH'nrchivio de' anturi defunti 
in Palermo). 


A LUI. 

Ilio unii menni* inadii prime Imi. fStJ. 

Ilonoraliilis mag. Fidelis et mag. Sipion de Casella, pater et (ìlius, sculplores 
mariuorum. coralli noliis sponlc proiniseiiirit rev. doni. Angilo de Rigano, canonnco 
pnnliorniitano et tliesaurnriu inaioris panliorinitane ecclesie, et magli. I). Francisco 
de Rannidi*, (aiiiqiiam prcp ositi* niiiragniali* inaioris palili, ecclesie, prcsenliliu* et 
conduccntibus. Itene, diligenler, vidclicel in magistrali modo, visurnni et misurimi 
per alto* uiagistros, facete di relev» dictis domini* inaragnieriis iniinaginein saiicte 
Sicilie, inarinori* lumi, lini et albi, nini eius storia snptus et cura cius colmimi* 
marmorei*, sccunduiii coniiolmn coni iininagiiic sancii Jolianni* llapliste, funilata in 
dieta |iaiilionnitann ecclesia; nec non dietimi opus assettare tiene et diligenler: Kl 
Ime ad onincs atlraclii* dictnruin magislroiimi : Et line prò stipendio une. C! pomi. . 
gen.; sic proiiiiltentes illuni opus inripicudo ab hodic in antea et continuare, ita 
quoti per liitimi reslum Pascali* llrsurrrclionis Doui. nostri anni u Ind. vcnicntis 
liabcalur c.xpedissc et asseptasse: aliler etc. 

(Dagli alti di notar Francesco Salitalo, nel volume di mimile degli anni 1343 — 
lóto, noi I* a rolli v in de' notari defunti in Palermo). 

XI.IV. 

Ilie 24 men*is novembri* xii Ind, 1.333. — Hon. mag. Joscp Spatafora c. p. 
et mag. Anloninus lubarrarocliina de terra .Inliane, srultorcs mnrniorum, prcsentes 
coralli noliis, sponte una simili et in solidum proniiserunt et se oldigiiveriint et o- 
biigant rev. D. Jacopo Grasso, panilo rmilnno rannnaco. et ningniflco D. Octavio Spi- 
niiln. vetuti mnragineriis maragmalis mnioris panliormitanc eeelesie. prcsentilm* et 
slipulnnlibiis nomine dieti maragmalis, itene et diligenler, ut dccct. et magistrali 
■nodo, niT revidendiim per alio* magistros scultore* romunitcr eligeudos, facerc in 
dieta maiori panliorniitann ecclesia, ex parte lamie di lu Pipirilu, foiilem unum mar- 
nioreum Itone marmore, bene lustranti, de illa largitudinc et longitudine altitudini.*, 
rum capello, proni est ad presens in dieta maiori panlmrniilnnn errlcsia ex parte 
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ianuc di lo diano, culti storiis designando por diclos domino* mnrogmerios, et de 
ilio rilevo prosit sunt ili ditto lolite: et Ino: od tot tal adlrnelum et e.vpcnsns die* 
tornili mngislrorum. t lira proiniscriuil ipsi m inistri dietimi fontein murare et pe- 
nero in dirla ocrlesia ad omnos cornili expcnsns, coni loro oliasi di ferro; et in 
dirlo fonte Bierre in unii parte arnia diete maraginatis, et in alia parte arma dirti 
I). Oclatii, et deorare. Ili hoc prò mngislcrio uno. Ito p. g: quas tpiidcm uno. HO 
(lieti domini maragincrii dare et solvere prumiserunl dielis mairi-tris stipulnnlibus, 
hoc modo, vidclicct: ime. - i ad opus emendi marmar, i; itemi uno. x meni furto 
ehi serra iliolo fonti Quas mie. x ad conplemontuiii dieta rum uno. HO prefnlus 
doni. Octavius, suo cornine proprio et ile siiis propriis eeonouiiis, nroinisil solvere 
dietis magistris stipiilantihiis, iiicoiitaneuU assillalo (pimi eril dirlo fonte, Promit- 
tenlos in solidum dirli magi-tri . ilieluni fonlem et omnia fiiccrc Itene et ililigcn- 
ler, ut supra. incipiemlo ah ho die in unica, et continuare per totmii 25- nosemhris 
mii Imi. prox. vcn. eie. 

Testes eie 

M.V. 

Kos lurati nohilis civitatis .Mossa nac anni prnesenlis viti Indiiiionis discreto alqiio 
industrioso viro uuigistro Inaimi Baplislac ile Masolo, seulplori celeberrimo, con- 
civi nostro diarissimo, salutoni. 

Illos majorcs nostri honorìlms et graeiis prosequi eoiisiicverual. qui aliqua r.ira 

et c.xquisiln prnepollontes arto, pluriniuiii huie rcipiiblicac decori- et limi uniti 

adferre al. Quia igitur ex vostra eximi. i arte seuiploris, qua iitirtim imniodo prac- 
polletis, pluriiiiuin liuic nobili ci vitali decoris et lioriiameiili accrcveril, et maxime 
ex tribus imnginibiis seu slaluis inaniiorois illibatnr Yirginis lerrae coeloruimpic 
Regi ime, ac Aposlolorum Pelei et Pillili, nuper per vos absnlulis, et super janiiam 
mago. un majoris Messancnsis Keclrsiae positis . quarum et quidcui (ivo spiraut in 
marniore vullus, et jum Pliidio ut possent ccrlarc metallo. I nde volentos vobis do 
illiquidi sigili) grilline et hoiiurnm-inc previdero, tenore praeseulimn, de nostra certa 
scicntia , deliberale et consulto . providiiim-. dcciiliinus et slntuimus, quateiius 
praeTatus mtigislcr loanues Oaplista a primo sepleinbris vm Indictionis proxinic 
nilvcntnntis in anlca, sii et esse debeai libcr , iinmunis et exemptus loto tempore 
v itile suac ab ornili solulionc juriuin gnbclinruiii prue fa tao nobilis civitatis, prò uso 
(Ioiikis et familine siine tantum , pruelcrqiio de gabella vini , a qua nomo eximi 
poterli. Pioti seeiinduiii merita vostra, sed sceiindiun exigoas civitatis opcs sic du- 
ximus stntuenilum; mandantes per has railcm universi* et singiilis offlcinlihus et 
persona praefalae nobilis civitatis, signanter laaguificis crcilciiscriis gubcllarum die- 
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tae civitnlis, quntenus vobis praesontcm iuimuniUilein mnnutrnero ri imiolnbilitrr 
observarc ri obscrvari fnciìinl por quos ilrrrl. In euius rei lesliinonium pr arsente» 
fieri fceiinus, nostro solito rivilulis sigillo in petto munitns. 

Datili! Messaline vii novcnibris tm liuliclionis MDXWIII. 

(Da' registri tiri Sonato ili Messina, an. 13114 — 1333, voi. xxvm, log. 42). 
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